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RACCOLTA 

De’  Capitoli  colle  loro  Refpettive 
Sezioni , che  fi  contengono  in 
quello  Volume  XXVII. 

Della  corrente  Illoria  Moderna  di 
5 VENEZIA . 

CAPITOLO  I. 

• ' ' >' 

Della  Forma  di  governo  , e flato  prefente  della 
Repubblica  di  Venezia. 

SEZIONE  I.  Dello  Stato  prefente  e Forma 
di  Governo  in  Venezia  : comprendendo  tutti  li  dif- 
ferenti Configli  e Dipartimenti  della  Repubblica. 

SEZ.  IL  Del  Primo  ftabilimento  di  Governo 
in  Venezia  : Dell’  Abolizione  del  Potere  Confolare. 
c prima  Inftituzione  del  Tribunizio  : Delle  prime 
guerre  fatte  dalla  Città  : Snoi  progredì  alla  Gran- 
dezza , e nelle  cofe  d’  importanza  ; e dell’  altera- 
zione e mutazione  fatta  nella  Forma  del  Gorerno 
con  ifcegliere  un  Doge  in  luogo  dell!  Tribuni. 

SEZ.  III.  La  Forma  di  Governo  nuovamente 
cambiata,  e li  Dogi  riftabiliti  : Venezia  occupata  in 
diverfe  guerre  ftraniere,  e particolarmente  con  Pi- 
pino Re  di  Francia  , il  quale  polè  1’  affedio  alla 
Città,  e fu  corretto  per  la  bravura  delti  Veneziani 
ad  abbandonare  l’ imprefa 

SEZ.  IV.  Contenente  la  ribellione  di  Tene - 
dos'.  la  rinnovazione  della  Guerra  con  Canario  e li 
Genovefi : Avvenimenti  col  duca  di  Milano : L’ af- 
lèdio  di  Padova  , ed  altri  particolari  fatti. 

SEZ.  V.  Contenente  l’ origine  e progreffo  del- 
la Guerra  Turca  ; L’  origine  della  Guerra  colli 
7 rieflini  : La  Morte  di  Moro  : E gli  avvenimenti 
che  occorfèro  durante  1’  amminiftrazione  di  Niccolò 
Trono , ed  altri  de’fuoi  fucceifori  , 
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SEZ:  Vi.  Contenente  il  Trattato  con  Luigi 
XII  e li  tnotiyi  che  induflejro  la  Repubblica  a 
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' Innalzamento  di  Carlo  V.  e di  Frane  e/co  I.  alle 
Corone  Imperiale  e Francefe  : ■ Loro  Rivalità  e ri- 
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confeguenze  della  medefima  rilpetto  alii  Veneziani. 

SEZ.  VII.  Contenente  le  Pacifiche  Mifure 
prefe  da!  Senato  fafleguentemente  al  Trattato  tiret- 
to con  Solimano  : La  Morte  del  Doge  : Li  Difturbi 
in  Italia : La  morte  del  Nuovo  Doge:  La  Rinun- 
cia di  Carlo  Vj  La  morte  del  Doge  Venieri  :■  Una 
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CAPITOLO  I. 

' -,v 

Della  Forma  di  Governo  ,,  e del  ; 
preferite  Stato  della  Repubblica  i 

di  Venezia, 

SEZIONE  I, 

I * * * i 

\ ’ . 

Del  preferite  Stato  e Forma  di  Governo 
in  V enezia , includendovi  tutt  i dijfe-; 

• venti  Configli  e Dipartimenti  della 
Repubblica  . 

farà  a difcaro  ai 
noftri  leggitori  fé  in 
principio  di  quella  no- 
lira  Iltoria  da  noi  diali 
un  generale  ragguaglio 
dell’ origine  , della  firn- 
azione^  delli  dominj  , 
del  commercio  , e della  polizia  di  co- 
teli’  antica , favia  , ed  una  volta  polen- 
te repubblica. 

verità  può  egli  affermarli  ^ 
grado  di  certezza  intorno.  v * 
Venezia  ) pochi  ricordi  ef- 
fendoci  rimafti  , e fcappati  dalle  depre- 
dazioni del  tempo,  e di  quelle  barbare 
«azioni,  le  quali  inondarono  il  Roma- 
no Imperio  . Nulla  fi  può  raccogliere 
Jft.Mod*Vgl.27»Tm*b  A da&li 


v Poco  per 
con  qualche 
all’ origine  di 
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2 V ISTORIA  DI  VENEZIA 
dagli  antichi  autori , fé  non  per  via  di 
congetture,  e che  non  lìa  dubbiofo,  ed 
ofcuro.  Eglino  differifcono  1*  uno  dall’ 
altro , e tal  volta  da  fe  medefimi  , e 
bene  fpeflò  ci  danno  in  luogo  di  fatti 
ciò  che  ad  efli  fuggerifce  la  loro  pro- 
pria immaginazione.  Polibio  è di  oppi- 
mone  , che  li  Veneziani  fodero  di  (cefi 
dagli  antichi  Veneti , popolo  di  Vannes 
5n  Brettagna,  conquidati  da  Giulio  Ce- 
fare , e venduti  per  ifchiavi  ; onde  av- 
venne che  un  gran  numero  di  efli  furo- 
no mandati  nell’ Italia*  ma  ei  non  è da 
darli  un  gran  pefo  ad  una  idea  fondata 
fu  non  migliore  autorità  di  quella  d’ una 
certa  fomtglianza  di  coftumi  , e della 
foggia  di  veftire  tra  amendue  cotefte 
nazioni  ; e fpecialmente  perchè  viene 
il  tutto  refo  improbabile  dalla  circoftan- 
za  di  eflere  flati  fatti  fchiavi  ; giacché 
non  praticava!!  , nè  era  folito  de’  Ro- 
mani di  ftabilire  colonie  di  fchiavi  den- 
tro le  vifcere  d’ Italia , e nel  cuore  iftef» 
fo  dell’  Imperio  . Cornelio  Nipote  fale 
piò  alto  , derivando  la  lor’  origine  da- 
gli Eneziani , o lìa  Eneti , nazione  con- 
finante colla  Pafagonia;  ed  in  ciò  que- 
llo autore  conviene  con  Livio  e Catone ± 
li  quali  non  anno  alcuno  fcrupolo  di  afc 
fermare,  che  li  Veneziani  traggono  per 

di- 


. CAPI  T O L O I.  5 
diritta  linea  la  loro  progenie  ed  origine 
da  quegli  Eneti,  li  quali  dopo  la  mor-  \ \ ■ 
te  del  loro  comandante  , e conduttore  ì 
Pilemone , li  pofero  fatto  la  condotta  di 
Antenore,  e lo  accompagnarono  ne\Y Ita- 
lia, Ed  egli  li  crede  ( a ) che  fcaccian- 

do  dal  poffeffo  di  lor  fede  gli  Eupanei , 
che  furono  i primieri  abitanti  della  co- 
nierà dell’  Adriatico , lì  ftabilirono  intor- 
no a Padova  ed  Aquileja  , diffondendo- 
li fopra  Brefcia , Ertoli  , e tutto  quel 
tratto  di  paefe,  che  vien  terminato  dal 
Po,  e dall  'Adda,  dal  lago  detto  la  Gar- 
da , anticamente  Benac  -,  dalle  Alpi  , 
e dal  mare  Adriatico,  Plinio  compren- 
de . fotto  la  provincia  di  Venezia  la  parte 
orientale  di  Aquile] a. 

Non  meno  divifì  fono  gl’  Iftorici  in-  Edificalo- 
torno  al  tempo , e.  la  maniera  di  edifi- 
care  la  città  di  Venezia  , Quel  che  ri-  Venezia . 
ferifcono  li  più  antichi  fcrittori  Italia - • , 

ni  ha  in  gran  parte  una  fembianza  ed 
apparenza  d’un  panegirico,  e d’  una  ilio-  '' 
rica  adulazione  . domande  afferma  che  « v 
avanzatoli  Attila  verfo  Aquileja  , eh’ 
era  la  capitale  della  provincia  di  Vene- 
zia , la  inveito  e dopo  un’  affedio  di 
tre  meli,  durante  il  quale  la  guernigio» 

#.  * A 2 ne 

(a)  Sabeìlicus  1.  I.  decad.  t,  Blond,  Flav/ Rer, 
ìi&asx,  l i»  Sanfòviflo,  p.  t. 
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4 L’ ISTORIA  PI  VENEZIA 

ne  operò  prodigj  di  valore,  la  prefe  per 
affatto,  faccheggiolla,  e riduffe  la  cittì* 
in  ceneri,  e paisà  a fil  di  fpacfc  tutt* 
quelli , che  caddero  tra  le  Tue  mani  * 
intendendo  per  mezzo  di  quello  barbaro 
trattamento  e brutale  ferocia  incuterà 
terrore  alle  altre  citta  , e porle  cosi  in 
ifpa vento  tale  che  fi  fottometteflèro . AU 
cuni  fcrittori  più  moderni  ( c ) fono  di 
opinione  , rhe  in  quella  occafione  gli 
abitanti,  della  provincia  di  Venezia , ed 
i miferabili  avanzi  di  Aquile} a,  Verona , 
Mantova,  Trevipio , e di  altre  citta  di- 
itrutte  da  cotello  barbaro  , fi  ritirarono 
nell’ifole,  eli  erano  in  quella  loro  collier 
ra,  ed  in  effe  gittarono  le  prime  fonda- 
menta  della  citta  di  Venezia , appellando- 
la fecondo  il  home  della  provincia.  Ida - 
zio  e domande  fidano  un  si  memorabi- 
le avvenimento  intorno  alla  fine  dell’anr 
. no  451»  od  al  principio  del  452.  deli* 
era  Criftiana. 

Varie  op'h  La  maggior  parte  degli  fcrittori  Ha- 
*nont  arca  bilifeono  la  data  della  fondazione  di  que- 
..  * Ila  citta  trentuno  anni  prima  (d)  . EHI 

dicono,  che  dopo  il  ri  movi  mento  dell* 
Imperio  fattofi  da  Cofìantino  in  oriente,  j 
l’ Italia  fu  afflitta  ,da  una  ferie  di  cala- 

*7  ■.  * **  < • * 

nu- 

(O  Univer.  Hill.  Voi.  1 6. 

là)  Sabellic.  Blond.  Flay.  Forlivienfis  L !, 
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CAPITOLO  I.  5 
fliità,  e continuamente  travagliata  dalle 
incurfìorji  di  barbare  nazioni:  che  gli  Unni 
lotto  la  condotta  e comando  di  Attila , 
quel  flagello  del  Mondo,  dopo  aver  disfatto 
Macrino  governatore  della  Panttonia  e del- 
la Macedonia , cominciarono  ad  avanzarli 
verlb  di  efla  Italia  , mettendo  a ferro 
ed  a fuoco,  e diftruggendo  ogni  cofa  , 
e lafciando  in  ogni  luogo  le  vefligia  di 
yna  natura  ed  inclinazione  di  animo  ve- 
ramente barbara  e brutale  : che  alle 
nuove  del  di  lui  avvicinamento,  le  più 
ricche  re  potenti  famiglie  nella  codierà 
del  mare  Adriatico  percolfe  dal  timore 
delle  fue  armi,  fi  ritirarono  coìli  loro 
beni  ed  effetti  del  maggior  valore  nelle 
picciole  ifole  del  Rialto  , come  in  un 
luogo  di  ficurezza  ; ed  ivi  gittarono  le 
fondamenta  di  una  citta  , la  quale  li 
proteggere  contro  quei  barbari,  ed  afli- 
curaffe  la  loro  religione,  la  loro  liberta, 
le  loro  famiglie  , ed  i loro  averi . E 
cos'i  efli  fuppongono  , che  Attila  folle 
penetrato  due  volte  in  Italia , cofa  però 
che  vien  mefia  in  dubbio  e contrattata 
da  altri  fcrittori . 

• . 

La  fituazione  di  Venezia  ella  è ugual-  .Tituaz'one 
mente  forte,  che  dilettevole,  e romani  Vene* 
zefca . EUa  è fabbricata  fopra  una  mol-m’ 
tri  Udine  d’  ridette  fui  Rialto  nel  mare 

..  * ' Adri-  ■ 
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6 L’ISTORIA  DI  VENEZIA 

Adriatico,  o fia  golfo  di  Venezia,  a qua- 
rantacinque gradi , e quaranta  minuti  di 
latitudine  fettentrionale.  Elia  è circonda- 
ta da  lagune,  o fieno  laghi,  che  comu- 
nicano per  fei  differenti  paflàggi  coll* 
oceano.  Nè  ella  è quella  città  più  ac- 
Ceffibile  dalla  parte  del  continente  , poi- 
ché da  tutto  quel  tratto  di  terra  , che 
confina  colle  lagune  non  può  entrarfi , le 
non  che  ih  due  paffi  fidamente,  e non 
in  altra  maniera , che  con  piccole  bar- 
chette . Le  acque  poi  non  fi  congelano 
mai  sì  fortemente , che  potelfero  foltene- 
re il  pefo  di  cannoni,  carriaggi,  ed  al- 
tri necelfarj  attrezzi  di  un’armata. 

I naturali  vantaggi  poi  che  Venezia  fi 
gode  in  punto  di  ficurezza  vengono  non  per 
tanto  contrappefati  da  alcun  inconvenien-- 
ti  non  miga  poco  notabili , che  proven- 
gono dalla  di  lei  fituazione  . Elfi  nu- 
merano tra  quelli  il  pericolo  di  potere 
in  progrelfo  di  tempo  riempiere  le  la- 
gune per  la  gran  quantità  di  arena,  che 
vi  portano  li  fiumi, e di  fango,  e limo 
che  vi  gettano  dentro  i flutti  ; nel  qual 
cafo  la  città  rimarrebbe  fenza  difefa,  ove 
pure  non  ne  diverrebbe  infopportabile  , 
a cagióne  /delle  nocive  e dannofe  efa- 
lazioni  . A tutto  ciò  può  aggiugnerlì 
la  fpefa  incredibile  ,■  che  fèco  portano  il 
' . fab- 
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abbricare,  e riparar  le  cafe,  i foli  fon- 
damenti delle  quali  richieggono  nei  fab- 
bri carfi  maggiore  fpefa  di  quella  , con 
cui  in  altri  paelì  s innalzano  gl’  intieri 
edificj  . In  fomma  niente  può  eflère 
più  nobile,  vago,  e dilettevole,  che  di 
vedere  una  delle  più  eleganti  città  del 
Mondo  forgere  fuor  delle  acque,  e ve- 
derfi  come  nuotare  nell’  oceano  .*  il  che 
contribuifce  ugualmente  al  fuo  ornamen 
to,  che  al  fuo  comodo,  ed  utilità,  ed 
alla  fua  ficurezza.  I di  lei  magnifici  pa- 
lagi  , le  fue  fuperbe  torri  , e le  cafe 
bagnate  dai  fiotti  formano  il  più  dilet-  , 
tevole*  e forprendente  fpettacolo:  e per 
dirla  in  una  parola , da  qualunque  par- 
te uno  fi  accorti  a cotefta  nobile  città  , 
ella  fi  moftra  egualmente  (ingoiare , che 
maeftofa.  Li  viaggiatori  differifcono  tra 
loro  circa  la  quantità  del  numero  degli 
abitanti , poiché  alcuni  gli  efagerano  fi- 
no a 300,000;  mentre  altri  con  altret- 
tanto poca  ragione  dimin uifcono  il  lor  Suoi\abì- 
numero  fino  ad  un>  terzo  della  detta tatort* 
fomma . Noi  per  avventura  ci  accorte- 
remo  più  al  vero,  qualora  ci  faremo  a 
calcolarli  per  metà. 

Per  quel  che  fi  appartiene  ai  ter-  Tenitori, 
ritorj  ddla  repubblica,  elfi  fono  tutta- 
via ancora  confiderabili , e di  molta  ef- 

ten-  i 
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t L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
fenfione  , malgrado  la  perdita  della  Morea , 
Morlachia , e delle  principali  ifole  dell’ 
Arcipelago . I doniinj  Veneziani  in  /ta/za 
con  fi  dono  nei  Dogado  di  Venezia , o fia 
Venezia  propriamente  detta,  nel Polefino 
di  Rovigo , nel  Padovano , nel  Veronefe , 
nel  Crema/co , nel  Bergamafco  , nel  Pre’- 
/ciano,  nel  Trivi giano , nel  Bcllunefe, nel 
Vicentino  , nel  Feltrino  , in  parte  del 
Friuli  , e nel  C adorino  , eh’  è un’  am- 
pio, e fruttifero  tratto  di  paefe.  Il  du- 
cato di  Venezia , e la  provincia  di  P/r- 
Voaw  in  modo  particolare  fono  ricchi, e 
molto  popolati:  di  cui  l’ultima  a ca- 
gione della  fua  fertilità  è fiata  chiama- 
ta il  paradifo  terreflre.  Oltre  a quelle  tre- 
dici provincie  Italiane , poffeggono  pari- 
mente li  Veneziani  Xljlria,  ch’è  una  pe* 
nifola , che  dalla  parte  d’ occidente  vien 
terminata  dalla  Corniola , e da  mezzodì, 
fettentrione , ed  oriente  è circondata  dal 
mare  Adriatico.  In  Morlachia  efli  anno  il» 
dominio  di  poche  città;  e tutta  la  codierà 
marittima  della  Dalmazia , a riferba  delli 
territorj  di  Ragufa  ; al  che  noi  polliamo 
aggiugnere  alcune  pregevoli  ifole  Tulle  co- 
lti ere  di  Epiro  e Dalmazia  (e) . 

Il  traffico  o fia  commercio  di  que- 
* da 

(e)  Atlas  Geograpb.  Defdier.  part  2.  Salmo* 
Modera.  Stat.  d’  lui.  voi.  lù. 
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Capitolo  i.r  9 

Ha  repùbblica  è fiato  molto  fiemato,  e 
riftreffó  per  quàfi  due  fecoli , effendo  la 
ìnaggiof  patte  di  elfo  caduto  traile  ma* 
ni  deg Y Inglefi  ) Franceft  j ed  Olandeft  , 

In  pritha  ì Veneziani  fi  erano  refi  padroni 
di  tutto  il  commercio  dell’  Afta  , della 
'Turchia  Europea , e dell’  Ifole  dell’or* 
tì pel  ago  ; ma  la  fcovertadell’  America, 
fcd  il  eòmmercio  profeguito  nell’  Indio 
érientali  pef  le  capo  di  Buona  Spcran* 
zza,  ha  recato  loro  un  danno  irrep'ara* 
bile,  ed  ha  recato  al  loro  Stato  mag- 

tior  pregiudizio , che  tutte  le  difpendio* 

:,  e fanguinolebti  guerre  fatte  contro 
degl’  infedeli  ♦ 

Ih  riguardò  alla  cofiituzione , o fia  for-  Torma  di 
ma  di  govèrhodi  Venezia , ella  vien  gm-Sùverno' 
ftaniente  applaudita  da  tutt’  i migliori 
politici  moderni  4 Egli  è fiato  affermato 
da  Tuanoy  éd  altri  finitori  (/)  , che 
contro  là  tìatiira  di  tutti  gli  altri  corpi 
pòlitici  e naturali  , cotefta  repubblica 
farX  tempre  lontana  ed  efente  dal  fof- 
frire  alcuna  fua  decadenza^*  o corruzio- 
ni per  tutto  quel  tempo,  che  aderirà 
àlli  fuoi  primi  e fondamentali  princi* 
pj  : è per  la  ftabilitk  del  governo  Ve*,  , 
nexiahO)  e durazione  della  fua  liberti 

tra>  > 

(f)  Hiftor.  fai  temperò.  Oeeaoa,  p.  5 <5.  y- 


IO  L'ISTORIA  DI  VENEZIA 
tra  li  molti  attentati  fatti  cosi  dalli 
fuoi  potenti  vicini,  come  dai  Tuoi  am* 
biziofi  fudditi,  ne  fono  ftate  affegnate 
le  feguenti  ragioni. 

4*  Il  fermo  di  lei  attacco  a’fuoi  genera r 
li  principj;  effondo  una  maflima  del  go- 
verno Veneziano,  che  l’innovazione,  e’1 
cangiamento  producono  abufi  più  gran- 
di di  quegl’inconvenienti,  a’  qual’  inten- 
defi  rimediare  : e quindi  è che.  i loro 
decreti  fono  irrevocabili. 

La  prudente  e faggia  maniera,  con  cui 
ella  ha  cercato  di  equilibrare  la  bilancia 
tra  le  contendenti  potenze  di  Europa  , 
buttandoli  ella  Tempre  dalla  parte  più, 
debil’  e leggiera  , a fine  di  mantenere 
un  giuflo  e politico  equilibrio. 

Il  fapere , il  giudizio  , e 1’  efperien- 
za  de’  fuoi  fonatori , i quali  fon*  obbli- 
gati a fare  una  fpecie  di  noviziato , o 
fia  probazione  ne’  divers’  impieghi  infe- 
riori dello  flato  prima  , eh’  eglino  fieno 
ammelfi  al  piu  alto  configlio  della  re-  : 
pubblica.  • 

La  diflribuzione  giudiziofa  e confor- 
me all’  equità  circa  li  premj  e galligli! 
nella  guifa,  in  cui  vengono  deflinati,  e 
flabiliti  dalle  leggi.  In  Venezia  folo  egli 
avviene,  che  la  più  picciola  offefa  con- 
tra  dello  Stato,  od  un  fofpetto  di  qual- 
che 
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che  attacco  contro  la  libertà  del  popolo, 
vengono  puniti  con  una  morte  immedia- 
ta; laddove  poi  l’induftriofo:,  utile,  ed 
ingegnofo  cittadino , e meccanico  è fi- 
curo  di  efferne  premiato  (h)  . Ivi  folo 
egli  avviene,  che  il  farli  uno  corrom- 
pere, o T efser  venale  , fono  delitti  di 
una  natura  cotanto  odiofa,  quanto  lo  è 
il  tradimento  ; che  anche  un  attentato 
di  comprarfi  una  piazza  foggett’  al  go- 
verno, o pure  .un  voto  in  Senato  fi  no- 
vera tra  i delitti  capitali  ; cfye  a’  nobi- 
li, agli  uffiziali , ed  a’  gentiluomini  è 
proibito  fotto  pene  le  più  fevere  di  ac- 
cettar donativi  e prefenti  dagli  Stati 
ftranieri;  e che  anche  gli  ambafciadori 
fon  obbligati  a dar  conto  efattifìimo  deli* 
intiero  prezzo  o lia  valore  di  quatti - 
vogliano  doni  e favori  ad  elli  conferi- 
ti dalle  corti , ove  rifeggono. 

•A  tutte  quelle  cofe  noi  polliamo  ag- 
giugnere  la  ftraordinaria  fegretezza  im- 
porta, e comandata  in  tutti  gli  affari 
appartenenti  allo  Stato  (*);  e le  fevere 
c rigide  leggi  contro  coloro  i quali  tra- 
ducono la  pubblica  fede , e rivelano  i 
mirterj,  o per  meglio  dire,i  fegretidol 
gabinetto. 

JJì.Mod'VoLzj'Tom.t»  B 1q 

( h ) Parati,  I.  6.  Sabell.  dee.  3,  • 

(i)  Parai,  ibid.  SabeU.  ibid.  | 
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Le  reflazioni , di  cui  le  leggi  anno 
caricate  le  prerogative  del  fovrano , il 
quale  in  realta  è poco  più  che  pren- 
dente del  fu  premo  configlio  di  quella 
nazione,  colle  infegne  più  torto  del  fuo 
'pollo  ed  onore,  che  del  Tuo  potere;  ed 
i limiti  preferita  alle  ricchezze,  ed  all* 
ambizione  de’  fudditi  ( k ) . 

L’  efclufione  degli  ecclefiaftici  , e di 
ciafcun  membro  della  chiefa  daogn’im- 
piego  di  profitto , o potere  civile  , e ’i 
tenere  confinata  e rirtretta  la  loro  au- 
torità intieramente  tra  gli  affari  eccle- 
fiaftici. Polfiamo  fimilmente  tra  le  ca- 
gioni della  {labilità  di  una  tale  repub- 
blica numerare  la  loro  inclinazione  ver- 
fo  il  bene  del  pubblico  , e ’l  fincero  amore 
verfo  la  loro  padria , e coftituzione  del  lor 
governo , che  a dir  vero  può  olfervarfi  an- 
che ne’  Veneziani  del  ceto  il  più  baffo; 
• la  deftrezza  e politica  delli  loro  amba- 
feiadori  ; le  grandi  ricchezze  del  loro 
banco  ; ed  in  fomma  il  modello  iflef» 
fo , e la  forma  delli  loro  ftatuti  e go- 
verno,, del  quale  farà  neceffario  che  da. 
noi  diafi  una  deferizione  per  quanto  ci 
permettono  gl’ imperfetti  ragguagli  degli 

fcrit- 

(k)  Parat.  Sabell.  paffuti,  FJav.  Forliv,  paffìrn. 

(l)  Bodin,  lib.  2.  Desdier,  part  2. 
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CAPITOLO  I.  13 
Icrittori,  onde  venghiamo  ajutati. 

La  repubblica  Veneziana  ella  è un  go- 
verno mirto,  comporto  di  monarchia , ari- 
ffocrazìa , e d’una  fpecie  di  democrazia . I 
JVeneziani  vantano, che  la  loro  coftituzio- 
ne  o Stato  abbia  continuato  ad  efsere  in 
piedi  per  lo  fpazio  di  più  di  mille  e tre- 
cento anni  ; febbene  apparifca  dalla  loro 
Iftoria,  che  abbia  foffèrti  varj  cangia- 
menti , e vicende  . La  maggior  parte 
degl’ iftorici  fono  di  opinione,  che  la 
loro  città  nella  Tua  origine  fu  fottopo- 
fla  al  governo  de’  Conlòli,  e magiftra- 
ti  di  Padova  ; ma  che  come  poi  li,  Tuoi 
cittadini  crebbero  e nelle  ricchezze , e 
nel  numero,  fu  eletto  un  deputato  da 
ciafcun  diftretto,  od  ifola  , in  mano  di 
cui  fu  melfa  la  poteftà  di  far  leggi . Or* 
in  quella  diftànza  di  tempo, in  cui  noi 
fìamo,  egli  non  apparifce,  fe  un  fimi- 
gliante  cambiamento  forte  flato  recato 
ad  effetto  per  via  di  forza,  ovvero  per 
confentimento  (fèlli  Padovani  ‘ e tutto 
ciò  che  ne  fappiamo  fi  è che  accadde 
in  circ’al  trentefimo  terzo  anno  della 
città.  Probabilmente  ei  potè  farfi  allor- 
ché Attila  entrò  in  Italia , e diftrulfe 
\Aquilej a,  Verona  , Mantova  , ed  altre 
città  , per  lo  qual  mezzo  Venezia  eb- 
. 3 2 be 
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be  un’accrefci mento  grande  di  abitatori. 
Cos'l  adunque  la  potefta  confolare  fu 
abolita , e ttabiliffi  la  potefth  tribunizia, 
la  qual  forma  di  governo  reftò  in  pie- 
di per  lo  fpazio  di  quafi  trecento  anni, 
fino  a tanto  che  la  citta  non  cadde  tat- 
to il  dominio  difpotico  (w)  , e ’1  pote- 
re di  un  fovrano  , il  quale  la  rette  e 
governò  per  molti  anni  con  autorit'a 
preflochè  illimitata  . Noi  avremo  occa- 
lìone  di  notare  nel  decorfo  di  que- 
lla noftra  Iftoria  i mezzi , che  ufaronfi 
per  ifcemare  il  di  lui  potere , per  limitare 
la  prerogativa  del  Doge,  e per  ridurre 
il  governo  a quella  natura  mifta  , in 
cui  prefentemente  confitte  . Intanto  per 
<5ra  ci  contenteremo  di  defcrivere  i mem- 
bri particolari , che  coftituifcono  la  re- 
pubblica , e regolano  lo  Stato. 

Egli  è da  oflervarfi  , che  dal  tem- 
po in  cui  la  repubblica  fu  la  prima  vol- 
ta governata  da  un  fovrano  , ogni  alte- 
razion’  e cangiamento  accaduto  nella 
cotti  tuzione  o fia  nella  forma  di  gover- 
• no  fervi  a limitare  , e fcemare  1*  auto- 
. rifa  del  medefimo  (»)  . I Veneziani  e- 

glino  v 

( m)  Sabell.  !.  i.  d.  i.  Sabell.  ibid.  Flav.  Blond« 
JForliv.  1.  i.  d.  i. 

- (n)  Desdier,  p.  a,  Bafnet,  p.  a 6. 
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glino  fono  perfettamente  perfuafi , che 
la  libertà  del  popolo,  fia  incompatibile  • 
cogl’  interefii  del  principe  , che  fi  aflu- 
ma  un  potere  fuperiore  alle  leggi.  Vien 
egli  imperciò  non  folamènte  alfoggetti- 
to  fenz’  alcuna  riferba  , ma  caricato  in 
oltre  di  particolari  reftrizioni , le  quali 
fembrano  rendere  la  condizione  di  lui 
inferiore  a quella  di  un  femplice  fena- 
tore.  Si  fanno  i difpacci  in  fuo  nome, 
ed  a lui  vengono  dirette  le  lettere  del-’ 
le  corti  ftraniere  ; ma  egli  poi  le  dà 
fenz’  aprirle  in  potere  del  fenato , e ne 
rapporta  le  rifpofte  delle  medefime  agli 
ambafciadori . E per  tenerlo  in  una  con- 
tinua rimembranza  di  elfere  il  potere 
di  lui  fubordinato  a quello  del  fenato  e 
configlio , eglino  proibifcono  di  efaminar- 
11  qualunque  propofizione  fatta  dalli  mi- 
niftri  di  altri  Stati  fino  a tanto,  che  il 
Doge,  ed  i fuoi  configlieri  non  lì  fieno 
ritirati , ed  appartati  . Bifogna  che  le 
Sue  rifpofte  ai  miniftri  ftranieri  fieno  gene- 
rali; e fe  mai  accade,  che  le  medefime 
rielcano  difpiacévoli  al  fenato,  egli  è fi- 
curo  di  averne  a ricevere  afpre  ripren- 
sioni, e fenfibili  mortificazioni  (0)  . Nè 
in  quelle  udienze  fedamente  è necelfa-  ■■ 

v *b  3 : . 

<o)  Howel,  p.  - 
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rio  che  il  Doge  mi  furi  e regoli  là 
Tua  condotta  cogli  angurti  limiti  della 
fua  autorità  ; ma  gli  è neceffario  anco- 
ra che  ciò  faccia  nelli  fuoi  affari  parti- 
colari, in  cui  vengono  internila  te  le  fue 
paffioni  , la  fua  umanità , e la  pro- 
pia felicita  e quiete  . Egli  non  può 
nè  cafarfi , nè  far  vilìte  , od  ufcir  fuo- 
ra  della  città  fenza  averne  il  permelfo. 
Se  egli  ponga  piede  nel  continente , cef 
fa  la  fua  autorità  : ed  in  fomma  ei  fem- 
bra,  che  la  folitudine,  e la  dipendenza 
fieno  di  fatto  le  caratteriftiche , e quali- 
tà effenziali  del  fuo  ufficio.  E’  vero  non 
pertanto,  che  al  Doge  fi  ula  quel  ris- 
petto , che  fi  porta  ad  un  principe  fo- 
vrano  ; egli  viene  accompagnato  colle 
infegne  ed  ornamenti  convenevoli  ad 
un  Re;  ed  in  fomma  egli  fi  gode  di  tut- 
ta la  pompa  e fallo,  e di  ogni  altra 
circoflanza  di  un  fommo  potere,  ma 
fenz’  autorità  . 

Il  gran  configlio  vlen  comporto  di 
’ tutt’ i nobili  Veneziani , che  Ceno  giun- 
ti all’  età  di  venticinque  anni  . Egli 
forma , e ftabilifce  leggi , e fceglie  Cena- 
tori , conferma  l’ elezioni  del  fenato, no- 
mina a tutti  li  pubblic’impieghi , li  pò* 
deftà,  i procuratori^  i ' governatori  &G» 
Il  medefimo  riforma  tutt’  i pubblici  abu- 
fi 
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li,  ed  errori,  tiene  la  fuprema  potetti 
di  far  leggi , ed  è il  primo  tribunale  , 
e la  bafe,  e foftegno  del  governo  . Il 
Doge  è prefidente  di  un  si  fatto  confi-  * . 
gW°  ; ma  i decreti  e le  rifoluzioni  di 
eflfo  configlio,  fono  validi  v anche  fenza 
l’intervento,  e la  prefenza  di  lui:  fe- 
non  che  fi  fa  , tifo  del  di  lui.  nome  per 
una  certa  formalità  e cerimonia  . In 
fomma  il  gran  configlio  ei  fembra  effe- 
re  una  mefcolanza  delli  Pari , o fien 
nobili,  e de’ comuni  della  Gran  Bretta- 
gna. Gl’  individui,  o per  meglio  dire  i 
particolari  godono  i diritti  e privilegi  * 
deprimi  o fieno  de’nobili  nei  tempo  ftef- 
fo  che  il  potere  degli  ultimi  rifiede  in 
tutto  il  lor  corpo  collettivamente  (/>). 

Il  fenato,  o Pregadi , è quella  parte  il  Senato . 
del  loro  Stato,  ovvéro  Coftituzione,  in 
cui  rifiede  il  poter’  efecutivo  . In  que- 
llo fi  prendono,  e fi  fanno  tutte  le  ri- 
foluzioni di  pace , e di  guerra  , come 
anche  detrattati  e confederazioni.  Tutte 
le  leggi  fatte  nel  gran  configlio  ricevo- 
no la  loro  ratificazione  dal  fenato  pri- 
ma, che  paffuto  a porfi  in  atto;  ed  ha 
il  fenato  la  facoltà  di  mandare  ambafcia- 
dori,  e di  difporre  di  molti  ufficj  infe- 
. \ B 4 riori 

(p)  Desd.  ut  fupra,  Fougaff.  p.  $5.  7.  , 
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riori  cosi  civili , che  militari . Fin  dalla 
fua  origine  cotefto  fenato  componeafi  di 
fefsanta  fenatori  appellati  Ordinar;  ; ma 
dopo  ve  ne  fono  ftati  aggiunti  altri  fefsan- 
, tà , i quali  ultimi  fono  chiamati  ftracrdi- 
' narj  e compongono  la  Giunta.  Le  lor* 
opinioni  fono  prefe  per  via  di  pallotto- 
le ; e per  impedire  la  confufione  fi  per- 
mette di  votare  foltanto  ai  membri , che 
.immediatamente  compongono  elfo  fena- 
to; ancorché  vi  fieno  ammeffi  il  gran 
configlio , la  Signorìa , ed  i quaranta 
giudici  delle  corti  criminali , ed  ab- 
biano la  libertà  di  parlare  a favore , o 
contro  delle  opinioni  propofte  . Or  av- 
vegnaché i feffanta  fenatori  rtraordinarj, 
fono  eletti  annualmente  nel  gran  confi- 
glio, e fi  mutano,  o fi  fanno  continua- 
re nella  loro  carica,  fecondo  merita  la 
loro  condotta  , avviene  da  ciò  , eh*  erti 
fieno  inviolabilmente  attaccati  al  loro 
dovere,  e che  non  fi  abufino  di  quell* 
autorità , che  fi  trovano  aver  tra  le  ma- 
ni. La  fomma  ed  immenlà  fegretez^a 
di  un’  aflembhèa  comporta  d’  una  molti- 
tudine cotanto  grande  ella  è veramen- 
te ft riordinarla  ; ed  una  tale  fegretezza 
ella  fi  è ottenuta  e confeguita  dalla  re* 

. - ♦ ; pub; 

' (q)  StbelL  flav.  1.  **  cL  a. 
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pubblica  per  mezzo  dell’  inquifizione  di 
flato,  dell’ efclufione  di  tutti  gli  ftranie- 
ri,  degli  ecclefiaftici , «ed  anche  delli  lo- 
ro  proprj  parenti,  e più  propinqui  af*  ‘ 

fini  (r) . • v ‘ 

La  Signorìa  , o fia  configlio  delli  SignotU^, 

dieci,  lì  compone  dal  Doge,  da  lèi  meni- 


1 X — w * 

fto  è il  più  formidabile  tribunale  della 
repubblica  (r)  . Il  configlio  adunque  de** 
dieci  riceve  tutte  le  accufe  ed  informazio- 
ni contro  delle  perfone,  di  cui  fofpettaft 
di  qualche  difegno  contro  il  governo.  Tre 
del  loro  numero  compongono  l’inquifizio- 
ite  di  (lato;  e quelli  pongono  in  prigione, 

• condannano  , e fanno  efeguire  arbitraria-  Stato  • 
mente  la  giullizia,  fenz’afcoltare  nè  difefa 
de’ rei  in  prigione  . nè  dalla  bocca  loro  me- 
defima,nè  per  mezzo  de’loro  avvocati. 
Eglino  fono  i cultodi  della  pubblica  traS^* 
quiilità,  invigilano  fopra  il  bene  e van-  • 
taggio  della  città,  compongono  le  que- 
o fieno,  dilfenfioni , e {opprimono  i 
^ tumulti  ; tengono  attentilfimamente  gli 


(r)  Desd.  p.  2.  . -- 

(s)  Bodin,  1.  2.  Pft&i  Jov,  l 1.  Calftodorns 
Awm.  p.  a z. 
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occhi  fopra  gli  {piriti  faziofi , turbolerv , - 
ti,  ed  ambizioni;  regolano  il  conio , i peli, 
le  mifure  ^gil  i mercati  ; e fono  egual- 
mente il 'terrore  deila  nobiltà,  che  de’ 
comuni,  o fia  popolo,  e dei  principe  non 
, i ' meno  che  del  fuddito , e fono  altrettanto 
odiofi , quanto  lo  fono  formidabili . L’efecu- 
zioni  poi  ed  i giudizj  del  tribunale  de’  tre, 
o fia  del i’inquifizione  di  flato  fono  egual- 
mente folleciti,  che  fegreti.'  e per  evitare 
. ì pubblici  clamori  .contro  le  loro  feveri- 
. , tà , f oflenfore  o fia  reo  vien  gittato  a 

* mezza  notte  in  mare  folla  nuda  e fem- 
plice  tellimonianza  delle  loro  fpie , o di 
alcun  pajo  di  teftimonj  fobornati  ad 
un  tal  fine . Ma  a quella  ingiuflizia  , e 
crudeltà  dentro  quell’  ultimo  palfato  fe- 
colo  fi  è in  qualche  maniera  rimediato.  . 
Una  parola  inconfideratamente  ufcita  di 
, bocca  , la  menoma  infinuazione  da  non 
curarfi,  o riflelfione  indirettamente  toc- 

* 4 

caute  il  governo;  1’ elfer  veduto  con  ar- 
matura di  fuoco,  ed  altre  frivole  inconfi- 
deratezze , o poca  circofpezione  venivano 
prima  confiderate  come  delitti  contro 
dello  Stato  di  una  natura  cotanto  enorme 
e grave  che  meritavano  la  morte  im- 
mediata, o l’efilio.  Nulla  però  di  man- 
co cotello  formidabile  tribunale  è flato 
una  delle  cagioni  della  lunga  durata 

" .della 
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della  libertà  de’  Veneziani  , fé  pure 
un  popolo , che  geme  fotto  la  tirannia 
^ di  un  sì  fpietato  ed  arbitrario  o fia  di- 
fpotico  Triumvirato,  porta  dirli  che  go- 
da libertà.  k 

Il  configlio  detto  li  Savj  ovvero  Savj. 
Saggi  vien  comporto  di  Tedici  perfone; 
delle  quali  lèi  appellati  li  Savj  Grandt 
xiconoTcono  tutti  gli  affari  relativi  ed 
appartenenti  alle  flotte,  ed  armate  del- 
la repubblica  ; cinque  altri  fi  rellringo- 
no  più  particolarmente  agli  affari  di  ter- 
ra, ed  i cinque  altri  rimanenti  s’impie- 
gano nella  cura  della  marina  , del  traf- 
fico, e del  commercio  : de’ quali  i cin- 
que primi  fono  appellati  li  Savj  di  ter- 
ra ferma , e gli  ultimi  li  Savj  degli  or- 
dirli , e fono  fcelti  dalle  perfone  della 
città  le  più  fperimentate  (t) . 

Da  quelli  efce  un’altro  ordine,  o Collegio 
configlio  comporto  dal  Doge  , dalla  fi- 
gnorìa,o  configlio  de’ dieci , e dalli  Savj  Mi  Savj. 
uniti  infieme  ; ed  un  tal  collegio  ‘ vien 
reputato  il  più  utile  configlio  dello  Stato. 

Efli  odono  leggere  dal  fegretario  (»)  tut- 
te le  lettere  mandate  al  Senato  , o che 
da  quello  ricevono;  danno  udienza  ai 

mi- 

*■  » > • • 


(t)  Desdier. 

(u)  Desdier, 
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miniftri  ed  agenti  delle  potenze  ,ftra- 
niere , e riccmofcono  tutte  le  lagnanze 
così,  degli  ftranieri  , che  della  loro  na- 
zione . Così  tutti  gli  affari  , e materie 
"dì  Stato  , purché  non  richieggano  una 
liraordinaria  fegretezza  e follecitudine , 
vengono  difaminati  da’  Savj  , e dalla 
Signorìa  nelli  loro  varj  dipartimenti  ; 
dal  Collegio  comporto  dall’  unione  degli 
uni , e dell’  altra  ; dal  Senato  ; e -final- 
mente dal  Gran  Configlio.  Da  ciò  avvie- 
ne che  le  rifòluzioni  di  quefta  repub- 
blica fono  deliberate,  mature  , e ferme, 
prudenti  e perpetue;  e che  la  loro  cau- 
telatezza  e prudenza  fia  ftata  1’  am- 
mirazione di  tanti  fecoli . Nulla  di  me- 
no ei  bifogna  confeffarfi  , che  quel  che 
elfi  chiamano  la  bafc  del  governo , t 
1’  appoggio  o foftegno  delle  loro  leggi 
e rtatuti  , 1’  inquifizione  di  flato  , è 
f orrendo  treno  delle  loro  fpie  e de- 
latori , porta  un  afpetto  molto  abbomi- 
nevole  e deforme  , e li  oppone  alla 
pratica  delle  più  culte  e civili  nazio- 
ni , e degli  Stati  li  meglio  regolati . Ab- 
bia pur  ella  Icoverti  tutti  gli'  attentati^ 
e refe  vane  tutte  le  cofpiraziooi  contro 
del  governo,  che  nulla  certamente  può 
far  sì , che  un  uomo  nato  Iptto  f in- 
fluenza deibl.  libertà,  e nudrùo  in  greuir 

bo 
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bo  alla  medefima , fi  pofla  mai  accomoda- 
re ad  una  sì  orrida,  crudele,  e difpotica 
giurifdizione  . Gli  accufatori  e fpioni 
fono  fiati  Tempre  (limati  la  pefte  delle 
focieth,  e gl’  iflrumenti  della  tirannìa; 
ed  eglino  furon  l’odio  e l’abborrimento 
della  Grecia  e di  Roma  per  tutto  il  tempo, 
che  la  liberta  fi  mantenne  in  piedi . Ma 
Venezia  accorda  loro  la  protezione  del- 
le Tue  leggi  , e loro  afsegna  penfioni 
dal  governo  (opra  un  piede,  o per  me- 
glio dire  ftabilimento  il  più  infame  e 
perniciofo  : le  loro  informazioni  fono  ri- 
cevute in  >.una  maniera  fegreta  , e fi 
gittano  dentro  d’una  pietra  deftinata  ad 
un  tal  propofito  , e lenza  efprimere  il 
nome  del  delatore  . Così  T eccellenti  e 
(ìngolari  prerogative  delle  leggi  e fta- 
tuti  Veneziani  vengono  formontati  da 
errori  e difetti  cotanto  grandi  ed  enormi, 
che  taluno  averebbe  ragione  di  giudicarli 
meno  tolerabili  della  monarchia  la  più 
difpotica  ed  affoluta. 

Di  tutti  gli  ecclefiaftici  di  Europa  quelli  Ecclefiajli- 
di  Venezia  folamente  fono  efclufi  dai  con-  cl* 


e dalli  public’impieghi  dello  Stato. 
La  repubblica  fi  ha  Inabilito  come  un  prin- 
cipio fondamentale , eh’  ella  debba  avere 
un’  affoluto  poter’  e dominio  fopra  de’ 
Cuoi  fudditi  di  qualunque  fiata  e con- 
di- 
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dizione  fi  fieno . L’interdetto  di  Paolo  V, 
è un  nobil’  efempio  dell’aderenza  di  cotefta 
repubblica  ad  una  tale  fua  malfima  . Il 
Papa  in  Venezia  viene  ftimato  un  mero 
principe  temporale , ed  il  Patriarca  un* 
acca  tra  le  lettere.  La  repubblica  è fu- 
prema  in  tutte  le  caufe  , e fopra  tutte 
le  perfone  , cosi  ecclefiaftiche , come  fe- 
cola ri  , che  ftanno  dentro  a fuoi  domi- 
nj . Il  governo  della  Chiefa  è diviio 
tra  il  Patriarca  di  Venezia , e quello 
d 'Aquile} ai  la  provincia,  ovvero  giurif- 
dizione  del  primo  fi  raggira  nella  città 
folamente  , e quella  dei  fecondo  nel  con- 
tinente , il  qual’  è più  independente , e 
meglio  foftenuto  dall’autorità  fpirituale 
del  Papa,  che  non  è il  Prelato  fuo  col- 
lega . Egli  vien  detti  nato  dal  Senato , 
che  l’obbliga  ad  eleggere  per  fuo  coa- 
diutore un  nobile  Veneziano  . Or  ficcome 
a’  Patriarchi  non  è permeilo  di  nomina- 
re alle  cure  , o benefizj  della  città  , o 
ducato  di  Venezia  , cosi  il  Ior  pote- 
re non  è maggiore  della  loro  autorità  : 
i preti  ed  i religiofi  evitano  ed  ìsfuggo* 
no  la  loro  giurifdizione  anche  negli  affari 
ecclefiaftici  in  favore  di  altri  tribunali 
fotto  l’influenza  del  Senato.  In  fornirla  la 
fe  verità  della  repubblica , ufata  non  fono 
ancora  due  fecoli  verfo  i Gefuiti , ha 
fempre  dopo  abbaffata  ed  umiliata  1* 

am- 
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ambizione  degli  ecclefiaftici , ed  ha  tenuti 
itiedefimi  in  un  timore  fervile  , ed  in 
una  dipendenza  come  di  ichiavi  dalla 
poteftà  civile. 

. » ' • ** 

SEZIONE  II. 

• • » | > 

* \ ' 

Del  primo  Stabilimento  di  governo  in 
Venezia  ; dell ’ abolizione  della  po- 
terà cónfolare  , e prima  i/ìituzione 
della  tribunizia  ; delle  prime  guer- 
re fatte  dalla  città  ; delti  fuoi  pro- 
* negli  affari  d'  Importanza  e 

Grandezza ; e del!  alterazione , e mu- 
tazione fatta  nella  loto  coJìituzioney 
0 fa  forma  di  governo , con  eleggere  un 
Doge  in  luogo  de  Tribuni  . 


GL’  Iftorici  de’  tempi  li  più  antichi  -Armo  Do~ 
della  repubblica  fembrano  di  aver  mmt  42 u 
fupplito  per  mezzo  di  finzioni  quello, 
in  che  ad  elfi  mancava  l’autorità,  e di 
aver  ripieni  quei  vuoti,  che  ritrovavanfi 
ne’loro  annali  e ricordi,  fecondo  la  ferri-  • 
lità  della  loro  propria  invenzione.  Eglino 
fono  profufi  nelli  loro  encomj  intorno 
alla  regolarità , ordine  , rigida  pietà , e 
morale  di  cotefta  città  nella  fua  infan- 
zia , ma  fono  poi  per  lo  contrario  eftrema- 
?nente  parchi  ed  avari  circa  li  fatti . Se 


>r  • 


noi 
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2<?  L’  ISTORIA  DI  VENEZIA 
primo  Jl+no i prediamo  loro  credenza  (a)  y la  de- 
to  licatezza  grande  , e fcrupolofa  efattezza 
w«».  nell* elezione  de*  membri,  che  doveano 
comporre  cotefta  picciola  repubblica , dia 
è fuor  d’  ogni  efempio  : la  più  pura  re- 
ligione , i coftumi  li  più  irreprenfibili, 
e lontani  da  ogni  biafimo , una  rigida 
virtù  ed  integrità,  unite  ad  un  certo 
grado  di  ricchezze  e di  nafcita  fi  erano  le 
incontraftabili  qualità  e condizioni  di  co- 
loro , che  fi  ammettevano  ai  ' privilegi 
della  città  . 

Cassiodoro  (b)  riferifce , che  talu- 
* f . no  averebbe  prefa  cotefta  moltitudine  di 
gente  più  tofto  per  un  numerofo  colle- 
gio di  filofofi,  li  quali  viveflero  a lor 
comodo  ed  agio,  coltivando  gli  obblighi 
e doveri  della  virtù , e delia  religione , 
e godendofi  d*  una  perfetta  tranquillità 
e pace,  che  per  lo  concorfo  ed  unione 
d’ una  miferabile,  inquieta,  e difordina- 
ta  gentaglia . Eglino  non  gareggiavano 
già  in  luflo  , in  oftentazioni , ed  in  ifpe- 
< ‘ . le  ; ma  si  bene  nella  moderazione , nel- 

la caftità,  e nelle  virtù.  Le  ricchezze, 
gli  onori,  l’ambizione,  e tutto  quel  tre- 
no di  mali , che  coftituifcono  il  grande 

- v im- 

è • 

(a)  Blond.  Flav.  de  geftis  Venet.  Sabellic.  L ti 
d.  i. 

(b)  Apud.  Sabellic.  Sanfovino,  ibid. 
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impegno  ed  interelfe  di  tutti  gli  altri  . . / . 
uomini,  non  contenevano  alcuno  alletta- 
mento per  gli  Veneziani.  Il  ricco  ed  il 
povero  viveano  in  uria  familiare  e na- 
turale uguaglianza . Le  follanze  ed  .«ve- 
ri lord  eran  comuni  a tutti  , ed  intie- 
ramente addetti  alli  bifogni  del  pubbli- 
co . Il  merito  era  1’  unica  diftinzione  ; 
e quella  fola  ftimavafi  vera  nobiltà  , che 
acquiftavafi  per  mezzo  della  virtù  . L’ 
indullria  e la  frugalità  venivano  com- 
mendate , conciofiachè  elleno  fodero  uti- 
li e vantaggiofe  alla  comunità  ; é la 
pietà  e virtù,  perchè  nobilitavano  l’uo- 
mo colla  pratica  di  ciò,  che  li  conviene 
ad  una  creatura  ragionevole  . Sopra  di 
tali  cofe  raggiravano  le  loro  conferen- 
ze , e per  quelle  (blamente  inforgeano 
le  difpute  tra  di  loro  , fe  mai  alcune  ve 
ne  inforfero.  Il  potere  ed  autorità  con- 
ferivano a perfone  modelle,  ed  a meri- 
tevoli uomini  * i voluttuoO  , i prefuntuo- 
fi , e quegli , eh’  erano  attaccati  alle  co- 
fe, e vanità  del  Mondo,  venivano  efclu» 
fi  dalle  pubbliche  cariche  ed  impieghi. 

Tale  0 è la  pittura  delineatane  dalli  ' ■ • 

più  antichi  fcrìttori  di  coteflo  felice  Sta- 
to, alla  quale  per  avventura  noi  poffia- 
mo  rifchiarci  di  predarvi  la  noftra  ere* 
denza,  febbene  fotto  'certe  reftrizioni. 
J/i.Mod.Vol.zy.Tom.i  Q Sot- 
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Sotto  tali  felici  aufpicj  ricevè  que- 
lla repubblica  le  fue  prime  leggi,  ordi- 
nanze , e regolamenti  ; ed  in  tali  efer- 
cizj  , ed  applicazioni  pafsò  ella  la  fua 
'amabile  infanzia.  Or  nell’Idoria  fi  vede 
un  gran  vuoto  totale  dal  fedo  anno  del- 
la fondazione  della  cittì»  fino  all’aboli- 
zione della  poteil'a  confolare  , e {labili-, 
mento  della  potedk  tribunizia  , che  ac- 
cadde venticinque  anni  dopo  . Elfendo 
fiate  intorno  a quello  tempo  dillrutte 
Aqttilejay  Verona  yz  molte  di  quelle  citta 
e provincie  che  giaceano  lungo  la  codierà 
del  mare  , o pure  vicino  ad  ella  5 Venezia 
ricevè  un  grande  accrefci mento  di  abi- 
tanti . Le  miferabili  reliquie  , eh’  erano 
fcappate  dalla  rabbia  e furore  delli  con- 
quidatori  , fuggiròno  ad  cfla  in  gran  fol- 
la,  ed  a turme,  e talmente  accrebbero 
Venezia . il  numero  de’  cittadini , che  Venezia  fi  vi- 
de confiderabilmente  ampliata  , un  gran 
numero  d’ifole  fu  comprefo  nel  fuo  recin- 
✓ to , e fi  videro  moltiplicati  i fuoi  didretti 
e quartieri  (c).  Quindi  fu  fatta  una  nuova 
dlvifione  della  cittìi , godendofi  da  ciafcun 
quartiere  i loro  proprj  diritti  ed  immunità 
particolari , nel  tempo  ideflo,  che  veniva- 
no a comporre  e formare  un  tutto  intero. 

Da 

[c)  Bonicen.  Comment.  L r. 
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I5a  quello  tempo  imperniò  il  gover- 
no confolare  fu  giudicato  inconveniente  : 
imperciocché,  o era  neceflario  che  alcuni 
quartieri  godettero  maggiori  privilegj  de- 
gli altri , a cagione  deili  confoli , che  tra 
loro  eleggevanfi , o pure  che  fi  eleg- 
geffe  un  confolo  da  ciafcun  quartiere  ; 
la  qual  cofa  a cagione  del  loro  nume- 
ro , come  ancora  della  dignità  annetta 
ad  un  tale  impiego  ed  uffizio,  averebbe 
apportata  al  pubblico  una  fpeià  del  tut- 
to infoffribile . Per  ovviare  adunque  , e 
rimuovere  ogni  difficoltà  fu  propofto  un 
piano  di  mettere  in  piedi  una  nuova  for- 
ma di  governo.  Il  perchè  fu  convocata  un’ 
afsemblèa  generale  di  tutta  la  nazione , e 
dopo  alcuni  caldi  dibattimenti  , e mor- 
daci altercazioni , fi  acconfenti  e con- 
venne alle  leguenti  propofizioni,  che  fu- 
rono ratificate  dal  maggior  numero  di 
effi  , cioè  a dire  : Che  fi  dove  fife  ogni 
anno  desinare  un  tribuno  da  ciafcun  di-  ^ rgl 
firetto  (d),  o ifola  componente  lo  Stato:  li Tribmi. 
che  quelli  dovettero  avere  la  poteftà  di 
giudicare  di  tutte  le  caufe  , e tutte  le 
perfone  , e decidere  tutte  le  controver- 
se j che  nafceano  dentro  i varj  diftret- 

C 2-  - ti 

(d]  Sabellic.  1,  i.  d.  i.  Desdier.  p.  2.  Boniteju 
CocomeAt.  h i. 
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ti  appartenenti  alle  loro  giuredizioni  : 
ch’eglino  imprigionaflero,  condannalfero, 
ed  afl'olveflero  dentro  i limiti  del  loro 
quartiere  ; ma  che  ne’  cafi  dubbj , o quan- 
do le  parti  fi  lagnaflfero  di  edere  loro 
{lata  fatta  ingiuftizia  , poteffe  appellar- 
fene  all’  aflemblèa  , o fia  tribunale  fupe- 
riore  della  nazione  : che  uua  tale  gran- 
de aflemblèa  o configlio  dovefle  com- 
porfi  di  tutte  le  perfone  , che  pofledefi- 
fero  una  certa  quantità  di  beni  , e che 
foflero  in  un  certo  grado  e condizione 
di  nafcita  dentro  di  ella  citta  : cheque- 
ilo  configlio  dovefle  edere  fupremo  in 
tutti  li  cafi  appartenenti  a giudizio  : che 
dovefle  pofledere  l’autorità  legislativa  ed 
efecutiva  una  infieme  colla  facoltà  di  po- 
ter dare  qualunque  parte  della  feconda, 
o fia  dell’  autorità  efecutiva,  che  giudi- 
cane fpediente,  alli  tribuni,  od  altri  ma- 
gifirati  da  elfo  desinati  : e che  dovefle 
ancora  avere  la  potefià  di  nominare  a 
tutte  le  piazze,  o fieno  cariche,  ufficj,  e 
pubblici  impieghi  , a riferba  fidamente 
di  eleggere  i tribuni  * Tale  adunque  fi 
fu  il  piano  del  governo,  che  fuccedè  al 
governo  confidare  , e continuò  a (lare 
in  piedi  , con  picciola  variazione  , per 
lo  fpazio  di  quafi  trecento  anni  > fino 
a che  la  potefià  di  eflì  tribuni  non  fi) 

fom- 
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fommerla  éd  affogata  nell’  autorità  di 
un  duca , o fia  Doge . 

Dopo  che  Padova  fu  diflrutta  dai 
Lombardi , i Veneziani  non  folamente 
eran  divenuti  un  popolo  libero,  e dato 
al  commercio  , ma  ancora  uno  Stato  d’ 
una  confiderabile  confeguenza  nel  con- 
tinente; ed  erano  padroni  d’ una  flotta, 
e di  un  corpo  in  oltre  di  truppe  terre- 
ni* Le  prime  lor  difpute,  o fieno  guer- 
re furono  co’  Lombardi  , i quali  aven- 
do prefo  il  Friuli , la  provincia  di  Ve - 
nezia  , e preffochè  tutt’  i territorj  dell* 
infante  repubblica  , riduffero  i domini 
di  Venezia  ad  un  picciolo  tratto  o 
circuito.  Ma  noi  non  Tappiamo  poi  nulla 
dell’  efito  di  una  fomigliante  loro  contefa. 

Gl’  Iftorici  fanno  la  prima  volta  men- 
zione della  flotta  Veneziana  incirc’  a 
quello  tempo  {e)  . Gl’  IJìriani , e quei 
di  Dalmazia  aveano  fatti  alcuni  sbarchi 
folle  frontiere*  della  citta  di  Venezia 
mettendo  a facco  ed  a ruba  varie  cafe, 
ed  ufando  violenza  contro  gli  abitanti . 
Eglino  aveano  fimilinente  difturbato  il 
loro  commercio  , e commeffe  varie  de- 
predazioni contro  i loro  mercanti,  che 
. C - 3 • .fa- 

te ) Sabellic.  1*  1,  d.  1,  Boriiteli.  Com.  Paul. 
Diacon.  » ' . 
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32  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
facevano  il  traffico  nelfifole  del  ['Arcipe- 
lago, e nelle  marittime  citta  d’  Italia , 

I Veneziatti  imperniò  (/)  corredarono  un 
picciolo  fquadrone,  e fecero  immediata- 
mente vela  per  dar  la  caccia  al  nemi- 
co > lenza  veruna  formale  dichiarazione 
di  guerra.  Avendo  adunque  raggiunti  li 
corfali  , gli  attaccarono  e li  disfecero, 
dilfruggendo  un  gran  numero  di  vagel- 
li , ed  obbligandogli  a chieder  loro  con 
grandi  preghiere  la  pace  , a dare  ortag- 
gi per  afficurarfi  della  loro  condotta  in 
avvenire  , ed  a riftorare  i danni , che 
dalla  repubblica  fi  erano  fofferti. 

'•  Non  molto  dopo  fu  fatto  alla  repub- 
blica un’ infulto  dalli  Tergeflini , o fie- 
no abitanti  ,di  Triejle  , i quali  avendo 
fatto  uno  sbarco  fubitaneo  ed  improvvi- 
fo,  fe  ne  conduflero  via  un  gran  numero  i 
dc’fuoi  cittadini  (g).  Quindi  fu  deftinato 
a far  la  vendetta  di  un  tale  affronto 
recato  alla  repubblica  , fenza  che  la 
medefima  ne  avelie  dato  loro  alcun  mo- 
tivo , Pietro  Candiamo , ch’era  un  co- 
mandante di  quel  tempo.  Or  la  dili- 
genza di  coftui  fu  cotanto  grande  , che 

in 

(0  Sabell.  1.  i.  d.  i.  Fougaff.  1,  i.  d.  i.  Blond, 
Flav.  de  geli.  Venet. 

(gl  Sabell.  l.‘i.  4.  i.  Boniten.  1.  i.'  Blond, 

Hifl.  p.  298. 
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in  quel  medefimo  giorno  furono  due  . 
vafcelli  da  guerra  corredati , e polli  al- 
la vela  per  andare  in  cerca  di  un  tal 
nemico,  che  fu  giarda  elfo  lui  raggiun- 
to verfo  la  fera  :•  onde  avendo  immedia? 
tamente,  e fenza  perdervi  alcun  tempo  * • 

dati  ordini  per  l’attacco  , avvenne  che  « 
già  disfece  il  nemico,  fi  prefe  di  nuovo 
i fuoi  cittadini , e condufle  i Terge  fimi , 

0 fian  Tricjlefi  prigionieri  in  Venezia* 

E quelli  fono  i primi  *efempj  che  noi 
abbiamo  della  prodezza  , e dello  Lpi ri- 
to e rifoluzione  di  quella  repubblica. 

Da  quelle  prime  gella,e  grandi  ope-  Venezia  fi, 
razioni  de’  Veneziani  , eglino  acqui- 
ftaronfi  predo  le  vicine  potenze  un  buon  ma  e rlpu- 
grado  di  riguardo,  e di  (lima  ; ond’  è tanza. 
che  una  si  fatta  loro  fama  e reputazione 
li  mantenne  e prefervò  per  qualche 
tempo  fenza  effere  m della  ti , e permi- 
fe  loro  di  prolèguire  le  arti  della  pace, 
di  abbellire  la  loro  citta , di  formare 
delle  leggi  , di  porre  in  piedi  e ftabi- 
ìire  il  buon’ordine,  e la  difciplina  tra 

1 varj  gradi  e condizioni  de’  fuoi  abi- 
tanti , e di  profeguire  il  loro  traffico , 
commercio , manifatture  , ed  ogni  altra 
fpecie  d’induftria,  per  mezzo  delle  qua- 
li cofe  eglino  in  breve  tempo  pervenne- 

C 4 » 
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••ro  ad  un’alto  legno  di  opulenza,  edo-r 
vizia,  e-, potere.*  • - • V . 

Intorno  a quello  tempo  la  repub- 
blica entrò  in  trattato  col  * prode  e va- 
torofo  Nar/ete  luogotenente  di  GiuJÌ't- 
n'umo  , il  qual’  era  flato  mandato  a li* 
berare  l’ Italia  dall’  ufurpazione  fattane 
dai  Goti.  'I  Veneziani  non  vollero  tener 
fegreta  una  lòmigliante  lor  lega;  ma  pre- 
ftarongli  pubblicamente  ajuto  con  armi, 
‘con  danajo,  e con  vafcelli,‘e  con  ogni 
altra”  cofa  convenuta  e richieda  nella  fli- 
pulazione  fattane  . Totila , il  qual’era  il 
comandante  d e Goti  dava  accampato  fu 
la  riviera  del  fiume  Adige  ( b)’y  laonde 
• Nar/ete , ‘a*  fine  di  condurre  da  preflo 
al  medefimo  le  fue  truppe  fenza  fati- 
carle o fiancarle  per  mezzo  d’una  la- 
boriofa,  lunga,  e difficoltofa  merda,  lì 
deteVminò  di  trafportar  per  mart  la  fua 
armata  in  Ravenna  ; e fu  un  eal  dile- 
gno di  lui  efeguito  dalla  flotta  Vene- 
ziana , la  quale  codeggiando  lungo  quel- 
la parte  del  golfo,  ch’era  vicina  Ita- 
lia, sbarcò  le  fue  truppe  tutte  intiere  e 
falve , fenza  la  perdita  neppure  di  un  folo 

va- 

i 

(h)  Sabell.  ìbid.  Blond.  Flav.  de  geft.  Venet» 
Idem  in  Hift.  * ..  .. 
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vafcello  ; effondo  già  ben  conofciuti  è \ ' . 

noti  gli  foretti  o fecche  del  médefimo 
ad  effì  Veneziani, li  quali  in  quello  tem- 
po avevano  acquiftata  una  confiderabile 
perizia  ed  efperienza  intórno  agli  affari- 
marittimi  . Noi  non  fiamo  informati 

• r 

qual  parte  poi  eglino  avellerò  avuta  , 
nell’azione,  o fo  vi  fi  foffero  trovate 
prefenti  alcune  loro  truppe  ; ma  tutto  ciò 
che  Tappiamo  fi  è , che  avendo  Nar/ete 
guadagnata  una  - compiuta  vittoria,  ef- 
prelfo  i Tuoi  fornimenti  dell’  obbligazio- 
ni che  profelfava  ai  Veneziani  •,  per  mez- 
zo di  molti  ricchi  prefonti,  e per  mez- 
zo di  grandi  contralfogni  di  diftinzicne  ' * ’ 
e di  fiima,  ed  in  particolare  con  edifi- 
care due  bellifiìme  Chiefo  decimate  ai 
fanti  Teodoro  e Germini  ano , le  quali  do-..  . . #\ 

no  i più  antichi  edifizj  pubblici  di  Ve- 
nezia , oltre  a quegli  di  S*  Marco  , e 
S.  Pietro . E quelle  fono  tutte  le  par- 
ticolarità, onde  noi  fiaqio  tenuti  agl’ 
illorici  in  riguardo  alli  pubblici  fatti  ed 
avvenimenti  de’  Veneziani  per  lo  fpa- 
zio.  di  dugento  fettantadue  anni-:  nè 
eglino  fono  fiati  maggiormente  precid- 
iti quanto  agli  affari  domeftici  di  una  ta- 
le repubblica.  Egli  per  verità  non  può 
negarli  , che  uno  Stato  novellamente 
fondato , defiderofo  d*  innalzarfi  per  mez- 
zo i 

'i  . 
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36  L’ ISTORIA  DI  VENEZIA 
zo  della  Tua  induftria,  del  Tuo  commer- 
cio, e della  fua  frugalità,  e prudenza, 
poco  intrigato  con  altre  nazioni , fi> 
li  cario  egualmente  a cagione  della  fua 
fituazione,  che  per  la  fua  inclinazione, 
ed  inclinato  grandemente  a coltivare  in 
modo  principale  la  pace  , ed  a rac- 
corre  i frutti  della  tranquillità.  , non 
può  giammai  fornire  gl’  inorici , fe  non 
le  con  ifcarfezza,  di  quegli  avvenimen- 
ti , che  /ì  giudicano  degni  di  elfere 
trafmelfi  alla  memoria  de’ poderi . Egli- • 
no,  a dir  vero,  incominciano  da  quello 
tempo  ad  efler  più  minuti  , e ci  efibi- 
fcono  un  particolar  ragguaglio  di  quella 
gran  rivoluzione , la  quale  fece  cader  la 
repubblica  tra  le  mani  di  un  folo  uomo, 
dopo  avere  abolita  la  potedà  -de’  tri* 
buni . Egli  ci  vien  dunque  da  loro  ri- 
ferito, che  i magidrati , conciofiachè  fi. 
abufalfero  grandemente  del  lo^o  potere, 
e fi  avellerò  arrogata  e prefa  un’auto- 
rità fuperiore  alle  leggi,  e conciofiachè 
in  oltre  punitalo  maggiormente  le  of- 
fefe  fatte  contro  le  proprie  perfone  lo- 
to,  che  quelle  commefle  contra  lo  Sta* 
to,  erano  incominciati  a divenire  odioli 
al  popolo;  che  le  loro  private  dilfenfio- 
ni  e dilcordie  aveano  fparfi  li*  femi  del^ 
la  dilcordia  ed  eccitato  un  gran  fer- 
mento o fia  inquietudine  per  tutta  la 

cit- 
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città,  in  guifa  tale  che  gli  animi  del 
pubblico  fi  erano  perciò- intieramente 
alienati  dal  governo  di  già  flabilito;che 
gli  attentati  fatti  dagli  abitanti  di  For- 
ti, ch’era  un  picciolo  Stato  fui  conti-" 
nente  nelle  loro*  vicinanze,  li  quali  fi 
erano  adoperati  di  ritrarre  alcuni  van- 
taggi delle  civili  dilfenlìoni  e difturbi  di 
Venezia,  avevano  accrefciuto  il  generale 
difguflo  ed  avverfione  per  la . poteflà 
de’  tribuni.  A tutte  quelle  cagioni  pof- 
fono  ancora  aggiugnerfi  le  depredazioni 
commeflfe  dai  Lombardi  con  molti  altri 
torti  ed  abufi , alle  quali  cofe , per  riguardo 
delle  loro  brighe  domefliche,  eglino  non 
poteano  dare  alcun  riparo, nè  atti  erano  a 
fottrarfene . In  un  fimigliante  flato  adun- 
que de’  loro  affari,  fu  ad  una  voce,  e 
per  unanime  confentimento  dei  pubbli- 
co richieflo  un  coniglio  generale , affin- 
chè gli  affari  dello  Stato  fi  foffero  ben  be- 
ne difàminati , e riformate  di  nuovo  fi 
foffero  (opra  di  un  nuovo  piano  le  loro 
leggi  e collituzioni . • 

Essendosi  adunque  unita  PaffemUèa#*»w,rtf*: 
della  nazione  , fu  eletto  a prefede r vi 
il  Vefcovo  di  Grada  , infieme  con  una 
numerofa  quantità  di  ecclefiaflici  di  un’ 
ordine  fuperiore  ; dal  che  noi  poffiam’ 
effervare  che  gli  ecclefiaflici.  fino  a co- 
dilo tempo  non  erano  ancora  flati  efclu- 

fi 
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38  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
fi  dal  governo . In  quella  nuli’  altro  po- 
tè udirli,  che  lagnanze /borbottamenti, 
ed  ingiurie  contro  li  tribuni . Eglino 
furono  accufati  di  ellorfioni , crudeltà  , 
uccifioni , e tirannìe  . Quindi  fu  alferi- 
to  , che  ove  non  fi  mettelfe  fine  alla 
loro  autorità  , con  introdurre  un  altra 
forma  di  governo , la  repubblica  dovea 
necelfariamente  cadere  ; la  loro  libertà 
elfere  annientata  ; le  loro  mogli  , c fi- 
gliuole efpolle  ad  una  sfrenata  lufluria  , 
e le  loro  robbe  ed  averi  alla  rapace 
avarizia  di  quelli  crudeli  ed  inumani 
tiranni . Dopo  varie  aringhe , dibattimen- 
ti , e progetti , 1*  alfemblèa  procedè  ad 
operare  ; e così  furono  dalla  medefima 
notati  nel  corpo  delle  loro  leggi  e co- 
llituzioni  prefenti  innumerabili  difetti. 
Olfervarono  elfi  adunque  , che  non  vi 
Amo  Do.  era  nefluna  parte  dello  Stato  , la  quale 
697-  avelfe  in  mano  la  potellà  di  convocare 
il  gran  configlio;  che  le  varie  opinioni, 
e gl’ interdir  varj  ed  opporti  di  una  sì 
numeros’  alfemblèa,  fenza  elfervi  un  ca- 
po, andavano  accompagnate  da  difcor- 
die  ed  inimicizie;  che  non  avendo  elfi, 
nelfuno  , il  quale  dirigelfe  , e regolafle 
le  loro  azioni , e come  elfi  doveffero 
procedere , ed  operare  , erano  perciò 
lenti,  irrefoluti,  e privi  di  ogni  vigore 

. ...  * . - J • -■%  y 
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nelle  mifure  , che  da  loro  prendeanrt  ; 
che  gl’  intereflì  pubblici  erano  regolaci 
più  torto  fecondo  le  paflìoni  , e V inte- 
refle  delle  fazioni  , che  fecondo  richie- 
devano i bifogni  e l’interefle  dello  Stato; 
e che  il  poter’  efecutivo  fi  era  neceflaria- 
mente  trasferito  ai  tribuni , i quali  per 
lo  più  erano  ignoranti , di  vili  natali , e 
di  bafla  fortuna  (&).  Che  da  cìq  nafcea 
poi  f abufo  , che  faceano  della  loro  au- 
torità, poiché  l’ignoranza  è fempre  il  fon- 
damento e la  cagion  principale  delle  fan- 
tafticherie  , la  vilezza  del  fangue  dell’ 
infolenza , e la  povertà  genera  opprefiio- 
ne  ed  avarizia  . Eglino  notarono  fimil- 
mente  , che  l’ unanimità  e la  concordia 
non  poteano  mai  efiftere  in  uno  Stato , in  * 
cui  li  principali  membri  erano  difunitì, 
e non  conformi  tra  di  loro  ; che  non 
avendo  i tribuni  la  loro  fede , o fia  luogo 
nell’ aflemblèa , dovevano  in  confeguen- 
za  eflere  neceflariamente  ignoranti  dei 
> fenfo  e dello  fpirito  di  molte  di  quel- 
le leggi  , eh’ erano  commefle  alla  loro 
cura;  che,  come  i medefimi  non  lor* 
mavano  tra  loro  rteflì  verun  configlio 
regolare,  ne  feguiva  per  necertità  , che 
la  dirtribuzione  della  giurtizia  forte  va- 

• : ria 

(k  ) Sabcll.  Blond.  ut  fupra. 
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40  V ISTORIA  DI  VENEZIA 
ria  ne’ molti  diftretti  della  citta;  chele 
leggi  fodero  locali;  che  perciò  una  par- 
te della  nazione  gemea  fotto  la  fchia- 
vitudine  nel  tempo  ifteflò  che  un’  altra 
godca  le  dolcezze  della  liberta  ; dipen- 
. dendo  la  felicita  del  popolo  dall’umore, 
e dalla  naturale  difpolìzione , o capriccio 
di  pochi  piccoli  magiftrati- (/)  . Quel- 
che  adunque  ne  rifultò  fi  fu  di  aboli- 
re la  potellà  tribunizia,  ed  in  luogo  di 
v efla  eleggere  un  Doge  , o fia  duca  , il 
quale  folle  inveltito  della  fuprem’  auto- 
rità. Quelli  do  vea  rapprefentare  1’  ono- 
re, e la  maeftà  dello  Stato,  e perciò  fe 
gli  dovea  predare  un  rifpetto  ed  onore 
maggior  di  quello  che  godeano  li  tribuni, 
e che  avefifero  mai  goduto  anche  i con- 
foli: egli  dovea  convocare  Taflemblèa  e 
prefedere  nel  gran  configlio  ; avere  un  vo- 
to decifivo  in  tutt’  i punti  controvertiti 
e difputati;  far  la  nomina  in  tutti  gli 
ufficj,  ed  impieghi  di  avanzamenti;  e fi- 
nalmente godere  anche  nella  Chiefa  quell* 
ifleffa  fuperiorità , che  godea  nello  Sta- 
to (m) . 

Panlazio  Paulazio  di  Eraclea  fi  fuppone  che 

n i.  Doge . »vet-  ' 

0 

( 1 ) Roniten.  Com. 

( mj  Sanfo,  delle  Vit,  de’  Principi,  L i$«  Sabel- 

1.  li  d,  I. 
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avelie  proccurato  e fatto  in  guifa  , che 
• una  tal’  elezione  accadere  in  pei  fona  l’uà 
per  mezzo  della  fua  deprezza,  aituzia  , 
e maneggio . Egli  era  un’  uomo  di  gran 
talenti  , di  una  fpeciofa  , ed  appa- 
gante eloquenza,  ben  fatto  nella  fua  per- 
fona  ed  intrepido . La  fua  generoiita  lo 
avea  refo  popolare,  e la  fua  efperienza 
intorno  ai  pubblici  affari  lo  faceva  else-  . 
re  necefsario  nell’  afsemblèa  . Egli  non 
favori,  nè  protefse  mai  quelle  fazioni  , 
che  andavano  a diflurbare  la  tranquillità 
e pace  della  repubblica , febbene  però  ven- 
ga da  taluno  immaginato , che  quando 
certe  difcordie  innoltravanlì  a troppo  alto 
fegno,-  egli  tirav’ a fuoi  proprj  fini  e di- 
fegni  le  divifioni,o  fian  partiti,  a’ qua- 
li non  poteafi  da  efso  lui  rimediare.  In 
fomma  la  fua  pofata  prudenza  , la  fua 
infinuante  maniera  , e la  fua  favia  , e 
prudente  condotta  , avea  fatta  una  tale  inv 
preffione,ed  acquiftato  tanto  credito  pref- 
ìò  dell’  afsemblèa  , che  fu  eletto  fovra- 
no  per  P unanime  confenfo  del  configlio, 
e con  una  gran  gioja.del  pubblico,  che 
giuofe  ad  efsere  Èra vagante  nelle  fue 
dimoftrazioni  , che  fece  del  godimento 
e della  foddisfazione  che  ne  fent'i . 

PÀ- 
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\ ‘ • f •:  - *• 

. P AULAZIO  I.  DOGE 

rt  • 


1 Il  nuovo  Doge  diede  principio  alla  Tua 
Anno  Do- amminiftrazione  con  riformare  gli  abu- 
tttt  97*  fi  , con  fare  attenzion  ed  olfervare  la 
condotta  degli  ultimi  magiftrati , con 
formare  leggi  munite  dalla  conferma 
* ed  'approvazione  del  coniglio  • generale, 
con  porre  le  flotte  in  un  piede  e con- 
dizione tale  , che  meritaflero  di  eflere 
confiderai  e rifpettate  , con  adornare  la 
citta  , eflendere  ed  ingrandire  il  com- 
mercio, con  incoraggire  i fudditi  ali’ in- 
duftrie , con  premiare  il  merito  , ed  in 
iomma  con  fare  qualunquecofa,  la  qua- 
« le  potefle  rendere  la  fua  perfona  degna 
dell’  amore , ed  affetto  deìli  medefimi , 
ed  il  fuo  popolo  felice.  Egli  formò  una 
lega  con  Luitprando  duca  di  Forti  , ed 
alcuni  dicono,  che  lo  avefle  vinto  , e 
foggiogato  . Egli  diffefe  i limiti  della 
fua  città  nat'ia  Eraclea  ^ che  ora  trova» 
fi  fotto  il  dominio  di  effà  repubblica  dì 
Venezia , dal  fiume  Pavia  fino  al  fiu- 
micello  detto  P avicola.  Per  mezzo  della 
fola  fua  autorità , e conto  che  di  luì 
facevafi  , indufle  gli  Equilini  ( fuppoftì 
eflere  gli  fteffì , che  li  Gefulani  ) a ri- 
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conofcere  la  fovranitk  della  repubblica 
( n ) . E per  dir-  tutto  in  -una  parola  * . ^ 

egli  refe  la  nazione  Veneziana  felice  * 
potente,  e doviziofa.  Indi,  dopo  un  re-*  * * 

gno  di  venti  ^ìni  e fei  mefi  , pafsò  di  , 
vita,  univerfalmente  compianto  ed  ama*, 
to.  Egli  fu  il  primo,  ed  uno  de’  mi*  * 
gliori  principi  , che  Venezia  mai  vide. 

La  fua  ambizione  terminò  in  bene  e * 
vantaggio  della  repubblica  , talmente  <, 

che  furon  da  effolui  negletti  gl*  interef- 
fi  medefimi  della  fua  propria  famiglia  , 
per  impiegare  e porre  tutta  la  fua  at* 
tenzione  fu  1*  ingrandimento  del  paefe, 
end’ egli  era  fovrano. 

MARCELLO  DOGE  IL 

" ‘ •.*  >;  *•  . .. 

' Marcello  di  Eracela , o come  1^  dwo  Dot 

appella  S anj ovino , M.  Tegaliano , fuccef-  Marcelo* 
fe  a Paulazio  nella  dignità  di  Doge  . di  Eraclea 
Tutto  quello,  che  di  coftui  rapporta  1’  Do&e 
Iftoria,  fi  è ch’ei  fu  faggio,  prudente, 
e guerriero  . Gli  fcrittori  non  ci  anno 
informati  delle  fue  gefta,  nè  delle  cofe 
accadute  nella  repubblica  , durante*  il 
tempo  dell’  amminiftrazione  di  lui'  : ai* 
lJì.Mod.Vol.zy.Tom.u  D cuni, 

( n ) Sabellic.  1.  i.  d.  i,  « 
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44  V ISTORIA  DI  VENEZIA 
cuni  per  verità  affermano  che  un  tal 
perfonaggio  non  vi  fu  mai  al  Mondo,  o 
almeno  non  operò  mai  in  qualità  di  Do- 
ge; ma.  San  [ovino  (o)  e S abellico  (p)  rap- 
portano eli  effo  regnò  nove  anni,  e morii 
colla  fama  e reputazione  di  un’abile  e 
fàggio  politico e di  un  bravo  e valo- 
rofo  guerriero . Ed  a dir  vero  gli  fcrit» 
tori  delli  primi  quattrocento  anni  della 
repubblica  fono  più  torto  biografi  , che 
iftorici  ; ed  eglino  intieramente  trafanda- 
no  , e lafcian  paffare  tutti  gli  avveni- 
menti , ed  affari  della  repubblica  , a ri- 
ferba  di  quegli , in  cui  fono  immediata- 
mente intereffati,  ed  intrigati  li  Dogi  : e 
ciò  fi  è quello  che  rende  ogni  raggua- 
glio , che  fiafi  da  noi  veduto  intorno  a 
cotefto  primiero  e più  antico  periodo 
di  tempo,  monco,  (terilene  difettofo . 


■ % ..  . 

Horleo 
Hvpato 
Doge  III. 


HIP AT O DOGE  III, 

Nella  morte  di  Marcello  ^radunoffi. 
il  Gran  Configlio  per  1’  elezione  del  nuo- 
vo Doge  ; ed  in  effo  Horleo  Hj/pato  9 
Comunemente  detto  Orfo , fu  preferito 

agli 

(o)  Chron.  Ventt. 

(p)  Lib.  i.  d.  i.  . 
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agli  altri  candidati . Coni  egli  era  un 
gran  guerriero  e politico  fu  dal  Con- 
iglio riguardato  come  una  perfona  la 
più  degna  , e la  meglio  qualificata  per 
regolare  , e reggere  lo  Stato  in  una 
congiuntura  e tempo  cotanto  critico , 
in  cui  richiedeafi  ed  era  molto  neqeflà- 
ria  ogni  loro  prudenza  e fortezza  ; im- 
perciocché eflendofi  li  Lombardi  impa- 
droniti di  Ravenna , ed  avendo  depollo  Do~ 
X Ef are  a , erano  divenuti  formidabili  a"  7z6\ 
tutte  le  provincie  , che  giaceano  fulla 
codierà  deli’  Adriatico  (0)  . Appena  que- 
llo Doge  fu  riabilito  nel  fuo  nuovo  go- 
verno , che  il  fuggiafeo  Efarca  fi  por- 
tò ad  implorare  1’  afliftenza  ed  ajuto 
di  lui  , perchè  lo  riftabiliffe  nella  fua 
autorità , e liberafie  quella  citt'a  dal- 
le mani  di  effi  Lombardi . Quindi  Hor- 
leo  Hypato  conofeendo  affai  bene  , che 
non  bisognava  perderfi  alcun  tempo  in 
porre  freno  ad  un  popolo  cosi  intra- 
prendente ; ed  eflendo  egli  nel  tempo  Li  Vene- 
ideflo  volentierofo  di  fare  onore  alla  ri-  J’an!  dt~ 
chieda  di  Papa  Gregorio  III.  , il  quale /0«  'politi- 
avea  con  molto  calore  fpofata  la  caufa  (he . 

D z dall’ 

(o)  Sanfov.  del  v.  p.  SabelL  1.  1,  d.  l.  $lond,; 
rhv.  Hiih  p,  102.  • J *'V  ■ : " 
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4 6 L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
dell’  Efarca  , apprettò  una  flotta  ed  ar- 
mata con  tutta  la  preftezza  e folleei- 
tudine  poffibile  per  opporli  a quei  bar- 
bari . Ettendo  adunque  pronte  tutte  le 
cofe , andò  a sbarcare  colla  Tua  armata , 
e pofe  T attedio  a Ravenna  ’ ed  aven- 
dola, prefa  la  reftitui  a Tuoi  primieri  abi- 
tanti , li  quali  immediatamente  rimpiaz- 
zarono nella  fua  dignità  e luogo  il  lo- 
ro sbandito  efarca  . Quel  che  i Ve?te- 
%‘tani  aveano  fatto  fino  a quello  tem- 
-po ,,  era  flato  per  motivo  di  vendet- 
ta , e per  la  loro  propria  difefa  : con 
Narfete  etti  operarono  come  aufiliar;  ; 
ma  di  preferite  eftendendo  la  loro  poli- 
tica , etti  divennero  principali  , e con- 
duffero  una  guerra  , in  cui  eglino  nulla 
aveano  che  fare , e fenza  verun’  altro 
ajuto  ed  attiftenza  , che  gli  fpirituali 
sforzi  del  Papa , li  quali  non  averebbono 
apportata  , che  una  picciola  protezione 
all’  efarca  contro  la  potenza  de’  Lom- 
bardi (p)  . 

Chiudivi-  Intorno  a quello  .tempo  gli  affari 
fwni%  clella  repubblica  vennero  ditturbati  da 
alcune  divifloni , o fieno  difcordie  acca 

du- 

* . . c 

(p]  Sabell.  ibid,  Blond.de  geftis  Ven,  Edam  in 
Hill.  P.  374» 
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dute  nella  Chiefa  . Callijio  Vefcovo  di 
Aqu'tleja  , fdegnando  di  riconofcere  la 
fuperiorita  e giurifdizione  della  nuova 
fede  di  Grada , pofe  in  piedi  un  piccio- 
lo efercito  , ed  avendo  fatta  invafione 
in  tutto  il  territorio  e paefe  di  Grada , 
e le  adiacenti  provincie  v commife  da 
per  tutto  devaflazioni  tali  , che  in  per- 
fona  di  un  Goto  , di  un  Unno  , o di 
un  Lombardo  , fàrebbono  fiate  appellate 
azioni  da  bruti  , e da  fieri  felvaggi  ; 
ma  in  perfona  di  un’  ecclefiaflico  e Pre- 
lato Cattolico  furono  reputate  pie  , e 
meritevoli  di  efler  dette  fante  , non 
oflante  che  tutta  la  loro  difputa  non  fi 
verfaffe  in  altro,  fe  non  che  intorno  ad 
un  punto  ridicolo  di  precedenza  . Nulla 
però  di  manco  per  mezzo  deirinterpofizio- 
ne  del  Papa,  P affare  fu  finalmente  ter- 
minato con  foddisfazione  di  tutte  le 
parti  (q). 

Malgrado  di  quelle,  e di  tutte  le 
altre  pregevoli  qualità  del  Doge  , egli 
avea  dall’  altra  banda  una  certa  fierezza., 
ed  altiera  infolenza , per  cui  rendea- 
fi  non  fidamente  difpiacevole , ma  fpefi 
fo  ancora  intollerabile . Effendo  una  vol- 
, D 3 U 

(q)  Sabell.  i.  i.  d.  ’i. 
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ta  gli  Eracleani  per  alcuni  falli  di  po- 
co momento  incorfi  nel  fuo  fdegno,  egli 
entrò  per  un  tal  • motivo  nel  loro  ter- 
ritorio in  una  maniera  odile  , e diede 
il  guado  ad  ogni  paefe  per  cui  innol- 
trodì  . Ma  finalmente  incontratofi  con 
• un  corpo  delle  loro  truppe  , „ ne  fegui 
una  battaglia  , . nella  quale  cosi  1’  una 
parte  come  1’  altra  fi  portarono  con 
un  valore  incredibile  ; di  maniera  che 
fu  tra  loro  il  campo  contradato  per 
lungo  tempo  , e la  vittoria  tenuta  in 
fbfpefo,  quando  ecco,  che  un  colpo  ca- 
• fuale  pofe  fine  alla  vita  di  elfo  Doge, 
ed  affìcurò  la  loro  libertà  agli  Eracleani , 
Accade  un ’ Dopo  la  morte  d’  Hypato  fegui  una 

sinno^Do^l Pecie  ^ interregno  per  lo  fpazio  d’  un 
mini  757. anno.  Sabellico  riferifce  , che  regnarono 
ncH’affemblèa  calorofi  dibattimenti , e vio- 
lenti trafporti  di  pafiìone  ; che  il  popo- 
lo fu  divifo  in  riguardo  all’ elezione  di 
un  fucceffore  ; e che  il  partito  maggiore 
pretefe  un  cangiamento  e mutazion  di 
governo,  clie  già  recodi  ad  effetto  con- 
tro le  inclinazioni  delle  famiglie  le  più 
confiderabili  . Il  piano  propodo  e raef* 
fo  in  efecuzione  fi  fu , che  fi  dovefle 
eleggere  ogni  anno  un  comandante  dellai 
cavalleria , in  mano  del  quale  foffe  trafi- 
le* ' 


CAPITOLO  I.  4p 
ferita  f autorità  del  Doge  ; e Hi  motti  ® finltU- 
che  la  breve  durata  dei  fuo  potere  v* foladi 
autorità  farebbe  flato  un  fufficiente  fr£-  governo. 
no , per  cui  non  potette  abufarne  ; e 
ciò  tanto  maggiormente,  perchè  la  con-* 
dotta  del  medefimo  fu  lottopotta  ad  un 
fevero  fquittinio  allo  fpi rare  del  fuo  ufi- . 
zio  (r)  . La  prima  perfona  delibata  per 
una  tale  autorità  fi  fu  Domenico  Leone , 
uomo  di  qualche  potere  e credito  nel- 
,la  città.  Quelli  ebbe  l’anno  feguente  ^ fasi* 
per  fuo  fucceflore  Felice  Cornicela  , il  Cavalle- 
quale  lafciando  le  redini  del  governo  ria. 
nel  tempo  delibato  dalla  legge  , ebbe 
per  fuo  fucceflore  Diodato  figliuolo  d’ 

Hypato  , che  fu  eletto  in  fuo  luogo  (*)  . 

Collui  fu  richiamato  dall’  efilio  tre  anni 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  , e pafsò 
nove  mefi  in  una  fimigliante  carica,  in 
fine  de’  quali  ufci  di  vita  , da  tutti  uni- 
verfalmente  flimato  . Quindi  fu  eletto 
Giuliano  Cepari  , del  quale  noi  non 
fappiamo  verun’  altra  cofa  , oltre  deli* 
avere  regolata  la  repubblica  per  un’an- 
no . Indi  fu  eletto  Fabrizio  Ciani  , o 

D 4 . ' fe-; 

(r)  Sanfov.  del  v.  p.  1.  13.  Sabell.  1.  1.  d.  1. 

Blond.  de  geft.  Ven. 

( s)  Sanfov.  Chron,  Veneto.  Sabell.  1,  1.  d.  t. 
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Vo  L’  ISTORIA  DI  VENEZIA 
fecondo  altri  , Giovanni  Fabrizio  , chff  ‘ 
fu  il  quarto  ed  ultimo  Coynandantc  del- 
la cavallerìa  , o fia  Generale  delle  trup- 
pe (?)  • Quefti  fu  deporto  prima  che 
fpirafle  1’  anno  del  fuo  governo , e dopo 
’efferfegli  cavati  gli  occhi  fu  confinato 
dentro  una  prigione  in  vita  ; fe  non 
•che  non  venghiamo  informati  per  qual 
fallo  e delitto . 

Cosi’  andò  a terminare  l’autorità  de’ 
nuovi  governanti  , la  quale  venne  ad 
eflere  lafciata  da  banda  con  altrettanta 
poca  ragione , con  quanta  era  fiata  mefi 
fa  in  piedi,  e fu  egualmente  breve  nel- 
la fua  durata , che  fubitanea  e repen- 
tina nel  fuo  ftabilimento. 


5 

\ • * i , 


t - » 


(t)  Sabell.  ibi4> 
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• • • • ■ ? •• . 

.SEZIONE  III,-  ' . , , . 

* ' . , • ) 

• > \ ' ' - 

La  forma  del  governo  mutata  di  nuovo  , 

e rijìabilit  i Dogi.  Venezia  impegna- 
ta in  diverfe  guerre  flr antere,  e par-  , 
ticolarmente  con  Pipino  Re  di  Fran-  • 
eia,  il  quale  pofe  in  ajfedio  la  loro 
città  , e fu  dalla  bravura  de'  Vene-  . * 
ziani  cojìretto  ad  abbandonare  una  ta- 

■ le  fua  imprefa . \ • % . 

« , • 

• - ••  • ■ „ • • 

TEODATO  DOGE  IV. 

• . . • t , * , 

• * r* 

GLi  animi  ed  inclinazioni  del 

polo  furono  ardentemente  portati mint  742* 
allo  riftabilimento  del  governo  de’  Do- 
gi. Se  ciò  provenifle  dalla  naturale  in- 
coftanza  propria  e peculiare  a quegli 
Stati,  che  fono  circondati  dal  mare  , e 
divifi  dal  rimanente  degli  uomini  per 
mezzo  d’  una  sì  forte  barriera;  o fe  pu- 
re le  inclinazioni  degli  uomini  li  difpo- 
neffero  ad  ubbidire  alla  regale  autorità 
con  un  godimento  e piacere  proporziona-  - / 

to  a quella  diftanza , in  cui  una  tale  auto- 
rità vien’ efaltata  al  di  fopra  di  efri,noi 
non  vogliamo  imprenderlo  a determina- 
re. Quello  però,  onde  noi  riamo  certi, 

fi  è v 

j • 
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5*  L’ ISTORIA  DI  VENEZIA 
fi  è , che  averebbe  dovuto  neceffaria- 
mente  feguire  la  confufione  ed  anar- 
chia, ove  non  fi  forte  cercato  di  compia- 
cere e contentare  il  popolo,  con  rimet- 
* tere  in  piedi  e riftabilire  quell’  ifteflìflì- 
ma  autorità  , eh’  elfi  aveano  difpregia- 
ta  , e malmenata  come  tirannica  ed 
Teodato  opprefliva  pochi  anni  prima.  In  fomma 
0£e  * ei  fu  eletto  un  Doge  , e 1’  elezione  cad- 

de in  perfona  di  Teociato  , fecondo  fi- 
gliuolo del  Doge  tìypato,  e fratello  di 
Giuliano  Hypato  comandante  della  ca- 
valleria, o fia  generale  delle  truppe  (a). 
Egli  adunque  fu  richiamato  dal  fuo  efi- 
lio,  in  cui  avea  fempre  vivuto  dopo  la 
morte  di  fuo  padre,  affinchè  fi  addoffaf- 
fe  quel  fupremo  governo  . La  prima  co- 
fa,  che  da  lui  in  nome  del  pubblico  fu 
operata  , fi  fu  di  frenare  e reprimere 
Impartìfce  l’ambizione  de’  Lombardi,  e proccurare 
putiti  ' di*  & i &r  giuftizia  agli  Eracleani\  e ciò  da 
Eraclea . erto  lui  recoffi  ad  effetto  fènz’  alcuno 
- fpargi mento  di  fangue , e col  folo  pefo 
della  fua  influenza  ed  autorità.  Indi  Teoda- 
to riparò  il  cartello  di  Brundulla  fito  al- 
la imboccatura  dei  golfo,  che  conduce 
a Cbioggia.  Cotefta  fortezza  ella  è for- 
. , .v-  • ttr 

(a)  SabeL  1.  2.:d»4*  Sanfov.  del  v.  p.„ L sj» 
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te  ad  un’  eccedi vo  fegno , tanto  per  na? 
tura,  che  per  arte;  ma  quali*  fodero  da- 
ti li  motivi,  per  cui  Teodato  vi  aggiu- 
gnefle  altre  fortificazioni  noi  non  gli 
lappiamo  ; e quello  , onde  noi  fiamo 
certi,  fi  è che  Galla  fi  fervi  d’ un  tale  di 
lui  operare  come  d’  un  pretefto  per  oc- 
cultare le  fue  proprie  villane  e cattive 
intenzioni . Egli  non  tralafciò  veruna 
opportunità  d’ infinuare  i fofpettofi  , pe- 
ricolofi  , e neri  configli  del  Doge  ; dn 
cendo  che  il  medefimo  intendea  far 
niente  meno  che  renders’  independente 
ed  alfoluto  ; che  oltre  il  fuo  altiero , e 
fuperbo  portamento  inverfo  della  nobiltà, 
e la  lufinghevole  condi  fcendenza , e com- 
piacente condotta  che  ufava  inverfo  del 
comun  popolo,  ed  oltre  il  numerofo  e 
forte  corpo  di  guardie , che  da  lui  man*? 
teneafi  di  continuo,  e la  pompa  e ma- 
gnificenza, in  cui  erafi  meffo,  quell’  ul- 
tima di  lui  azione  di  fortificare  con  tutta 
l’arte  poflìbile  un  cartello  di  neffun  ufo 
ed  utile  del  pubblico  , e tenervi  dentro 
*ma  ben  forte  guemizione , era  una  pruo- 
Va  indubitata , e da  non  poterfi  affatto 
niegare , delle  fue  ambiziofe  mire . Aven- 
do adunque  in  fimil  guìla  operato  fopra 
le  pacioni  de  principali  cittadini , egli 

Qt- 
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ottenne  un  corP°  di  truppe  , con  cui 
™ Teoda-  cardando  ' fegretamente  a Brutìdulla  , 
to.  mentre  ivi  ritrovavas’  il  Doge  , entrò 
inafpettatamente  nel  cartello,  ed  aven- 
do arreftato  Teodato , lo  cieco,  e depo- 
rtilo : ed  indi  ritornando  a Venezia  eb- 
be 1’  abilita  di  far  sì  , che  in  luogo  di 
lui  forte  eletto  egli  medefimo*  Così  ter- 
minò 1’  autorità  e potere  dell’  infelice 
Teodato,  dopo  aver  governata  la  repub- 
blica per  lo  fpazio  di  tredici  anni  {b). 
Egli  fu  un’  uomo  d’  un  talento  fpecu- 
lativo  , e fottile  , molto  addetto  allo 
ftudio  ed  alla  ritiratezza  , di  poche  pa- 
role , e riferbato  e cauto  ne’  Tuoi  anda- 
menti . le  dilgrazie,  che  avea  fofferte 
nel  principio  di  fua  vita , lo  aveano  con- 
fermato sella  fua  naturale  propenfione 
alla  folitudine;  ma  non  per  tanto  allor- 
ché egli  compariva  in  pubblico  , niun’ 
uomo  al  Mondo  averebbe  guardata  con 
maggiore  attenzione  la  magnificenza, mu- 
nificenza, e maefta  d’un  principe, di  quel- 
la, con  cui  venivano  riguardate  le  fue. 

GAL- 

(b)  Blond.  Flav.  Flirt.  391.  Sanfov.  delle  Vite 
de’  principi . 
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. ••  . . ••  J - , 

GALLA  DOGE  V. 

» • * » 

Alcuni  fcrittori  affermano  che  Gal- Anno 
la  non  fu  mai  leggimmamente  eletto  , Gajja  Do_ 
ma  che  effendofi  melfa  in  mano  quelite  V. 
autorità,  fi  mantenne  in  effa  per  la  fua 
influenza,  che  avea  fopra  le  truppe,  le 
quali  fe  gli  erano  date  per  deporre  Teo- 
dato (r).  Una  tale  circoftanza  ella  non 
e punto  improbabile,  ove  fi  confideri  il 
carattere  di  elfo  Galla , e la  brieve  du- 
rata della  fua  autorità  e potere  . Egli 
era  il  maeftro  nell’  arte  di  fapere  alta- 
mente diflimulare,  nella  maniera  di  fa- 
pere  infinuarlì , ed  in  tenere  una  fpecios 
apparenza;  ed  avea  1’  abilita  di  coprire 
i piu  orrendi  vizj  fotto  1’  apparenza  di 
virtù,  e mafcherare  la  fua  ambizione  col- 
la vera  fembianza  di  -amore  verfo  la 
patria.  Ma  quando  poi  la  fua  aftuzia  e 
doppiezza  riufci  infufhciente  per  recare  ad 
effetto  i fuoi  difegni,egli  fu  altrettanto 
forte  e vigorofo  in  adoperarli  per  la 
caufa  pubblica  > quanto  lo  era  flato  ar- 
tifkiofo  ed  aftuto  in  ufare  li  maneg- 
gi fegreti  , fagrificando  1’  onore  , e 1 
onefth,  e la  reputazione  al  fuo  interef- 

fe 

M t 'f 

(c)  Sabel.  1.  2.  d.  i.Sanfov.  delle  vite  de’  pria- 
tip.  i.  13.  p.  214. 
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gno  di  un’anno,  e due  mefi  fu  deporto,' 
e ciecato  ( tratto  di  politica , che  fembra 
di  averlo  prefo  i Veneziani  dalle  nazio- 
ni orientali  ) lafciando  di  fe  il  caratte- 
re di  un  uomo  malvagio  , e di  un’  am* 
biziofo , turbolento , e tiranno  principe  • 

DOMENCO  MONEGARIO  DOGE  VI. 

• , / ••  « 
i * « *»  • • , 

Domen:o  Dopo  l’efpulfione  di  Galla , il  configlio 
rio °ni)%e  generale  deftinò  per  di  lui  fuccefsore  Do» 
VI.  menco  o Domenico  Monegario  . Or  qual  co- 
Amo  Do-  fa  mai  aVefle  potuto  indurgli  a fare  una 
mmi  75 6.  ^mj^e  fceira  non  pUò  fecilmeute  imma- 
ginarli ; imperciocché  venghiamo  raggua- 
gliati , che  il  fuo  giudizio  e difcernimen- 
to  ( d ) era  cosi  debile,  e’1  fuo  tempera- 
mento e naturale  cosi  empituofo , che  fu 
neceffario  far  diriger’ e regolar  l’uno,  e 
darfi  un  contrappelo  all’altra , coll’  autori- 
tà di  certi  tribuni . Tale  fi  era  il  fuo  ca- 
rattere per  quanto  fi  potè  conofcere  prima 
che  folle  eletto  a governar  la  repubbli- 
ca ; ma  dopo  il  fuo  pervenimento  a quel- 
la dignità  egli  fi  diede  a conofcere  per 
un  moftro  d’  iniquità  ( e ) ; imperciocché 

di- 

(d)  Sabel.  ibid. 

( e ) S.infov.  1.  2.  d.  i.  Blond.  de  geli.  V.  San- 
ùjv.  vie.  1.  13. 
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divenne  crudele , avido , ed  intereflato , e 
dato  alla  dilfolutezza  oltre  ogni  efem-  > . 
pio  ; di  tal  che  la  repubblica  , veggen- 
do  che  le  virtù  de’  tribuni  erano  d’  . , . • 

ineguale  contrappelo  a’ Tuoi  vizj,  gli  die-  ? . 

de  quell’ ifteffo  gaftigo  , che  avea  dato  ai 
fuo  predeceffore  (A). 

, / 

MAURIZIO  GALBAIO  DOGE  VII. 

^ » t . , 4>  " 

La  crudeltà  dell’  ultimo  governo  non  J*>m? 
atterri  il  configlio  dall’  eleggere  Maurizio  Maurizio* 
Gaibaio  , al  quale  fu  permeilo  di  affocia-  Gaibaio 
re  con  fe  nell’amminiftrazione  il  Tuo  fi-  ®°&e'  Vl1’ 
gliuolo  Giovanni . Intorno  al  principio 
della  fua  ottenuta  dignità,  gli  Eracle ani 
ed  i Gefttlani  abbandonarono  le  loro 
abitazioni , e chiefero  la  protezione-  di 


Car- 


(A)  Secondo  fi  avvi/ano  Sabellico,  Bo- 
nitenzio,  Biondo  Flavio,  ed  alcuni  altri 
feritori  y Domenico  Monegario  non  tenne 
la  dignità  di  Doge  piu  di  cinque  anni, 
* Ma  Sanfovino  nelle  fue  tavole  cronologiche 
ha  prolungato  il  tempo  , eh ’ egli  ebbe  in 
veano  una  tale  potejlà  fino  ad  otto  anni, 

■ \ ■ ■ 

. » 

I ••  . * . 
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Carlomagno , il  quale  li  fece  (labilire 
in  Malamoc  fino  a tanto  , che  non  lì 
fimetteffero  nel  primiero  flato  i loro 
* *.  v affari  (/)  : e 1*  occafione  della  loro  fu- 
* * ga  nacque  dall’efferfi  fcoverta  certa  colpi- 

razione,  che  Fortunato  Velcovo  di  Gra- 
da avea  formata  contro  la  repubblica 
Gli  Exacleani  e Gef ulani  erano  gran- 
diffimamente  intrigati  nella  congiura,  e 
perciò  temendo  del  rifentimenterddi  Bo- 
■ ge,*ch’era  loro  intendimento  di  depor-* 
4 re,  (limarono  bene  di  ricoverarfi  fotto 
. • la  potente  protezione  ed  afilo  di  Car- 
lomagno. Nulla  però  di  manco  i Vene- 
4 zi  ani  oli  attaccarono  con  molta  bravu- 

u , 

ra  , e fcacciaronli  da  Malamoc , fenz’ 
avere  alcun  riguardo  alla  protezione  di 
PbT™  CR  ^ ^m?erac^ore  •’  Qp*Rdt  Carlomagno 
di  Francia!  ^ accefe  talmente  di  sdegno,  che  ordi- 
nò a Pipino  dì  dichiarar  la  guerra  con- 
tro la  repubblica  ; e Pipino  immediata- 
mente pubbliconne  la  dichiarazione  con- 
tro di  efft  Veneziani  ; ma  egli  non  ‘era 
ancora  entrato  ne’loro  territori,  quando 
furongli  recate  le  nuove  , che  Ajlulfo 

Re  de’  Lombardi  (lava  commettendo  la 
* 

piu  # 

( f)  Ssflfov.  ibid.  Sabel.  1.  2.  d.  1.  Blond,  Flav. 

Hift.  p.  395. 
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più  orrende  crudeltà  ne’,  dominj  dei  Pa- 
pa, e didruggendo,  e mettendo  tutto  a 
ferro  ed  a fuoco.  Ciò  fofpefe  per  qualche 
tempo  il  colpo  ch’egli  intendea  di  fare, 
ma  non  lo  diverti  interamente  ; imper- 
ciocché non  si  todo  Pipino  fi  vide  Ih 
bero  ed  in  idato  di  rivolgere  le  fue  ajr- 
mi  contro*  la  repubblica  , che  profegui  ’ , ■ 
contro  di  eflà  la»  guerra  con , tali  felici 
fuccefli , che-  privò  i Veneziani  prelfochè 
di  tutt’  i loro  dominj  fui  continente , di- 
drulfe  Eraclea  , e de  vallò  il  paefe  de 
Gefulani  ; metodo  veramente  draordina- 
rio  di  foccorrer  coloro,  i quali  aveana 
richiedo  il  fuo  ajuto  e la  fu»  protezio- 
ne.. Ond'è,  che  per  quella  ragione  noi 
fiamo  inclinati  a non  predar  credenza 
ad  un  fimil  ragguaglio  dell’  origine  d’ 
una  tal  guerra , e ciò  tanto  maggiormen-  ' • 
te,  perchè  alcuni  anacronidni  , che  nel 
medefimo  s’incontrano , rendono  di  tutto  *•  . 

improbabile  : ed  il  motivo  il  più  fpecio- 
fo  fi  è,  che  i Veneziani  erano  incorli 
nell’  indignazione  di  Pipino  a cagione  dell’ 
ajuto,  ch’crafi  da  elfo  loro  predato  ad 
-dftulfoy  con  cui  elfi  ritrovavans’  in  lega. 
Rowtenzio  riferifce , che  il  felice  fucceflò  * 
di  Pipino  non  fu  mica  grande,  e che  Firn- 
prelfione  da  lui  fatta  fu  le  frontiere  difefe 
lftMod,  VoL  2 7.T om.  1 . £ con 
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60  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
con  molta  bravura  da  Maurizio,  non  fa 
di  veruna  confiderazione . In  oltre  ei  ci 
vien  riferito  che  prima  di  venire  ad  un’ 
> \ • attacco  decifivo  co  Veneziani,  egli  fu  ri- 

chiamato e diftolto  da  una  tal  guerra  per 
la  rivoluzione  di  AJìulfo . Il  certo  fi  è 
che  i Veneziani  intorno  a quello  tempo 
Venezia^/»  fi  erano  dichiarati  di  effere  uno  Stato 
magato  inde pendente  e libero ,'  non,  riconofcen- 
itu$ro , do  fuperi onta  nè  dell’  Imperio  di  ori- 
ente, nè  di  quello  d’occidente,  e nè  an- 
che la  fpi rituale  giurisdizione  del  Papa, 
fenonche  con  certe  relfrizioni  (g)  . Or 
quella  circollanza  potè  effere  un  motivo 
« accrefcente  il  rifentimento  di  Pipino  , 

e può  effere  che  avelie  attirata  la  guerra 
fopra  i Veneziani.  Subitamente  dopo  aver 
condotto  a termine  un  tale  affare , Ma~ 
Morte  del  Urizio  pafsò  di  vita;  e con  lui  fi  eftin— 
^ Per  qHa^che  tempo  la  feliciti  della 
baia  * repubblica.  La  fua  favi  e zza  e -prudenza 
gli  avea  condotti  Scuramente  nelle  più 
perigliofe  e critiche  occafioni , che  mai 
lo  Stato  aveffe  vedute  , e’1  fuo  valor® 
fece  a lui  acquilfare  la  liima  di  PipU 
no,  ch’era  in  quel  tempo  il  più  poten- 
' te  principe  di  occidente  (b)  . Egli  era 

ama-  , 

[g)  Blond.  deg.  V. 

(h)  Sanfov.  delle  vìt.  de1  princip,  L~ifr 
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umano,  affabile,  e cortefe  , e poffedea 
tutte  quelle  doti , e qualità , che  pote- 
rono guadagnargli  la  (lima  ovvero  £ 
amore  ed  affezione  del  popolo  (B). 

GIOVANNI  DOGE  Vili, 

La  repubblica  con  molta  ragione  comv,  B*- 
pian  fé  la  perdita  di  un  si  amabile  prin-  5^^// 
cipe,  al  quale  fuccedè  il  fuo  figliuolo  Doge  Già- 
Giovanni , il  cui  carattere  fu  del  tutto-™?™ 
oppoflo  a quello  del  padre  . Era  flato  v 
egli  quello  Giovanni  collega  di  fuo  pa- 
dre Maurizio,,  ed  effendo  in  quello  tem- 
po fucceduto  intieramente  in  una  tale 
autorità , diede  principio  alla  fua  animi- 
niflrazion  e governo  con  iiìraziare  G/a- 
vanni  di  Triejle  Vefcovo  di  Grada , ch’era 
Un  prelato  di  virtù  e di  pietà  adorno . Or 

E z noi  . 

; > . * 


(B)  Intorno  all * anno  della  fua  morte ; 
g?  ijlorici  non  convengono . Bonitenzio 
ne  fuoi  cementar}  dice , che  governo  nor 
<vèxanni\  ma  Sabellico,  Sanfovino  , ed 
altri  fono  di  fentimento , che  governale 
meno  di  quejlo  tempo» 
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62  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
noi  venghiamo  lafciati  nelle  tenebre  in  ri- 
guardo alla  cagione  d’  un  si  crudele  trat- 
tamento ; ed  è probabile  , che  ne  folle 
flato  l’ unico  e folo  motivo  una  di  lui 
fantafia  e capriccio  , e’  1 difgullo  , che 
avea  verfo  di  un’  uomo  , il  qual’  erafi 
acquiftata  una  s'i  bella  riputazione — Invi- 
dia virtus  plettatur  (/’).  Ma  qualunque 
cofa  ciò  folle  , il  Vefcovo  incontrò  da 
elfo  lui  il  più  barbaro  ed  inumano  trat- 
tamento ; imperciocché  ei  fu  prefo  , e 
dopo  una  breve  prigionia  fu  precipitato 
da  un’alta  torre,  li  Vefcovo  imperniò* 
che  a lui  fuccedette  formò  in  Venezia 
un  forte  partito  contro  di  elfo  Doge,  a 
fine  di  deporlo  , o pure  ucciderlo  ; ma 
la  fua  congiura  fu  fcoverta  giulto  men- 
tre era  in  punto  di  elfer  mandata  ad  ef- 
fetto ; laonde  cosi  il  Vefcovo,  come  g1*-  I 
altri  cofpiratori  furon  corretti  a falvarfì 
colla  fuga.  I capi  e condottieri  d’una  s'i 
fatte  cofpirazione  furono  Demetrio  Mar-- 
inani , Fofcaro  de  Georges , ed  Obelerio  * 
i- quali  ritrovavans’  in  quel  tempo  tri- 
buni (k) , e fi  andarono  a nàfcondere  j 
in  Trevi/o  ; ma  il  Vefcovo  fe  ne  andò 
■ adiv't 

"(0  Ibia.  Sabél.’  1.  2.  d.  t.  — ! : v '« 

Ck)  Sanfovi  ibid.  Binati  de  g.  V.  . 
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a dirittura  nella  corte  di  Pipino  , e fi. 
pofe  fiotto  la  protezione  di  quel  princi- 
pe. Pipino  era  fiato  intitolato  Re  d’ 
balia  dal  Papa  , ed  in  confeguenza  di 
ciò  fpofava  Tempre  la  caufa  della  Chie- 
fa  , fcnz’  andarne  difaminando  il  meri- 
to o la  ragione.  Egli  adunque  deter- 
minofii  di  foftenere  il  Vefcovo  ; ma 
prima  che  incominciafiero  le  oftilit'a  , 
Giovanni  una  col  Tuo  figliuolo  Mauri- 
zio , ch’erafi  da  lui  fatto  Tuo  collega , fu- 
rono già  depofti , a cagione  della  loro 
barbarie  ed  infolenza  , e fu  eletto  Do- 
ge Obelerio  Antenoreo , eh’  era  uno  del- 
li  tribuni  . In  qnefto  periodo  di  tempo 
egli  avvenne,  che  Olivula  fofle  innalzata 
a Sede  Vefcovile  «(  la  prima  di  cui  noi 
troviamo  farli  alcuna  menzione  in  Ve- 
nezia ) comprendendo  1’  ifole  di  Lu- 
pria  e Dorjecìura  fotte  la  Tua  giurifdi- 
zione.  L’antica  famiglia  degli  Scapavi 
edificò  ancora  in  quello  tempo  la  Chie- 
Ta  di  Mose  , eh’ è il  più  bel  pezzo  d’ 
architettura,  che  abbia  mai  veduto  Ve- 
nezia : e Sergio  , il  qual’  era  un’  uomo 
privato  ftraniero  , ed  era  fiato  afta  ma- 
ncamente e miracoloTamente  guerito  d 
un  inveterata  Tua  infermità  , fondò  e 
adornò  i’edifizio  appellato  la  Chiefa  di 
E 3 S- 

J 1 
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S.  Michele  in  legno  di  gratitudine  ver- 
fo  quel  Santo  per  la  fila  ricuperata  falu- 
te.  Quelli  e Amili  altri  imporranti  fatti 
ci  vengono  riferiti  dagl’  Iftorici  de’  fecoli 
più  antichi  (/). 

OBELERIO  DOGE  IX» 


Anno  Do*  Obelerio  fu  uno  de’  tribuni  , che 
ini™  804.  cofpirarono  contro  di  Giovanni  ; ed  egli 
Boge^ìx.  eraù  rifugiato  in  Trevi/o  , dove  rifedè 
fino  alla  efpulfione  del  Doge , e figliuolo 
di  elfo.  Dopo  il  fuo  pervenimento  ad 
Xina  tale  dignità  richiefe  il  pennellò  dell* 
alfemblèa  per  addoflare  qualche  parte 
del  governo  al  fuo  fratello  Beato  , mo- 
dellamento dichiarandoli  di  efler  lui  folo 
^ inabile  a poterne  follenere  1*  intiero  pe- 
fo  (m).  Beato  fu  mandato  in  Cojìantt - 
napoli^  probabilmente  per  fortificare  la 
repubblica  coll’amicizia  di  Niceforo  con- 
tro la  grave  tempella  , che  fe  le  Ha  va 
approlfimando  da  Pipino  * Egli  fu  gen- 
tilmente ricevuto  da  quel  Greco  Impe- 
radorc  , e trattato  col  rifperto  dovuto 
ad  una  teda  coronata  . Durante  imper- 
. . ' ' • ciò  • 

w 

(1)  Bonir.  Com.  1,  i«  , 

■ s ■■  (ra)  Sanfovt  d.  p»  • 
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ciò  il  tempo  della  Tua  affenza  fu  deg- 
nato ad  aflìftere  Obelerio  il  fuo  fratello 
minore  Valentino  ; ma  in  quello  noi  ri- 
troviamo sì  numerofe  contraddizioni , che 
farebbe  imponibile  di  riconciliarle  , e 
tale  varietà  di  opinioni  difcordi  tra  gli 
autori,  che  non  Tappiamo  chi  di  eflì  fe- 
guire  . Sabellico  riferifce , che  Obelerio 
• eflendo  flato  deporto  dal  fuo  fratello  Be- 
ato ricor fe  per  protezione  a Carlomagno; 
che  quello  Imperadore  mandò  ordini  a 
Pipino  di  marciare  immediatamente  in 
Italia  contro  i Veneziani  e Beato  , il 
quale  fi  aveva  ufurpata  1’  intieri  autori- 
tà (< b ).  Altri  poi  dicono  , .che  Pipino 
era  entrato  nelle  frontiere  della  repub- 
blica prima,  che  gli  giugneflero  gli  or- 
dini dell*  Imperadore,  a fine  di  riltabili- 
re  nella  fua  fede  il  Vefcovo  di  Grada . 
Sabellito  riferifce  di  vantaggio,  che  Pi- 
pino dopo  eflèrs’  impofleflato  di  tutti  i 
dominj  eh’  erano  fui  continente  della 
•repubblica,  già  fi  flava  preparando  per 
porre  f allòdio  a Venezia , quando  ecco 
che  la  fua  flotta  fu  intieramente  difper- 
fa  e rovinata  da  una  tempefta. 

Quind ’in  una  guerra  che  fi  accefe  tra 
E 4 Pipi- 

C b ) L,  2.  d,  i.  Sanfov.  del.  vit.  pr. 
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Pipino , e’1  Greco  Imperadore  Niceforo , il, 
Doge^intraprefe  a farla  da  'mediatore 
* , ' per  comporre  tra  di  loro  una  pace;  ma 

conciolìachè  moftralfe  una 1 grande  prò- 
pendone  per  gl’  intercflì  di  Niceforo , il 
trattato  fu  repentinamente  interrotto  (r). 
Ora  Pipino  fi  accefe  talmente  di  sde- 
gno a cagione  d’ una  sì  fatta  parzialità 
di  Obelerto , che  fi  determinò  di  portar 
Pipirro  ;la  guerra  dentro  i dominj  Veneti 
%dio  a‘^^ i buggere  dagl’  iftelft  fuoi  fondamenti 
Venezia,  quella  repubblica . Dopò  di  aver  dunque 
dato  il  guado  alla  provincia  di  Venezia^ 
r condufle  il  fuo  efercito  per  diritto  a Ve- 
. . nezia , bloccando  nel  tempo  iftelfo  quel- 

. la  citta  colla  fua  flotta.  I Veneziani  non. 
fi  fcoraggirono  in  vedere  il  numero  de* 
loro  nemici  , nè  tampoco  per  la  fama 
e nominata  di  Pipino  , o per  le  civili 
diflenfioni  e partiti , che  regnavano  tra 
loro  medefimi  ; ma  anzi  le  loro  animo- 
fi  tà  furono  da  efli  lafciate  da  parte  , e 
formofli  tra  di  loro  una  ftretta  unione 
contro  il  comune  nemico;  ed  il  coman- 
do principale  fu  dato  a Valentino , con- 
ciofiachè  fi  fupponefle  che  Obelerto  fo£ 
fe  troppo  ftrettamente  attaccato  e addetto 
sl  Pipino  ^Cicche  nonpotelfe  combattere  con 
■ . • quel- 

(c)  Foug.  p.  1 6.  Sanfov.  ].  i 

(d)  Sabell.  1.  2,  d i. 
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quella  buona  volontà’  ed  alacrità  di 
animo,  che  richiedeva  il  vantaggio  e’I 
fervigio  della  Tua  padria.  Nulla  però  di 
manco  i Veneziani , malgrado  della  do- 
ro più  oftinata  diféfa,  delle  più  vigoro- 
fe  forti  te  da  eflì  fatte  , e di  far  collare 
ai  nemico  ogni  palmo  di  terreno  un  in- 
credibile fpargimento  di  «fangue  , furo- 
no alla  fine  ridotti  'a  quella  parte  della 
città  , eh’  è al  Sud  del  Rralt 0 , non  ef- 
fendo  in  quello  tempo  riniallo  altro  per 
loro  difefa,*che  quel  canale,  e la  lo- 
ro propria  bravura  » Mentre  adunque 
Pipino  fi  (lava  preparando  a gittare  un 
ponte  fopra  quel  canale,  i Veneziani  fi 
rifolfero  di  fare  T ultimo  loro  sforzo  , 
con  attaccare  la  flotta  di  Pipino  , e di 
vincere,  o pure  morire  in  difefa  delja 
loro  libertà  ; - .laonde  imbarcando  tutte 
le  truppe  , onde  poterono  fare  a meno, 
fi  gittarono  col  vantaggio  del  vento  , e 
della  corrente  fopra  il  nemico,  ed  inco- 
minciarono 1*  attacco  con  tale  furia  , che 
obbligarono  1’  ammiraglio  Francefe  a 
cedere  . La  leggerezza  de’  loro  vafcelli, 
e la  conofeenza  e perizia  , eh’  eflì  ave- 
ano  delle  fecche,  diedero  ai  Veneziani 
ogni  vantaggio,  che  da  elfo  loro  potea 
defiderarfi  : imperocché  la  flotta  del  ne- 
ttato fin  fpinta  a terra  > e la  maggior 
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parte  delle  loro  truppe  peri  in  tentando 
di  fcappare,  ed  i vafcelli  furon  tutti , co 
mechè  pochi , parte  prefi  e parte  diftrut- 
ti.  Durante  il  tempo  d’ una  si  fatta  azi- 
one in  mare , Pipino  fi  determinò  di  af- 
falire  la  città  per  terra,  non  dubitando 
che  la  guernigione  fi  forte  talmente  in- 
debolita per  lo  numero  delle  truppe  , 
eh’  eglino  avean  mandate  a bordo  della 
flotta , che  non  potelfe  fare  fe  non  fe  una 
picciola  renitenza.  Avendo  adunque  ad 
un  tal  propofito  buttato  un  ponte  fopra 
il  Rialto , Ita  va  già  facendo  marciare  a 
traverfo  dei  medelìmo  le  fue  truppe  , 
quando  ecco  , che  fi  vide*  da  tutte  le 
parti  attaccato  da’  Veneziani  da  dentro 
le  loro  barche , e da  altri  -,  li  quali  fi 
erano  apportati  preffo  il  ponte.  La  bat- 
taglia riufei  lunga,  fanguinofa,  e dubia1 
fino  a tanto,  che  i Veneziani  non  ebbero 
impiegato  tutto  il  loro  potere  in  rom- 
pere il  ponte , il  quale  cedendo  finalmen- 
te ai  loro  oftinati  sforzi , ne  fegui  una 
prodigiofa  ftrage  àzFranceft . Quelli  non 
per  tanto  feguitarono  a combattere  da 
difperati  , non  veggendo  affatto  alcun 
altra  fperanza  di  falvezza  , fe  non  che 
nella  vittoria;  ma  come  fu  loro  tagliata 
ogni  comunicazione  colle  truppe  , eh’ 
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èrano  a terra,  eglino  furon  tutti  r fen- 
za  reftarvene  pur’  uno , parte  uccifi  , e 
parte  fommerfi . Il  numero  de’  morti 
ei  fu  sì  grande  , che  lo  fpazio  tra  il 
Rialto  e Malamoc  fi  vide  ricoverto  di 
cadaveri , e da  quel  tempo  in  poi  è fiato 
fempre  appellato  con  un  nome  efpreflivo 
di  quella  prodigiolà  ftrage  ( e ),  Pipino 
reftò  a tal  fegno  forprefo  dell’  intrepi- 
dezza de’  Veneziani , che  già  levò  l’af- 
fedio , abbandonò  l’ intraprelà  , e con- 
chiufe  colla  repubblica  la  pace  » Indi 
egli  portofli  a Venezia  per  intercedere 
a prò  di  Obelerio , affinchè  foffe  fiftabilito 
nella  dignità  di  Doge,  la  qual  cofa  gli 
venne  dai  Veneziani  conceduta  più  per  ri- 
guardo, che  fi  ebbe  alla  richiefta  lor  fatta- 
ne da  un  sì  gran  principe,  che  peramo- 
re verfo  dell’infelice  Obelerio  (/)  . Ma 
conciofiachè  il  popolo  andalfe  perfuafo 
che  Obelerio  aveffe  incoraggito  Pipino 
a dichiarar  la  guerra  contro  la  repub-  Il 
blica  , e che  durante  1’  aflèdio  fi  fof-  ^1“10  * 
fe  tra  di  loro  continuata  una  certa  cor-  morte % 
rifpondenza,  perciò  non  così  Pipino  fi 
fu  ritirato  , che  il  popolaccio  avendo 

4 ^ ar-  ’* 

(è)  Sanfov.  vit.  de’  princip.  L 13.  p.  ai 6. 

(0  Sabeili  1,  2,  4 x* 
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arredato  Obelcrio  lo  fecero  in  pezzi  , e 
fparfero  le  fue  membra  , e le  interiora 
intorno  alla- citta.  La  fua  moglie  fu  a 
parte  del  medefimo  fato  ; imperciocché 
elfendo  ella  forella  di  Pipino  , non  li 
recò  in  dubbio,  che  la  Tua  influenza  fof- 
fe  (lata  la  cagione  della  perfidia  di  Tuo  ‘ 
marito.  E cosi  andò  a terminare  la  fan- 
guinofa  guerra  avutafi  con  Pipino , la 
quale  collo  la  vita  al  Doge , dopo  aver 
governata  la  repubblica  unitamente  co* 
Tuoi  fratelli  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  • 
Or’  egli  i poffedea  quell’  Obelerio  alcun* 
eccellenti  qualità.  ; imperocché  aveva 
un  cuore  tenero  ed  umano  , e 1’  avver- 
tane , che  portava  allo  fpargimento  del  , 
fangue  umano,  lo  fece  efitare  , e con- 
durre in  una  guilà  tale  , che  fi  attirò 
fopra  T imputazione  di  tradimento  (g)* 

Ei  può  elfere  ancora,  che  la  facilità  del 
fuo  temperamento,  la  fua  affezione  per 
la  moglie,  ed  anche  il  foggettarfi  alle 
violente  di  lei  paflioni,  lo avelfero  indot- 
to ad  aver  con  Pipino  una  corrifpon- 
d?nza  da  non  poterli  giuliificare  ; ma  noi 
non  abbiamo  affatto  alcuna  pruova,  eli 
egli  aveffe  mai  tradita  la  fua  padria , o 
; . ; com*r 

(g)  SanTow  delle  vit,  de’  principi  1.  >£« 
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commelfo  verun’  altro  delitto  , il  quale 
meritafle  il  rigore  del  gaftigo  da  elfo 
lui  fofferto . 

. , f 

t . ...  . • y * • . . 

ANGELO  P ART IC1PAZ IO  DOGEX. 

• , * * » v. 

Obelerio  fu  fucceduto  da  Angelo  -A™?  D°- 
Participazio  decimo  Doge;  ed  undecimo , Angdo°9' 
ove  ci  piaccia  d’ inchiudere  nel  loro  nu-  Participa- 
mero  Valentino , il  qual’  ebbe  in  mano  Doge 
il  comando  dell’efercito  durante  il  tem-‘*‘ 
po  dell’  alfedio  « Sanfovino  lo  tralafcia 
nella  fua  tavola  , che  ne  fa  ( a ) ; e noi 
abbiamo  feguita  l’autorità  di  cotello  fcrit- 
tore  , come  quello  , la  cui  • cronologia 
è la  più  regolare,  e la  meglio  contate-  a 
nata  e corrifpondente  co’  latti  . Particir 
pazio  era  difcefo  da  un  antica  famiglia 
di  Eraclea , ficcome  apparifce  da  una 
ifcrizione  incifa  fopra  di  un  monumen- 
to , che  fu  eretto  per  tramandarfi  al- 
la memoria  degli  uomini,  ch’egli' avea 
riparato  , abbellito  , e adornato  il  luo- 
go della  fua  nafcita  , che  quindi  fa 
appellato  Vìlla-Nova  . Nel  tempo  del- 
la fua  amminiftrazione,  e governo,  la 
città  di  Venezia  fu  ampliata,  con  elfer- 
le  aggiunte  felfanta  di  quell’  ifole  , che 
» ■■  . ' là 

; * • * . i t • • 

(a]  Qironico- Venet.  . . « 
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la  circondavano , unendofele  per  mezzo 
di  ponti,  ed  ammettendole  alla  libertà, 
o fieno  privilegi  della  capitale  (è)  ; il 
Rialto  fu  affegnato  per  la  collante  refiden- 
za  de’  principi  ; ed  un  palagio  d’  un 
elegante  ftruttura  fu  eretto  per  la  di- 
mora ed  abitazione  del  Doge. 

' Angelo  avendo  affociato  con  fe  nel 
governo  Giovanni  fuo  figliuolo  maggio- 
re, mandò  il  figliuolo  più  giovane  Giu~ 
Jliniano  per  ambafciadore  a Leone  Im- 
peradore  d’ oriente  ; ed  in  una  tale  am~ 
bafceria  quelli  fi  difimpegnò  con  gran 
prudenza  e deprezza,  dilliriguendofi  pett 
mezzo  dei  fuo  fano  ed  accorto  giudizio 
e di fcerni mento  , e dell’  accurata  cono- 
feenza  e fapere  delle  cofe  dei  Mondo» 
Ma  egli  fi  accefe  talmente  di  fdegno,  a 
cagione  della  preferenza  moflrata  a Gìch 
vanni , che  nei  fuo  ritorno  ricusò  olti- 
natamente  di  andare  a vifitar  fuo  pa- 
dre , e perfiftè  in  una  fi  migliarne  Tua 
rifoluzione  fino  a tanto,  che  Giovanni 
fu  depofto  e sbandito  ; dopo  il  qual  fat- 
to GiuJliniano  fu  deftinato  per  collega 
di  fuo  padre  (c)K 


vIn- 


(b)  Sabell.  1.  3.  d.  r. 

{ c ) Sabell.  L 3.  d.  i.  Sanfov.  del.  vi^  de£ 
principi  I*a  Briaerfic  L 13.  . 
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Intorno  a quello  tempo  fu  rtcover- 
ta  una  cofpirazione  formata  contro  il 
Doge  : il  perchè  furono  porti  a morte 
Giovanni  Tolonico  , Bono  Bragadino  , 
ed  altri  capi  di  elfa  cofpirazione  : alcuni 
«T  inferiore  condizione  furono  mandati 
in  efilio  ; ed  a diverfi  altri  furon  dati 
leggieri1  gaftighi  corporali  . Terminatoli 
un  tale  affare  , i Veneziani  fi  trovaro- 
no intrigat’  in  una  difputa  con  Ulrico 
Vefcovo  di  Aqtttleta , il  quale  veniva 
affidi  to  dagli  abitanti  di  Forti  . Ulrico 
egli  erafi  rifentito  dell’  elfere  la  fede  d1 
Aquile} a foggetta  alla  giurifdizione  del 
Vefcovo  di  Grada , e quindi  per  fot  trar- 
rti , e liberarli  da  una  tale  foggezione  po- 
rte in  piedi  un’efercito,  entrò  in  tratta- 
to con  quelli  di  Forti , e marciò  den- 
tro il  Vefcovato  di  Grada  in  una  ma- 
niera oftile  . Egli  Umilmente  corredò 
una  flotta  per  moleftare  anche  per  ma- 
re il  Vefcovo  fuo  collega;  ma  elTendoli 
i Veneziani  uniti  col  Vefcovo  di  Gra- 
da diedero  alle  fiamme  , fommerfero  , 
e diltruffero  lo  fquadrone  del  nemico, 
e prefero  prigioniero  elfo  Ulrico  con 
tntt’  i fuoi  principali  ufnziali  ; indi  po- 
nendo a terra  le  loro  truppe  , non  fo- 
laroejate  dilperfero  l’efercito  di  elfo  Ve- 
T • ' . j...i  .fa»} 
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. • fcovo  , ma  prefero  ancora  varie  città! 
fu  Ila  codierà ,.  e diedero  il  guado  a tut- 
ta la  provincia  del  Friuli . Nel  ritorno 
che  poi  elfi  fecero,  pofero  Ulrico , e gli 
altri  prigionieri  in  libertà,  a condizione 
di’  egli  dovefse  mandare  ciafcun’  anno 
a Venezia  dodici  cignali , un  toro  , e 
dodici  pani  in  riconofcimento  della  fua 
fuggezione  ( d ):  ed  egli  ci  vien  riferito 
che  per,  rimembranza  d’  una  sì  fatta  vit- 
toria e tributo , tuttavìa  ancora  fi  olferva 
quivi  un  giorno  feftofo  . E quelli  fono 
tutti  gli  avvenimenti  così  pubblici,  co- 
me privati , li  quali  s’incontrano  ed  oc- 
corrono in  tutto  il  tempo  del  governo 
di  Angelo  Participazio . 


'(  d ) Sanfov.  ibicL 
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i * t . . \ 

GIUSTINIANO  DOGE  XI, 

• ' » 

Giustiniano  in  morte  di  Tuo  pa-  Gìuftìnia- 
dre  entrò  in  pofieflò  di  tutto  il  gover-  D°^ 
no La  fua  prima  azione  pubblica  fi  fu  , 
di  mandare  una  flotta  in  ajuto  dellTm- 
perador  Michele  (e)  contro  de’  Saraceni , 
i quali  erano  in  quello  tempo  divenuti 
un  popolo  formidabile , e pericolofo  al- 
le potenze  Crillianev  Cosi  noi  veggia- 
mo,  che  i Veneziani  furono  de’  primi 
Crilliani,  che  fi  sforzarono  di  porre  qual- 
che freno  alli  progreflì  degl’  infedeli  : «• 

e ben  torto  li  vedremo  ancora  farla 
elfi  da  capi  e principali , c dare  le  più 
fpiritofe  ed  orribili  battaglie. 

Tutto  ciò  che  di  Giuft'miano  viene 
inoltre  dagl’  iftorici  riferito , durante  il 
tempo  del  fuo  governo  , confifte  in  mi- 
racoli , leggende , e favole  di  fuperftizio- 
ne , e d’ ignoranza  : e quei  che  per  ve- 
rità può  da  elfo  loro  ricavarfi,  e racco^ 
glierfi  fi  è , che  fu  un  favio  principe , 

-il  quale  cercò  la  pace  e la  felicita  del 
fuo  popolo,  protette  ed  animò  il  tralfi- 
l/i.Mod.Vol.iy.Tom.i  F * co 

(O  Sabel.  J.  3.  d».  1.  Sanfov.  1.  13.  p.  217, 

•Bonìteu,  1.  1.  > 
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co  e 1’  induftria , e coltivò  i doveri  del- 
la religione  y della  virtù,  e dell’  umani- 
tà . Egli  mori  due  anni  dopo  eflerlì  ad- 
dogata la  fitprem’  autorità , e fu  fucce- 
duto  dal  Tuo  fratello  Giovarmi* 


GIOVANNI  DOGE  XII. 


Anno  Do-  Appena  Giovanni  erafi  (labili to  nel- 
mim  829.  ja  ('ua  autoritNa  , quando  ecco  > che  ufct 
Participa-  un’impoftore  , il  quale  finfe  di  eifer’  Qbe- 
zio  Doge  lerio  y e pratefe  di  eflere  (lato  ingiuftar 
XIIm  mente  deporto . Goftui  arrivando  nell’ 
ifola  di  Carila  { oggidì  Voggio,  ) fu  ben. 
ricevuto  ed  accolto  da  molti  de’  princi- 
pali abitanti  , li  quali  fpofarono  la  fu*, 
caufa  indotti  e perfuafi.  o.  ch’egli  era  if 
vero  e reale  Obelerio,  v o da  privati 
loro  motivi  ; laonde  in  picciol  tempo 
egli  unì  una  confiderabile  armata  > ed 
avendo  contratta  una  lega  colli  Narenr 
tini , ch’era  uno  Stato  di  cor  fall , (lava 
già  preparandofi  per  attaccare  la  città,, 
quando  Giovanni  lo  forprefe  con  una  por 
dérofa  flotta , ed  obbligollo.  a fuggire  a Ma- 
lamoc.  Gli  abitanti  imperciò  di  quert’ifola, 
mentre  che  tentarono  di  difèndere,  il  prò-, 
tefo,  Obelerio , tirarono  fopra,  di  fe  me- 
defimi  la  loro  rovina  ; poiché  Giovanni,  ■ 

. ' - gli 
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gli  attaccò  , e li  disfece  , pofe  a fuoco 
ed  incendiò  la  loro  citta , ed  avendo 
prefo  f im-po  flore  , gli  fece  recidere  ii 
capo  : ed  indi  prima  di  ritornarfene  col* 
la  Tua  flotta  punì  li  N aventi  ni  per  l’ af-  ^ 
fiftenza  dà  effi  preflata  al  medeiìmo  fup- 
poflo  Obelerio , per  gli  difturbi  con  ciò 
apportati  alla  repubblica , e per  le  varie 
depredazioni  com  mette  cóntro  i mercan- 
ti Veneziani  (/}. 

Tosto  dopo  Giovarmi  fò  coftrétto 
ad  abbandonar  la  citta  da  una  potènte 
fazione,  il  cui'  capo  fi  fu  Carofioy  il  qua- 
le  nel  partirli  che  fece  il  Doge  s’  im« * 
poffefsò  del  palagio,  ed?  ufurpotti  la  fin 
prem5  autorità,  fe  non  che  il  fuo  potè-* 
fe  fu  di  una  brieve  durata  ; poiché  fu 
egli  dépoftó  da  alcuni  capi  della  fua  me« 
defima  fazione , e Giovarmi  fu  da  quell5 
ifteflìffime  perfone  richiamato  y te  quali 
tton  più  che  poche  fettimane  prima 
àveano  cofpirato  contro  di  lui . Or  l’in- 
tiera vita  di  Giovanni  venne  ella  tra- 
itìifchiata  con  una  varietà  di  buona  e di 
cattiva  fortuna;  imperciocché  da  princi- 
pio egli  fu  deflinato  collega  di  fuo  pa- 
dre ; indi  ; fu  depofto  da  fuo  fratello  mt 
tofto  dopo  fu  richiamato  dal 'popolo; 

* F • 2 S .*  ; po- 
to Sabel.  1,  3.  Blond.  de  geft.  Venet. 
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78  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
pofcia  venne  obbligato  da  una  fazione  a 
fuggitene  ; dopo  ciò  fu  repentinamente 
richiamato  dalla  medefitna  fazione  ; e fi- 
nalmente fu  di  bel  nuovo  deporto  , ed 
elfendofegli  rafi  li  capelli , lo  coltrinfero  a 
terminare  i fuoi  giorni  dentro  un  con-, 
vento."  t 

PIERO  . TRADON  ICQ  DOGE  XIII* 

Anno  Do-  pIERO  Tradonico  natio  dell’antica 

Piero  c*tl^  ^ e^ett0  Doge  in  luogo 

Tradonico  di  Giovanni  Participazio  ’ e non  cosi 
DtgeXIII.fa  eg|i  ftabilito  in  una  tale  fua  autori- 
tà, che  Teodofto  ( forfi  più  torto  Teofi- 
lo ) luogotenente  dell’  Imperador  Miche- 
le fi  portò,  di  perfona  in  Venera  per 
conchiudere  una  lega  offenfiva  e difenfi- 
va  contro  i Saraceni , li  quali  eranfi  di 
già  impadroniti  di  alcune  ifole  dell’  Ar- 
cipelago , e ritrovavanfi  allora  facendo 
depredazioni  in  Italia  (g)  . I Veneziani 
prontamente  acconfentirono  alle  propoli- 
zioni  da  lui  fatte , e corredarono  imme- 
diatamente una  flotta  di  feflànta  galere 
con  ordine  di  unirfi  alla  flotta  dell* 
Imperador  Greco  con  ogni  preftezza  e, 

fol-  u.* 

(g)  Sanfov,  1.  13.  p.  ìi 9, 
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follecitudine  poflibile  , ed  andar  in  chie- 
da del  nemico  ,\Sala  il  generale  Sarace- 
no flava  in  quello  tempo  attediando 
Taranto , ed  all’ avvifo  ricevuto,  che  le 
unite  flotte  fi  (lavano  già  approdilo  andò, 
lafciò  quella  citth  , e fi  ritirò  a Co - 
trova,  dove  fece  alto,  e fu  torto  attac- 
cato dal  Greco  ammiraglio . La  batta- 
glia riufcì  lunga  e fanguinofa;  ma  giu- 
rto  mentre  i Veneziani  aveano  di  già 
rotta  la  linea  del  nemico,  e la  vittoria 
moftrava  inclinare  alla  parte  de’  confe- 
derati , il  Greco  ammiraglio  te  ne  an- 
dò via  con  tutta  la  velocita  che  potè; 
e lafciò  i Veneziani  foli  a badare  a’ 
cafi  loro  . Quindi  furon  quelli  torta- 
mente circondati  ed  oppreffi  dal  nume- 
ro al  loro  fiaperiore  (< b ) della  flotta  Sara- 
cena ; ma  preferendo  la  morte  ad  una  ver- 
gognofa  foga,  eglino  combatterono  fino 
a tanto , che  appena  vi  reftò  un  vafcel- 
k>  per  recar  la  nuova  della  loro  difgra-  ~ 
zia  in' Venezia.  Le  notizie  adunque  di- 
vina fimigliante  disfatta  fecero  cadere  la 
repubblica  in  una  ertrema  perpleflìta  e 
cofternazione  ; imperocché  non  dubitaro- 
no , che  i Saraceni  averebbono  imme- 
diatamente porto  l’affedio  alla  loro  cit- 

F 3 ' , tà, 

(h)  Sabel.  1.  3,  d.  1, 
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tà,  per  cui  foftenere  ella  non  fi  ritrovava, 
che  malamente  apparecchiata , avendo 
perdute  le  più  brave  e valorofe  lor 
truppe  nell’  ultimo  malawemurofo  at- 
tacco. Nulla  però  di  manco  sìf  fatti  ti- 
mori della  repubblica  torto  andarono  fe- 
licemente a rimuoverli  e fvanire  , per 
la  certa  notizia  di  eflère  i Saraceni  an- 
dati ad  Ancona  , la  qual  citta  fu  da 
loro  -nielfa  a facco  e dilirutta. 

, I corfali  Narentini  montarono  in  fu- 
perbia  dal  vedere  le  difgrazie  della  re- 
pubblica , e facendofi  conto  di  dover 
eflère  la  di  lei  miferabile  condizione 
una  propria  e comoda  opportunità  onde 
poterli  vendicare  dell’  ultima  difgrazia 
da  eflò  loro  fofferta,  cominciarono  a por- 
re iti  ruba,  a faccheggiare , e devaftare 
la  codierà  di  Dalmazia,  «inoltrandoli 
colle  loro  fcorrerie  fino  alle  porte  della 
città  di  C aorli  (#)•'!  Veneziani  trova- 
vanfi  poco  o nulla  difpofti  ad  entrare 
in  una  nuova  guerra;  ma  non  p«r  tanto 
giudicando  eflère  una  colà  Convenevole 
ed  inferiore  alla  dignità  della  loro  re-» 
pubblica  di  foffrire  pazientemente,  e fen-. 
za  alcun  rifentimento  1’  infolenza  di 
•:  . ' . . v quei  v 

(i)  Blond.  de  ge$.  Veti.  Edam  in  Hift,  p.  397 * 
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quei  ladri  , corredarono  ed  armarono 
lina  flotta , la  quale  tofto  ridufse  a fom- 
iti eflìone  i Narentini  y ed  obbligogli  a 
rifare  i danni  da  loro  cagionati  . Pri- 
ma che  i Veto elioni  fi  fodero  , riavuti 
della  gran  perdita  da  efso  loro  (of- 
ferta per  la  disfatta  avuta  da’  Saraceni , 
furierò  per  compimento  della  loro  miferia 
alcune  civili  commozioni  e difcordie  ; di 
tal  che  tutto  lo  Stato  fi  vide  divilb  in  due 
violente  fazioni , ciafcuna  fofienuta  dalle 
più  nobili,  e più  potenti  famiglie,  eh’ 
erano  in  Venezia  •»  Dà  una  banda  adunque 
furono  i 'Grufimi  imi , i Poi  ani , ed  i Baf- 
fei)t  dall’altra  i Selioni , i Scroti,  ed 
i Bttrbolani  ; lì  quali  recarono  tant’  ol- 
tre le  loro  animofìtà  , ed  il  lot’  odio, 
thè  non  paisà  un  giorno , fenza  che  vi 
accadefsero zuffe,  fpargi mento  di  (àngue, 
ed  uccifioni:  ma  finalmente  i Barbolani 
furono  (cacciati  fuora  della  città  ; e ciò 
in  qualche  parte  andò  a calmare  la  fu- 
ria de’  combattenti  * Sè  non  che  tofto 
dopo  furono  riammeflì  e tiftabiliti  nel 
loto  primiero  fiato,  ad  interceflìone  di 
Ludovico  11)  ed  ihdi  di  bel  nuovo  fio- 
rone rinnovati  li  tumulti , in  uno  de* 
<iuali  fu  ucciiò  il  Doge . Sabellico  rap- 
porta eh’  efso  Doge  fu  per  lungo  tera- 

F 4 po  • 
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po  con  molta  bravura  difefo*  da’  Tuoi 
fervi  > li  quali  dopo  eh’  egli  fu  già.  uc- 
• / cifo  fi  ritirarono  dentro  del  palagio 
dove  foftenaero.  un  afsedio  di  trenta 
giorni , dopo  i quali  furono  finalmente 
. * corretti  a renderfi  dalla  fame  (k)  . Or 
egli  era'  un  delitto  capitale  il  «porfi  in 
pofselso  di  un  tal  palagio  , la  proprie- 
tà del  quale  ftimavafi  efsere  della  re- 
pubblica ; ma  non  di  meno  a confide- 
razione  di  un  sì  bravo  e lodevole  ze- 

V #■ 

• lo  da.  elfi  moftrato  in  difefa  di  un  sì 
buono  loro  -,  fignore  > furono  perdonati , 
ed  in  oltre  premiati  ancora.  Dopo  ciò 
fu  fatta  una  diligente  e rigorofa  inqui- 
fizione  intorno  alla  cagione  , e motivo 
della  uccifione  del  Doge:  laonde  alcuni 
delli  cofpiratori  furono  impiccati  , altri 
furono  fommerfi  nel  mare,  ed  un  gran 
numero  ne  furono  sbanditi . In  tal  gui- 
' fa  dunque  morì  Piero  Tradojiico  , dopo 
.avere  con  grande  (lima  e reputazione 
governata  la  repubblica  per  lo  Ipazio  di 
ventinove  anni.  Tutti  gl’Iftorici  conven- 
gono in  dargli  le  più  alte  lodi;  impercioc- 
ché eglino  gli  danno  il  nome  di  tempe- 

ran-  * . 

'■  fk]  Sanfov.  d«lle  vite  de’princip.  !.  13.  Sabel,  I4 
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rante  , giufto  , pio  , e.  guerriero  , e di  • • • v 

politico  ; ed  attribuifeono  le  difgrazie 
della  citta  all’ orgoglio.,  alle  ricchezze, 
ed  all’  ambizione  della  nobiltà . Inoltre 
fu  ftabilito  un  tribunale  per  inquifire 
intorno  alle  cagioni  delle  diflenfioni  ici- 
vili , e’1  raedefimo  fu  comporto  dal  Ve-  •. 
feovo  d’  Equiline  , dal  Decano  di  Gra * 
da , e da  Domenico  Bajfoni , uomini  di  • 
grande  accorgimento  e prudenza . Or’  il  **  ' 
loro  edere  e procedere  difappaflionato,  e 
fa  loro  integrità  furon  qualità  cosi  univer- 
falmente  da  tutti  riconofciute  od  applau- 
dite che  acquietandoli  al  loro  giudizio 
amendue  le  parti , fu  tra  poco  tempo  rifta- 
bilita  la  pace  , la  concordia,  e la  felicità. 

> , * • * 

ORSO  PARTICI? AZIO  DOGE  XIV. 

' 0 ~ ’ T • * . «• 

Dopo  di  ciò  1’  affemblèa  procedè  all’  -A™?  Do- 
elezione  di  un  nuovo  Doge  , ed.  in  ef-  q'"' 
la  la  maggior  parte  fi  dichiararono  in  ticipa7io 
favore  di  Orfo  Parpicipazio  . Quelli  in-  XIV. 
cominciò  la  fua  amminiftrazione  dall’ 
adoperarfi  con  tutt’i  fuoi  sforzi  a prefer- 
var’  e mantenere  la  pubblica  tranquilli- 
tà; ma  l’ambizione, e marziale  tempe- 
ramento ed  inclinazione  de’  Saraceni  . 
refero  vano  il  fuo  dileguo  ; imperocché 
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quelli  fecero  una  fubitana  e repentini  , 
ìnvafione  nella  Dalmazia , pofero  a Tac- 
co e di  (trufferò*  quel  paelè  , e polcia 
avendo  depredata  la coftierad’  Iftria , pofe- 
ro l’alfedio  a Grada  con  una  potente  flot- 
ta ed  armata.  Vide  intanto  la  repubbli- 
ca eh’  era  neceflàrio  di  moftrare  corag- 
gio, e gran  rifoluzione;  laonde  fu  da  ef- 
fe lei  corredata  e mefla  in  punto  una 
flotta  , ed  il  Doge  cosi  improvvifa*- 
mente  fu  fopra  il  nemico  , che  qua- 
fi  rompendo  e laici  andò  i’  alfe  dio  fi 
ritirò  precipitofamence  colla  perdita  di 
un  gran  numero  d’  uomini , e di  vafceh 
li  : ed  ei  vien  riferito , che  in  quella 
©ccalìone  Giovanni  figliuolo  del  Dogé  ;> 
diede  cotante  pruove  del  fuo  coraggio, 
della  fua  buona  condotta , e delle  altre 
.qualità  neceflàrie  per  la  milizia,  che  fu 
innalzato  alla  dignità  di  collega  di  fuo 
padre  , Bonitenzio  fa  menzione  d’  un* 
altra  disfatta  foflerta  da’  Saraceni  dinan- 
zi a Taranto  ; ed  in  oltre  d’  una  vitto- 
ria ottenuta  fopra  i Narentini  j i quali 
aveano  rotta  la  primiera  pace  , e dato  1 
il  guaito  al  paefe  d’ Iftria.  S abellico ■ paf- 
fa  in  fitenzio  la  prima,  come  non  de- 
gna di  credito;  ma  non  per  tanto  forn- 
irà di  dière  inq&Btraftabilmente  prue  va- 
* - » , ta 
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ta  da  una  ifcrizione  rapportata  da  San- 
/ovino  (A)  • Or/o  oramai  rivolte  la  Tua 
attenzione  agli  affari  domeflici  : laonde 
compofe,  e terminò  la  lite  tra  i Prelati 
di  Grada  e Tourcelles  ; aflègnò  quella  par- 
te della  citta  appellata  Dorfe  dura , e la 
qual’era  fenza  popolazione  e defolata , per 
refidenza  de’fooi  fcudieri , o fieno  nobili  di 
un  grado  il  più  vicino  coraechè  inferiore 
ai  cavalieri;  compofe  tutte  le  differenze,  -Anno Do- 
che  regnavano  tra  la  repubblica  , e gli  mmt  88l‘ 
abitanti  di  Ferii  ,o  fia  popolo  del  Friuli ; 
e finalmente  portò  a capo  una  perfett’ 
armonia  tra  le  fedi  di  Aquileja  e di  Gra- 
da . Quindi  dopo  un  felice  , prudente , 
e profpero  regno  di  diciaffette  anni,  Or-, 
fo  il  diletto  del  popolo  , il  terrore  de’ 
Saraceni , e ’1  flagello  de’  Narentini , paf 
sò  finalmente  di  vita . Egli  trovò  la  re- 
pubblica in  iflato  di  decadenza , e la- 
fciolla  in  uno  flato  florido;  la  trovò  di- 
vifa  in  fazioni , e piena  di  tumulti , e 

di- 

• t • . •*  * * • K ■ 

t—  . - ' , - — -«■ 

• • . ' . * , - 

(A)  Far  ente  s ; Dalmatos  compefcui  ^ 
Saraceno fque  Itali  am  vexantes  apud  Ta- 
rcntum  felicitar  profilavi*  p*  229» 
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Só  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
dilturbi  civili,  e vi  riltabilì  la  tranquil- 
lità, la  pace,  e l’armonìa  ; trovò  efaufto 
il  teforo,  la  marina  rovinata,  e dillrut- 
to  il  commercio  pubblico,  e refe  lo  Stato 
ricco  , potente  , e rifpettato  da  tutti  li 
Tuoi  convicini . 

t 

GIOVANNI  P ART  IC  IP  AZIO 
DOGE  XV. 

Orso  fu  fuccednto  dal  fuo  figliuolo 
Giovanni  P artici pazio  , che  S abellico 
chiama  di  lui  fratello . Quello  nuovo 
Doge  a richieda  dell’  affemblèa  mandò 
il  fuo  fratello  Badoario  al  Papa  Giovan- 
ni per  follecitare  l’ inveftitura  di  Com - 
machia  > e che  fofle  anneffa  per  fem- 
pre  ai  dominj  Veneziani . Laonde  Ma- 
rini conte  di  Commachia  , avendo  avu- 
ta notizia  di  una  tale  ambafeerìa , li 
pofe  in  una  itnbofcata  ad  afpettar  Ba- 
doario, ed  avendolo  ferito  e fatto  prigio- 
niero, obbligollo  a comprarli  la  fua  li- 
bertà con  una  promelfa  fattagli  in  no- 
me della  repubblica  di  abbandonare  un 
tal  loro  dilegno  ( m ) . Elfendo  intanto 
Badoario  tolto  dopo  il  fùo  ritorno  pad 
; fato  V- 

(ra)  Sanfov.  del,  vite  de’  princìpi.  1.  13.  p.  2 zi. 
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fato  di  vita,  la  repubblica  dichiarò  guer- 
ra contro  il  conte,  afsediò  Commachia  , 
e trattò  le  perfone,  ch’erano  (late  intri- 
gate nella  cofpirazione  contro  dell’  amba- 
feiadore  con  eftrema  feverità.  Intanto  ef- 
sendo  Giovanni  caduto  in  una  pericolo- 
fa  infermità  confidò -il  fuo  governo  in 
mano  del  fuo  fratello  Or/o , il  quale 
tolto  rinunciò  una  s'i  fatta  carica  ; laon- 
de Giovanni  avendo  ricuperata  la  fua 
falute  fi  riafsunfe  di  nuovo  il  governo 
dello  Stato  ; fe  non  che  elsendogli  im- 
mantinente dopo  fopraggiunta  una  infer- 
mità molto  languida  e lenta  rinunciò  for- 
malmente ad  una  tale  fua  autorità  (B). 
Or  Giovanni  Participazio  egli  fu  un 
buon  faldato,  ed  un  buon  politico;  ma 


(B)  Sanfovino  riferifce  un  tal  fatto 
di  Candiano;  ma  tutti  gli  altr  Ifìorici 
da  lui  in  fuori  lo  attribuifcono  a Gio- 
vanni . Ciò  che  conferma  l'  autorità  di 
co/loro  fi  è y che  Sanfovino  i medeftmo 
confeJIa  di  tffere  fiato  Candiano  uccifo 
nel  campo , il  che  è improbabile , ove 
abbia  egli  rajfegnata  £ autorità  di  Doge  4 


L'ISTORIA  DI  VENEZIA  I 
però  ebbe  un  naturale  infoiente  ed  orgo- 
gliofo,  per  cui  fi  refe  al  popolo  odiofo 
il  fuo  governo. 

’ - •>  • f 

PIETRO  CANDIAMO  DOGE  XVI. 

Anno  Da-  Pietro  Candiamo  fu  deftinato  e» 
Pietro  7*  fta4oilito  Doge  per  T univerfale  confenti* 
Candiano  mento  deli  afsemblèa  : onde  a lui  Gio*  \ 
Doge  XVI.  vanni  rafsegnò  la  carica  del  governo, 
con  efserfi  portato  pubblicamente  nel 
Configlio  colle  infegne  ed  ornamenti 
di  Doge , ed  èlserfcme  poi  ritornato  in 
fua  cafa  da  perfona  privata  ( a ).  Il  popo- 
lo reftò  talmente  prefo  dalla  modeftia,  e1 
dalia  dignità  e decoro,  che  tuttavia  con- 
fervava  nella  fua  maniera  e portamento  , 
e dalla  grazia , o fia  bel  garbo , con  cui  fi 
fpogliò  del  fuo  potere  , che  * mefsa  in 
obblio  1’  antecedente  loro  avverfione  pei 
governo  di  lui,  cominciarono  a gridar 
tutti  ad  alta  voce,  che  niuno  foor  che 
Giovanni'  era  degno  e meritevole  di> 
reggerli  e governarli  ; ma  non-  per 
tanto  egli  perfiftè  nella-  fua  determina-' 
zione  , e cosi  Candiano  fu  confermato* 
nel  fuo  fupremo  magiftrato.  . Le  incur- 

• * fio- 

*C*  I Sabell.  1.  j.  di  i*.  * • ' * . 
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Coni  intanto  de’  Narentini  , eh’  erano 
Cari  cosi  di  frefco  perciò  puniti  e ga- 
Rigati  y fecero  si  che  fofse  necefsario  di  , * 
corredar^  una  fiotta*  Quindi  Candian » 
eftendofi  egli  medefimo  addofsato  il  cor 
mando  di  un  picciolo  fquadrone  di  fette  • 
galere , venne  all’  attacco  con  quei  corfa- 
Jj  , e mantenne  una  calorofa  battaglia 
per  molte  ore , malgrado  della  loro  gran- 
de fuperiorita  : ma  i nemici  finalmen- 
te veggendo  che  la  vittoria  dipendea 
dalla  vita  del  Doge  % il  qual’  era  pa- 
tente da  per  tutto  incoraggiando  i fuoi 
uomini  y attaccarono  e premerono  colli 
loro  piò  grandi  e forti  vascelli  la  galera, 
di  Candiano  . La  difputa  ella  fu  gran- 
de; ma  come  il  Doge  fu  uccifo  ì fol- 
dati  fi  refero  ai  Narentini  ( b ) . L’  af; 
femblèa  reftò  inconfolabile  per  una  tal 
perdita  , ed  il  popolo  in  tumulto  e di-. 
fturbo;ne  potè  verun’ altra  cofa  calmarli,., 
che  una  promeflà  lor  fatta  da  Giovati* 
ni , eh’  egli  fi  ferebbe.  di  bel  nuovo  ad- 
doflato  il.  governo  , ove  non  folle  fiato* 
eletto  immediatamente  un  Doge  di  lo- 
ro foddisfazione  (c),  « Quind’  il  configlio* 

no-  ? 

(b)  Blond.  Fkv.  Hift.  348.  Sabellic.  d.  1. 

Cc  ) Saafay.  deh  vifc  da’  ebuc.  k . *3’ 
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nominò  Pietro  Tribuno  , perfonaggio  fti- 
* mato  egualmente  per  le  fue  pubbliche, 
Mm  Do-  che  per  le  fue  private  virtù  :*  onde  av- 
rnm  &88>  venne  che  il  popolo  ne  foffe  contento, 
e cosi  foffe  rìmeffo  e ri  riabilito  il  buon 

• * * ordine  e regolamento  nella  repubblica  . 

' * 

PIETRO  TRIBUNO  DOGE  XVII. 

. # * , . * 4 « 

Pietro  Tosto  dopo  che  fu  pervenuto  Tribuno 
^r^uno  ad  una  tale  carica  e dignità, ,la  repubblica 
XVR.  fu  meffa  nell’  eftrema  coflemazione  per 
un  rapporto,  che  un  potent’  efercito  di 
Unni , il  quale  avea  fatta  irruzione  den- 
tro T Italia , llava  in  marcia  verfo  Ve - 
tiez'ta.  Coterti  Unni  adunque , dopo  aver 
disfatto  Berengario , entrarono  in  Italia^ 
paffando  a fil  di  fpada  ogni  Romano , 
Armo  Do - che  ft  foffe  loro  parato  innanzi , met- 
mtn$  903.  tenj0  a fuoco  i villaggi  , diftruggen-  ' 
do  le  raccolte  de’  campi  , e la  Vendem- 
mia, e trucidando- il  betliame;  ed  in  fom- 
ma  devaftando  e defolando  ogni  luogo 
fenz  alcun  rimorfo  od  umanità.  ' Indotti 
perciò  i medeftmi  dalle  ricchezze  della 
Veneziana  repubblica,  determinaronfi  dì 
porre  a facco  ed  a ruba  la  città  di  Ve- 
nezia ; laonde  marciando  per  le  con- 
trade marittime  incendiarono  Villa-No  va, 

• Ge- 
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Gefuloa , e Cbtoggio  : e dopo  aver  tut*  '*  v 
to  diftrutto  fu  la  codierà,  fecero  un  * 
preparamento  di  barche  per  attaccare  il  **  • 
Rialto , ch’eflì  Immaginaronfi  di  dover  ne- 
ceflarianiente  cedere  alla  loro- prodigiosa  • 
numeroSita  (d)  . Pietro  Tribuno  non  la-  ' 
fciò  cofa  alcuna  convenevole  a farli  ad  un 
gran  generale  e Soldato;  pofe  forti  guar- 
die all’intorno  della,  citta  , fortificò  i\ 
luoghi  più  efpofli  e foggetti , ed  aven- 
do corredata  e melfa  in  punto  una  flotta 
con  una  incredibile  Sollecitudine  recò  di- 
fturbo  e travaglio  al  nemico  con  perpe- 
tue Sortite  . La  Sua  attività  e penetra- 
zione di  animo , e la  Sua  perizia  , in- 
telligenza, e preSenza  di  Spirito  furono 
lo  . ilupore  di  tutti  . Egli  animò  le 
truppe  per  mezzo  dell’  efempio  Suo  : 
fu  il  primo  di  tutti  in  ogni  attacco  ; 
e per  dirla  in  una  parola  egli  fu  la  vi-  , 
ta  e l’anima  di  tutto  lo  Stato.  ' 

Quindi  gli  Unni  ft  (lavano  preparan- 
do a dare  - un’  affalto  generale  ; e Pietro 
dopo  una  brieve , ed  animante  aringa,.- 
ordinò  che  s imbarcadero  i Soldati  , ed 
immediatamente  Si  gittò  Sopra  il  nemi-" 
co  preflo  Albiola  . La  battaglia  inco»' 
l(l>Mod.  Voi.  ij.T  om.  i . G min-  « 

(d)  SabelL  1.  3.  d.  1.  Biond.  Hift.  1.  2.  d.  2. 
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«linciò  con  molta  furiale  continuò  ofti-'" 
natamente  per  molti  giorni , non  mo- 
llrandofi  mai,  nè  dall’  una  nè  dall’  altra 
banda  alcun  fegno  di  franchezza  , fepa- 
randofr  le  loro  flotte'  la  fera,  e ritornan- 
y do  al  combattimento  nel  feguente  gior- 
no con  nuovo  vigore  * I Veneziani  op- 
* pofero  Tempre  ed  in  ogni  parte  il  lor 
coraggio  alla  di  loro  numerofità  , ed  il 
Doge  operò  prodigj  di  valore . Final- 
mente Tribuno  temendo  forte,  che  lo  fpi- 
rito  e ’l  coraggio  de’ Tuoi  uomini  non 
avefle  ad  abbatterfi  e venir  meno  dal  ve- 
dere T oftinazione  , e la  moltitudine  de’ 
nemici,  raccolfe  tutte  le  Tue  forze  con 
xifoluzione  o di  morire  o di  fare  qualche* 
impreflione  fopra  la  lor  linea.  In  ciò 
fu  egli  con  tanta  bravura  fecondato  dal- 
le fue  truppe , che  li  barbari  già  fu- 
ron  mefrì  in  rotta  e disfatti , e ne  fe- 
gui  una  frrage  ed  uccifion  generale  . Il 
mare  fu  coverto  di  cadaveri  , ed  i . Ve- 
neziani , dice  l’ elegante  Biondo  , com- 
batteano  fopra  i montoni  de’  cadave- 
ri di  quei  barbari  come  da  fopra  la» 
terra  ferma  ; onde  avvenne  ,.  che  afle- 
dio  fp  tolto,  gli  Unni  furono  Tracciati 
fuor  dell’  Italia  , e la  reputazione  e 
gloria  di  Venezia  e delle,  fue  anni  di- 
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■venne  famofa  per  tutto  il  Mondo  (e)  . 
Cosi  parlano  li  loro  Idonei , e per  vje- 
rit'a  bifogna  che  da  noi  fi  conferti  , che 
non  mai  alcun  valore , alcuna  condotta , 
e perfeveranza  furono  al  Mondo  cosi 
cofpicui,  come  in  quella  occafione.  La' 
città  di  Venezia  ella  era  male  apparec- 
chiata per  potere  fortenere  un’affedio  in 
mentre  che  fu  invertita  ; ed  oltre  a ciò 
la  fcarfezza  delle  prò v vili oni , la  debo- 
lezza della  marina  , e lo  flato  di  mifer 
ria,  in  cui  ritrovavanfi  le  finanze,  eh’ 

; erano  fiate  grandemente  efaufte  nell’  ul- 
time guerre  -contro  i Saraceni  , e Na- 
ventini , il  generale  abbattimento  degli 
animi,  la  diffidenza,  e depreflìone  di  fe- 
rito, ond’erano  fiate  cagione  le  perdite 
ultimamente  da  erti  Veneziani  Tortene,  e 
• le  loro  intraprefe  andate  in  fallo  e mal 
riufeite,  tenevano  angurtiati  gli  abitan- 
ti della  città  di  ogni  genere  e con- 
dizione * ma  la  necertità  , e l’ incorag- 
giante eiempio  del  loro  valorofo  Do°e 
formontò  tutte  le  difficoltà  , ed  ifpirò 
nell  animo  di  ciafcun  Veneziano  lènti- 
menti  degni  e confacevoli  alla  libertà 

G 2 del 

(O  Blond.  de  geftis.  Venet.  1.  3.  d.  i.  Saufov. 
aelJe  .vitde’  princip,  1.  13, 
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del  loro  Stato  , ed  alla  faviezza  del  lo- 
ro governo  . Indi  torto  che  furono  i Ve- 
neziani liberi  da  quei  barbari  , il  Doge 
rivolle  la  fua  cura  ed  applicazione  a 
premiar  coloro,  i quali  eranfi  nell’ arte- 
dio  diftinti  ; a ricompenfar  quelli  , eli 
erano  flati  danneggiati  per  la  morte  de* 
loro  padri,  mariti , e figliuoli;  a rifare, 

* e riparare  gli  edifizj , eh’  erano  ftati  but- 
tati a terra  , od  in  altra  guilà  danneg- 
giati da’  barbari  ; ed  a ftabilire  la  pace  , 
il  buon’ordine,  regolamento,  e la  tran- 
quilliti in  ciafcuna  parte  della  repubbli- 
ca . Ma  mentre  flava  in  si  fatte  cofe 
impiegato , un  morbo  acuto  repentina-» 
mente  privò  la  repubblica  in  perfona  dì 
Pietro  del  di  lei  più  gran  comandante, 
del  più'  faggio  e prudente  politico  , e j 
del  miglior  f*o  regolatore  e governante*  1 
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CAPITOLO  I.  ?5 
&RSO  BODOAIRIO  DOGE  XVIII. 

A . \ ••  ' • . 

i 

Do!PO  la  morte  di  Pietro  Tribuno  il  Anno  &*- 
configlio  di  Stato  procedè  all’  elezione 
del  di  lui  fucceflfore , la  quale  cadde  irudoairio 
perfona  di  Urfo  Boàoairio >,  appellato  co» 
illunemente  Urfo  Participaxio  il  Secondo, 

«omo  di  rigidi  coftumi , e di  una  gran 
pieth,  prudenza , e giuftizia  ; di  un  na- 
turale quieto  e pacifico  , ed  egualmen- 
te bramofo  della  fua  propria  pace  e 
quiete,  che  della  pubblica  tranquillità» 

La  repubblica  mandò  Pietro  figliuolo  di 
quello  Doge  per  ambafciatore  in  Coftanti - t 
napoli  , dove  fu  ben  ricevuto , caricato 
di  ricchi  prefenti,  ed  onorato  col  tito- 
lo di  Protos-pater  , o fia  primo  padre 
dell’  Imperio  : ma  nel  fuo  ritorno  egli 
fu  attaccato , taccheggiato , e fatto  pri- 
gioniero  da  Michele  picciolo  principe  fatt0  pri- 
della  Dalmazia  (/)  , Poco  tempo  dopo  gtonter*. 
però  Pietro  potè  fcappar  via,  e fuggire 
dalle  di  lui  mani , e fe  ne  ritornò  in 
Venezia  tra  grandi  anguftie  e miferie; 
ma  nè  le  gravezze  , nè  li  ditagi  > eh’ 
eranfi  da  lui  foffem  , nè  T infililo , che 
„ ‘G  3 . con 

CO  Sabel,  ibidL  Blond,  de  gefiis  Venet»  ' 


Digitized  by  Googl 


96  L’  ISTORIA  DI  VENEZIA 
con  un  tal  fatto  venne  a farli  alla  re- 
pubblica, nè  le  preghiere  fattegliene  da 
elfo.fuo  figliuolo  poterono"  indurre  Urfo 
a piegare  il  pacifico  di  lui  temperamento 
a dichiarar  guerra  contro  i Dalmatini . Fi- 
nalmente dopo  aver  governato  lo  Stato  con 
una  gran  moderazione  per  lo  fpazio  di 
venti  anni.,  Bodoairio  ralfegnò  una  tal 
fua  autorità , ‘-e  li  ritirò  in  un  conven- 
to, dove  fini  i fuoi  giorni  nell’  auftero 
efercizio  della  più  rigida  virtù  (g) . 

[ '•***■}  4.  . .f  ' 1 *• 

PIETRO  C INDIANO  DOGE  XIX. 

• * 

' '•»"*.*  * . v ' . 

Amo  De - Pietro  Candiamo  il.  Secondo  fu 

Pietro932*  e^ett0  Doge  in  luogo  del  principe  , che 
Cagiano  avea  raffegnata  una  tal  carica  . Intorno 
vie»  eletto  a quello  tempo  la  repubblica  dichiarò 
°se  * guerra  contro  gli  abitanti  di  Cornacchia , 
i quali  aveano  trafgredito  1’  ultimo  trat- 
tato, e fu  profeguita  con  si  gran  vigo- 
re , e buoni  fucceffi , che  veggendoli 
quei  di  Comacchio . inabili  a poter  coz- 
zare , e batterli  con  un  si  polfente  ne- 
mico , lì  refero  prigionieri  a direzio- 
ne. Ma  i Veneziani  però  fecero  ufo  di 
un  tal  loro  potere  con  gran  moderazio* 

/ ■ ne  ; 

(g)  Sanfov.  delle. vit*  de’piimk  , ! \ 
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Ile;  imperciocché  pofero  i nemici  in  In 
berth,  e redimirono  loro  tutti  li  privi- 
legi , che  antecedentemente  godevano . 

Sotto  quello  Doge  fu  fimilmente  con- 
quidala l’ IJlria  , ed  annetta  ai  dominj 
della  repubblica;  e torto  dopo  Cand'tam 
pafsò  di  vita  dopo  aver  governata  eflà 
repubblica  per  lo  fpazio  di  fette  anni* 

Egli  vien  riporto  nel  numero  de’  prin- 
cipi che  fecero  una  mediocre  figura  , 
non  avendo  in  riguardo  al  fuo  caratte- 
re nè  virtù , nè  vizj , che  lo  faceflèro 
diftinguere  in  maniera , che  meritafse  al- 
cuna particolare  confiderazione  . 

• • . • . 

PIETRO  P ARTI  CIP  A ZIO* 
DOGE  1 XX.  • t • 

Tl  governo  del  principe  fucceflore  P‘etr0. 
P retro  Parttapaxio  fu  un  governo  paci*  7ÌO 
fico.  Di  niun  altra  cofa  vieti  fatta  men*  .XX 
fcione,  nè  in  riguardo  a lui , nè  in  rii 
guardo  alla  repubblica , fe  non  che-  ot* 
tenne  dall*  Imperadore  il  privilegio  di 
batter  monete  in  fùo  proprio  nome , cola 
le  armi  dello  Stato  nel  rovefcio  di  e£> 
fe  (h)  « Alcun’  iftorict  affermano  che  lai 
' G 4 re- 

CIO  Sanfov,  delle  vit.  d«*  principe  . 
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repubblica  fi  arrogò  al  diritto  di  coniar' 
moneta  molto  tempo  prima  di  queft’ 
Era;  la  qual  cofa  per  verità  è probabi- 
le y poiché  i Veneziani  fi  dichiararono 
un  popolo  libero  fin  dal  principio  del 
regno  di  Carlomagno 


CO  • * 


PIETRO  CANDIANO  DOGE  XXI. 


Pietro  * PARTrciPAzio  fu  (deceduto  dal  fuo 
Dogfxxl.  Pietro  Cangiano , Terzo  di  que- 

Mrio  Do-  nome  . Quelli  era  flato  collega  di 
mi*i  942.  fuo  padre  per  lo  primo  anno  della  di 
lui  amminiltrazione  ; ma  fu  poi  efiliato 
dalla  città  a cagione  della  fua  intolle- 
rabile crudeltà  , e del  fuo  orgoglio  ed 
■ infolenza  . Nulla  però  di  manco  aven- 
dolo 1’  efperienza  , e ’l  fuo  infortunio 
fatto  ravvedere,  e correggere , fu  richia- 
mato e foftituto  per  comune  , confenti- 
mento  nel  luogo  di  fuo  padre,  del  qual 
palio  il  popolo  non  ebbe  mai  più  motivo 
di  pentirli'.  „ • <■  " 

Appena  Candiano  li  era  flabilito  in 
una  tale  fua  autorità,  quando  le  pub- 
bliche ruberie  , le  frodi,  ed  i furti  de* 
tfarentini  obbligarono  la  repubblica  a 
' • di- 

(i)  Blond.  de  geft.  V.  - . - -,  - 
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dichiarar  guerra  contro  un  si  fatto  po- 
polo. Eglino  aveano  in  certa  guifa  bloc-  . ' 1 
cata  i Venezia  di  maniera  tale,  che  i va-' 

{celli  mercantili  non  iftavano  ficuri  nè 
in  entrare-,  nè  in  ufcire  dal  porto  , nè 
per  verità  in  qualunque  parte  dell’  Adria- 
tico , il  qual’era  pieno  di  legni  di  nazioni 
eStati  corfeggianti  (vÉ) . Il  perchè  entrò  nel 
petto  di  ciafcuno  un  forte  penfiero  di 
vergogna  , e di  vendetta  : onde  fu  con  . • . 
ogni  (ollecitudine  armata  una  flotta,  e 
mandata  in  chieda  de’  corfali , che  ri- 
trovatifi  divifi  e diftribuiti  dentro  varj 
vafcelli , o fieno  picciple  fquadre  , non 
furono  nello  flato  di  poter  refiftere,  ed 
opporfi  ad  un’armamento  si  forte  . Per 
la  qual  colà  eglino  fi  fottopofero  alla  * * 
clemenza  della  repubblica  , e furono  dt 
già  perdonati , a condizione  eh’  avereb- 
bono  riftorato  e rifatto  tutto  il  dan- 
no, che  i Veneziani  aveano  da  effo  lo- 
ro {offerto  , e che  averebbono  pagato 
alla  repubblica  un’  annuo  tributo,  e da- 
ta ficurtà  pel  loro  futuro  portamen- 
to (/) . Frattanto  infodero  per  tutta  la  ^nn* 
città  delli  violenti  tumulti  e dedizioni  * mmi  943* 

K . . . ' Il 

J , .......  ' ' ' > ' - 

v Ck)vSabeU.  1.  3.  d,  t.  \-  r 

'(1)  Sabell.  L 3.  d.  1»  Blond.  de  geft.  V. 
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v II  Doge  avea  pr.efo  per  fuo  collega  il 

• . ' Tuo  fecondo  figliuolo  Pietro  , giovane  d’ 

uno  fpirito  faziofo  empituofo  e turbo- 
lento (w).  Quelli  non  contento  di  ede- 
re fiato  preferito  in  ciò  ai  fuo  fratello 

• maggiore  , ebbe  1 ambizione  di  gover- 
nar’ egli  folo  : laonde  animò  il  popolo 

,a  far  delle  (edizioni,  eccitò  de’  tumul- 
ti, e lo  incoraggi  nell’infolenza  e deprez- 
zo contro  1’  autorità  di  fuo  padre  ; in 
lèmma  gli  fcellerati,  li  ladri,  e gli  af- 
fafiini  erano  da  Pietro  non  fidamente 
protetti  e difefi  , ma  ancora  animati 
ed  incoraggiti  . il  Senato  temendo  le 
Confeguenze  di  sì  fatti  tumultuofi  eccef- 
fi  e difordini  fece  tutto  il  fuo  polfibile 
» per.  (ottenere  1*  autorità  del  vecchio  Do- 
ge, per  acquietare  , e fmorzare  le  (edi- 
zioni , e per  comporre  ed  unire  gli  ani-» 
ftii  del  popolo . Finalmente  C/indiano 
feguito  da  tutto  il  Senato  fi  fece  a par- 
lar’ egli  in  perfona  alla  moltitudine  in 
termini  così  fenfibili  e -patetici , che 
Pietro  immantinente  quella  rivolle  la  fua  rab- 
Offlduiio  bia  contro  di  Pietro  > e degli  altri 
det  *Doge  fediziofi  , li  quali  alle  loro.iftanze  fu* 
viene sban-  rono  sbanditi  dalla  città  (n):  e tanto 

gli  , 

(tn)  SabelLibiÙ  * * " 1 ' ' * * * 

( n j Biond.  ibidL 
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gli  ecclefiaftici , quanto  il  popolo  fi  ob- 
bligarono a non  più  * richiamarli  per 
mezzo  d’  un  folenne  giuramento  , che 
toftamente  però  noi  vedremo  trafgredixo  • 

Pietro , dopo  effere  andato  vagando  per 
qualche  tempo  , fi  portò  finalmente  : », 

a Guido  figliuolo  e fuccelfore  di  Be* 
tentarlo  , ed  al  medefimo  riulci^li  d’ 
indirizzarli  con  si  felice  fucceffo  , che 
lo  forni  di  fei  grolle  galere  armate  per 
far  guerra  contro  fuo  padre  , e la  fua 
padria  . Senza  effer  dunque  tocco  da  al- 
cun rimorfo  , e fìimolo  del  fuo  animo 
Pietro  incominciò  le  oftilità  , prefe,  fac-i 
cheggiò  , e diftruffe , tutt’  i legni  Vene- Morte  deh 
%tani9  e commife  tali  enormità  e fcel- 
leraggini , che  il  fuo  buon  vecchio  padre  ano  . 
ne  morì  di  cordoglio . Ora  gl’  infortuni 
accaduti  all’  amminiftrazione  e governo' 
di  Candiano  pollone  attribuirli  unica-; 
mente  alla  fua  patern  affezione,  e par* 
ticolare  tenerezza,  che  moftrò  a quello 
de’ Tuoi  figliuoli > che  meno  la  meritava. * 

. ir'-'  ’ t • * 

. . ■ - v,  \ ^ :•  . > 

' ' i - 

i . , . . . • • i 
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PIETRO  CANDIAMO  DOGE  XXII* 

Pietro  Appena  Candì  ano  fu  paflato  di  vi- 
tio°D<^  ta»  c^e  animi  del  popolo,  femprtì 
gè  XXII.  incollante  , furono  con  tanta  violenza 
.inchinati  a richiamar  Pietro , con  quan- 
ta prima  fi  erano  portati  a punirlo  col- 
la morte  o coll’  efilio  *.  Il  medefimo  ri- 
trovavafi  già  in  quello  tempo  in  armi 
contro  la  repubblica  ; e pur  con  tutto 
ciò  il  popolo  immemore  del  giuramen- 
to, che  fi  avean  volontariamente  prefo 
, non  più  di  un’anno  prima , mandarono  ad 
• elfo  lui  alcuni  melfaggeri,  e come  prima 
non  aveva  egli  avuto,  che  una  parte  foltan- 
to  nel  governo,  dalla  quale  ancora  poco 
tempo  prima  era  flato  meritevolmente 
depollo,  così  in  quella  occafione  confe- 
rirongli  tutta  la  fuprema  autorità.  Indi 
non  contenti  degli  onori  foliti  a confe- 
rirà ai  Dogi,  eglino  mandarono  ad  in- 
contrarlo trecento  vafcelli , e barche  pie* 
ne  della  nobiltà  , e de’  principali  citta- 
dini (o) . Ma  eglino  riceveron  follo  una 
giulla  ricompenfa  della  loro  follia  , e 
del  loro  fpergiuro,nè  Pietro  fi  godè  dall’ 

, altra 

< 

(o)  Sanfov.  delle  vit.  de’ principi. 
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altra  banda  per  lungo  tempo  una  digni- 
tà, ond’  era  tenuto  più  torto  al  capric- 
cio del  popolo , che  al  Tuo  proprio  me- 
rito. 

Non  avea  pertanto  Candiano  pofleduta 
lungo  tempo  la  fuprem’ autorità,  quando 
fi  diede  a rotta  alle  più  empie  fcellerag- 
gini , lafcivie  , e rilafciatezze  ♦ Egli  era 
in  quello  tempo  divenuto  un  feminario 
di  qualunque  vizio  pofsa  mai  aver  luogo  -A”™  Do- 
nel  cuore  umano  ; la  Tua  crudeltà , la  fua  mtnt  9Ó7* 
lulfuria,  la  fua  avarizia,  e la  fua  bruta- 
lità non  poteano  aver  le  fimili , nè  elfere 
agguagliate.  Quella  miferia  della  repub- 
blica ella  fu  accrefciuta  da  un’  orribile 
fuoco , che  fi  accefe , e tra  lo  fpazio  di 
poche  ore  confumò  fopra  trecento  cafe, 
un  incredibile  numero  di  abitanti  , ed 
una  prodigiofa  quantità  di  robe  ed  ef- 
fetti di  un  gran  valore. 

Prima  di  un  fimigliante  accidente  il 
Doge  avea  fatta  leva  d’ un’  armata  , ed 
era  marciato  contro  gli  abitanti  di  Uder* 
fotto  il  pretefto  che  colloro  tenefi 
fero  alcune  terre , che  appartenevano  al- 
la fua  moglie . Egli  primieramente  po- 
fe  a facco  e de  vallò  il  loro  paefe  ; indi 
attaccò  la  loro  città,  ed  avendola  pre- 
fa e fpianata,  usò  nel  tempo  iltelfo  ver- 

fo 
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Il  Doge 
Pietro 
Candiano 
è pojlo  a 
morte  . 
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10  i cittadini  gli  eftremi  atti  d’  inuma- 
nità e barbarie  ( p ) . Di  la  poi  pafsò  a 
Ferrara , affali  e prefé  una  città  ne’  con- 
fini , e trattolla  nell’  iftefla  maniera  , in 
cui  avea  trattata  Uderza.  Dopo  il  Tuo 
ritorno  in  Venezia , le  Tue  mire  fi  anda- 
rono innalzando  a proporzione  de’  Tuoi 
felici  fucceffì , e fi  diede  a praticare  qua- 
lunqu  eccello  , che  averebbe  potuto  com- 
mettere un’afloluto  e barbaro  tiranno  . 
Ed  affinchè  aveffe  in  un  tal  fuo  opera- 
re potuto  procedere  impunemente,  e fen- 
za  avvenirgliene  alcun  male,  egli  faceafi 
collantemente  accompagnare  da  un  for- 
te corpo  di  guardie  , e cuftodire  da  una 
numerofa  gueffiìgione  nel  palazzo  : fe 
non  che  niuna  difefa  è (ufficiente  a pro- 
teggere un  tiranno  dal  rifentìmento  di 
un  popolo  malmenato  ed  offefo,.  Ri- 
chiamando adunque  i Veneziani  nella 
loro  memoria  l’antica  loro  liberta  , fi 
gettarono  impenfatamente  fopra  le  guar- 
die , ed  avendole  difperfe  f'agrificarono 

11  Doge  al  loro  rifentimento . Altri  fio 
rici  rapportano  (poiché  effi  differifconò 
intorno  alle  circoftanze  * particolari  in 
ciafcun  periodo  ) che  il  Doge  ritiratoli 

- - • nel  " 

(p)  Sabell.  L 3.  <L  u Blond.  Hift.  1.  2.  d.  n 

» * 
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nel  fuo  palagio,  fi  difefe  con  gran  va r 
lore  : e che  perciò  gli  affali  tori  pofero 
fuoco  alle  cafe  le  più  vicine  ad  effo  pa- 
lazzo , non  avendo  potuto  avvicinarli 
ai  medefjmo  ; onde  fu  che  il  fuoco  in  pie* 
ciol  tempo  confumò  effe  cafe  , il  paia* 
gio,  il  Doge*  e la  guernigione.  Quello 
jsrobabilmente  è l’ifteffo  fuoco,  che  altr’ 
jftorici  affermano  efferfi  accefo  in  Vene* 

%ia  quando  il  Doge  Qandiano  cominciò 
a governar  la  repubblica;  mai  li  raccon- 
ti, che  di  un  tal  fatto  ei  fi  danno , lo-  -A™'?  Da~ 
no  cosi  varj  che  bifogna  lafciare  il  legr  m,m  97 6m 
gitore  a determinarne  da  fe  medefimo. 

In  una  si  calamitofa  occafione  s incen- 
diarono e dillruffero  le  belle  Chiefe  di 
S.  Marco  y di  S.  Teodoro  , e S,  Marta 
J uben'ica.  < - _ '..'•  -•■7. 

Avendo  la  repubblica  ricuperata  la 
fua  libertà,  ei  fu  difficile,  dice  Sabellir 
co  y a giudicare  fe  foffe  Hata  maggiore 
la  gioja  di  vederfi  libera  da  un  si  cru* 
dele  tiranno,  o pure  la  triftezza  di  vede* 
re  le,  devallazioni  commeffe  dal  fuoco  ; 
nuli’ altro,  che  felle,  allegrezze  , e giub- 
bili vedeanfi  da  una  banda , mentre  dall’ 
altra  non  udivanh  mandar  fuora  fe  non 
che  gemiti,  pianti , e lamenti.  Quind’  il 
configiio.  temendo  - delle  confeguen?e}di 

un 
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UH  s'i  mal  ridotto  flato  delle  cofe  , g 
- * ' affrettò  all’  elezione  del  nuovo  Doge  ; 
e dopo  i gravi  mali  cosi  di  frefco  fof- 
ferti  ei  non  è da  dubitarfi , che  ufaflero 
un’  eftrema  circofpezion  e cautela  nell’ 
elezione  di  un  qualche  principe  . I lo- 
ro sforzi  riufcirona  felici  ; poiché  Tele1» 
zìone  fu  dichiarata  in  favore  di  Pietro 
Urfeolo  , uomo  egualmente  di  diftinzio- 
ne  a cagion  della  fua  nafcita , che  per 
le  fue  pubbliche  e private  virtù. 

■7  1 « 

PIETRO  URSEOLO  DOGE  XXIII. 

* il.*  . , 

Pietro Ur-  Urseolo  con  eftrema  difficoltà  potè 

xxm°&e  ®ffere  indotto  ad  accettare  gli  onori  a lui 
conferiti  per  la  voce  di  quella  nazio- 
ne ( q ) : egli  fi  oppofe  dicendo , com’era, 
ben  confcio  di  fe  medefimo , della  fua 
inabilità  , e del'  difpiacere  , che  incon- 
trava nella-  grandezza  , e nel  maneggio 
de’  grandi  affari  ; ma  quanto  più  la  f ua 

modeftia  cercava  di  evitare  le  offerte 

fattegli  y tanto  maggiormente  erano  pre- 
murofe  le  preghiere  , che  glie  fe  ne  fa- 
ceano  dal  popolo . Finalmente  per  amo- 
re > e per  compaffione  del  pubblico, 

. • i -,  > ac- 

(9]  Sabel.  1.  1.  d.  2.  Blond.  Hift.,1.  2,  d.  2. 
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accettò  quell’ autorità , -della  quale  i me--’  , " 
no  degni  e meritevoli  erano  ambiziofi 
per  le  mire  del  loro  proprio  interelfe . Egli 
adunque  diede  principio  al  Tuo  governo 
con  riedificare  il  palagio,  e la  chiefa  di 
S.  Marco  a fue  proprie  fpefe;  fece  am-  ' 
pie  donazioni  a quegli , che  aveano  fof- 
ferto  danno  per  l’ incendio  di  frefco  ac- 
caduto , e non  lafciò  cofa  alcuna , la  quale 
potefle  riftabilire  la  citta  nel  fuo  primiero 
fplendore,  od  i cittadini  nella  loro  felicita 
(r).  Mentre  flava  egli  in  sì  fatta  guifa  Li  Smce- 
applicato , i Saraceni  fecero  una  incurfione  m , 

in  Italia , prefero  e dillrulfero  Capava  , Ul  ^ia“ 
ed  erano  intenti  all’  alfedio  di  Barri 
cartello  nel  Bergamafco  . Gli  abitanti 
imperciò  venivano  gravemente  afflitti 
dalla  fame,  quando  ecco  che  Urfoleo  giun- 
fe  in  tempo  con  una  flotta  in  loro  foccor-- 
fò;  il  quale  contentoflì  di  fornire  foltanto 
il  cartello  di  provvifioni , e di  rinforzare 
la  guernigione  fino  a tanto  , che  non 
arrivafle  la  flotta  Greca . Torto  che  poi 
quella  gli  fi  fu  unita  fi  gettò  fopra  ir 
Saraceni  con  tale  rifoluzione  e condot- 
ta , che  immantinente  li  disfece . e co- 
rtrinfe  a levare  l’alfedio:  ed  è cofa  che 
Ifl.Mod.VoLij.Tom.i,  H me* 

( r ) Sanfov.  delle  vite  de'  principi 
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merita  di  edere  offervata , che  il  luogo- 
tenente  dell’  Imperadore  fervi  fotto  Ur- 
fiola  . Fra  quello  tempo  la  condotta 
del  Doge  ella  fu  cosi  moderata,  la  fua 
maniera  di  trattare  cosi  affabile,  la  fua 
vigilanza  cosi  efatta  , e la  fua  giuftizia 
cotanto  fpalfionata  , che  ogni  perfona 
non  preoccupata  da  palfione  riconobbe 
Amo  Do-  ia  prudenza  , e faviezza  della  fua  con- 
mrni  977'  dotta . Con  tutto  ciò  pure  dagli  aderen- 
ti e miniftri  dell’  ultimo  infelice  Candì* - 
no  furono  contro  di  lui  formate  delle 
fazioni  . Poco  mancò  ancora,  che  il  Ve- 
(covo  di  Grada  non  a vede  fatta  cadere 
la  repubblica  in  una  guerra  coll’Impe- 
radore  Otone  ; ma  la  làviezza  , e pru- 
denza di  Urfeolo  trionfò  di  ogni  diffi- 
coltà , ed  afficurò  la  tranquillità , la  pa* . 
ce  , e la  felicità  al  fuo  popolo  (.y)  . Do- 
po un  breve  governo  di  due  anni  raffe- 
gnò  la  carica  confidata  alla  fua  fede 
eh  egli  avea  maneggiata  e adempiuta 
con  si  grande  integrità  , e fi  pofe  in* 
pellegrinaggio  per  1’  Aquitania  (C).y  do- 
po 

(s]  Blond.  degeft.  Verner.  Sa  bel.  I.  7.  d.-  U 

(C)  Il  Doge  aveva  intraprefo  cotefto 
pellegrinaggio;  f piu  te  da  un  certo  Gita* 

/ < : • 
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po  avere  con  eftrema  cura  e . diligenza 
regolati  gli  affari  del  pubblico  in  una 
maniera  tale,  che  il  fuo  fuccdfore  non 
venilfe  punto  imbarazzato  ; e lafciò  i 
fuoi  averi  alla  repubblica , dicendo  al 
Senato  eh’  egli  poco  bifogno  averebbe 
avuto  di  ricchezze  in  efercitare  gli  ob- 
blighi della  religione  (*). 

H 2 VE 

<1  i-‘  . • t ^ - I 

(t)  Sabel.  I.  i.  d.  2.  ' ; 

. • . ' . y . • ...  1 
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ria , il  qual  era  un  monaco  , che  riftedè 

per  qualche  tempo  in  Venezia  . Egli 
viffe  alcuni  anni  ia  Aquitania  in  una 
carriera  di  rigida  devozione  , e del  tutto 
dimentico  della  fua  primiera  dignità . 
In  tali  atti  di  aujìerità  faceaft  con - 
fifìere  la  religione  di  quei  tempi , come 
fe  uno  de ’ primi  doveri  di  una  crea - 
tura  ragionevole  non  foffe  il  contribuire 
per  quanto  le  f off  e pofftbile  al  bene  del- 
la focietà . 
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VITALE  DOGE  XXIV. 

e . • 

i • » • 4 ■ v 

Unitasi  1*  affemblèa  per  deftinare  un 
fuccelfore , Vitale  figliuolo  di  Candiana  fu 
la  per  fona  , (òpra  cui  fidarono  i lor’  oc- 
chi, e che  da  elfo  loro  fu  eletta.  Di  lui, 
oppure  della  repubblica,  durante  l’anno 
eh’  egli  governa , noi  non  ritroviamo 
fatta  menzione  di  veruna  cofa  , oltre 
all’  aver’  egli  ottenuto  pel  fuo  fratello 
Vefcovo  di  Grada  il  permeilo  di  ritor- 
nare nella  citta  . In  circ’  alla  fine  dell* 
anno  egli  cadde  pericolofamente  infer- 
mo , ed  immaginandoli  che  non  ave- 
rehbe  potuto  riaverfene  fece  voto  di 
menare  ne’  rimanenti  Tuoi  giorni  una  vi- 
ta monadica  , il  qual  voto  dopo  che  fi 
fu  rimoifo  il  terrore  della  morte  fu  da 
elfo  lui  mal  volentieri  adempiuto  (»). 

; TRIBUNO  MEMIO  DOGE  XXV. 

< ' ' '■  , ' •' 

Per  la  ra degna  di  Vitale  fu  necefla- 
rio  farli  una  nuova  elezione;,  onde  av- 
venne, che  il  gran  configlio  elefle  Tri- 
buno Memio , uomo  di  una  profonda  fà- 

yi- 


(u)  Sanfov.  ibid. 


CAPITOLO  I.  in 
vie  zza  ed  efperienza.  Ma  nel  principio- 
ifteflb  del  Tuo  governo  inforfero  delle* 
civili  difcordie,  le  quali  miferabilmente 
affliffero  e lacerarono  la  'repubblica. 
Le  potenti  famiglie  di  Moroftni  e Ca - 
loprtni  aveano  recato  tant’  oltre  i loro 
odj  ed  animofità  , che  produiTero  ogni 
giorno  de’  tumulti , difordini  , e fpargi- 
mento  di  fangue  (x) . Morojini  fu  final- 
mente uccifo  dall’  oppofta  fazione  , e 
Caloprini  coftretto  a fuggire  dalla  città 
per  evitare  la  giuftizia  . Egli  fe  ne  an- 
dò a dirittura  nella  corte  deìlTmpera- 
dore  Otone , e gli  promife  che  ove  avef- 
fe  voluto  dichiarar  guerra  alla  repubbli- 
ca , egli  averebbegli  data  in  mano  la 
città.  L’Imperadore , avvegnaché  nudrif- 
fe  un  certo  rancore  ed  interno  odio 
contro  i Veneziani , farebbe  volentieri 
condifcefo  alla  propofizione  di  Caloprini , 
ove  non  avelie  trovato  effere  ciò  una 
cofa  inconveniente.  Nulla  però  di  man- 
co egli  cercò  in  parte  di  far  cofa  grata 
ad  un  tal  fuggitivo,  con  rigorofamente 
proibire  a tutt’  i fudditi  dell’  Imperio 
di  aver  più  colli  Veneziani  alcuna  for- 
te di  traffico,  e commercio,  o corrifpon- 
H 3 1 den- 

Cx)  Sabel.  ihid.  * 
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denza  . Laonde  conciofiachè  Venezia, 
veniffe  intieramente  fornita  di  grano , 
di  beftiami  , e di  altre  cofe  neceffa- 
rie  per  la  vita  dell’  Italia  e dell’  Impe- 
rio , un  si  fatt’  ordine  torto  produffe  una 
gran  penuria  , e fcarfezza  di  viveri  ; ma 
con  tutto  ciò  la  repubblica  non  volle 
punto  decadere  e difcendere  dalla  fua 
dignità  con  fare  alcune  conceflioni  all* 
Imperadore  : anzi  per  lo  contrario  ab- 
batterono e diftruffero  fin  dalle  fonda- 

r . • - 

menta  la  cafa  di  Calopriniy  e sbandiro- 
no 1’  intiera  di  lui  famiglia  . Intanto 
giufto  mentre  le  loro  neceffitk  ed  angu- 
ille erano  giunte  ad  un  fegno  eftrema- 
menre  grave , ne  furono  fortunatamente 
alleviati  e fovvenuti  per  la  morte  di 
Otone  (y)  , non  avendo  l’ Imperadore 
che  gli  fuccedèp  voluto  foftenere  Calo* 
privi  contro  la  propria  di  lui  padria  . 
Non  cosi  fu  riftabilita  in  Venezia  l’ab- 
bondanza e la  pace  , che  Tùkuno  Me*, 
mio  pafsò  di  vita,  o fecondo  affermane* 
alcun’  iftorici  fu  deporto  (z) . Quel  cfc^ 
e certo  fi  è che  il  fuo  governo  non  fu 
approvato  unìverfalmente  * Un  principe* 

...  il  ' 

(y)  Sàbel.  1.  i.  d.  3. 

, (z)  Fiav.  de  geft.  Ven.  Idem  H$.  ì» 
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il  quale  prende  parte  nelle  fazioni,  de-  . 
ve  neceflariamente  incorrere  nel  difpia- 
cere  di  molti  de  fuoi  fudditi  , e gover- 
nare con  una  certa  parzialità  , la  quale 
deve  infallibilmente  rendere  lui  odiofo,, 
ed  il  fuo  popolo  infelice. 

VIE  T R O U R S E 0 L O 

DOGE  XXVI. 

».  • 

Pietro  Urseolo  il  Secondo  di  tal 
nome  fu  dichiarato  fucceflòre  di  Trt-  n0.e 
buno  dal  configlio  e dal  popolo , ed  XXVI. 
■una  tale  dignità  dicefi , che  gli  991. 

Hata  predetta  dal  fuo  padre  . Sotto  di 
lui  la  repubblica  afcefe  rapidamente 
al  più  alto  grado  di  ricchezze, potenza, 

•e  grandezza  . I Veneziani  ottennero  la 
-libertà  per  gli  loro  vafcelli  mercantili  di 
efèrcitare  ficuramente  il  traffico  fenza 
dazio  alcuno  od  impofizione  in  tutt  .i 
porti  della  Grecia , d’ Italia , dell  Impe- 
-rio,  di  Egittt , e della  Siri*.  l^"m'Gutna  „• 
tini  furono  di  nuovo  foppreffi , Nola  tu 
foggiogata , e con  molte  altre  attà  della  , 
t Dalmazia  1 ed  ljìria  ^ fu  anneffa  alli  0* 
mini  Veneziani  . Lejftna  eh  era  il  ri- 
cettacolo di  tutt’  i corfali  >fu  prefa,  e 
Spalano  fu  Aggiogata  e refa  foggetta 
alla  Chiefa  di  S.  Marco  . Di  la  il  Do- 
li 4 
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« ge  fece  vela  verfo  Corfu  , che  fu  da 
elfo  lui  attaccata  e diftrutta  ; ed  indi 
..  . dirizzò  il  fuo  corfo  verfo  Pbaros  ( oggidì. 

• LeJ'nia  ) e diftruffe  un  poderofo  forte 
. . nell’  imboccatura  del  porto  , e la  città 
fu  anche  a parte  del  medefimo  fato 
dopo  una  brava  e valorofa  ditela  . Do- 
po avere  in  tal  guifa  il  duca  nettati  li 
mari  di  corfali  , foggettò  allo  Stato 
l’ I/ìria , la  Dalmazia,  Liburnia  o fia  la 
Croazia , e l’ ifole  di  quelle  coftiere  , 
ed  indi  fe  ne  ritornò  trionfante  tra  le 
acclamazioni , e le  voci  di  gioja  , e dì 
allegrezza  del  fuo  popolo  , che  gli  ac- 
corfe  tutto  d’ intorno  ed  in  una  tale 
occafione  appunto  ei  li  fu  che  li  con- 
ferì ai  Dogi  il  titolo  di  duchi  di  Ve - 
nezia  e Dalmazia  (, a ) . Immediatamen- 
te deftinaronfi  alcuni  magiftrati  per  go- 
vernare le  conquiftate  città , e fu  prelà 
ogni  altra  mifura,  onde  poteffe  ftabilir- 
Mnrte  del  fi  la  loro  tranquillità  . Tolto  dopo  Ur- 
Pie-  reoi0  vita,  avendo  nel  fuo  te- 

lo. (lamento  di  vili  li  iuoi  averi  in  tre  por- 
> zioni  ; una  delle  quali  fu  da  lui  lafciata 
* a’ Tuoi  congiunti,  un’altra  al  teforo,  o, 

■ r ■ à ha  _ 

(a)  Bland.  1.  3.  d.  z.  Sanfov.  del.  vit.  de’princ,’ 

Desdier.  p.  z.  **•  • < . ; ,4 
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fia  erario  delia  repubblica  , e la  terza 
ai  poveri > Egli  meritamente  li  attirò 
la  (lima  di  un  gran  guerriero  ; e poli- 
tico; ma  ciò  che  particolarmente  lo  re-  - 
fe  diletto  e caro  al  Tuo  popolo  fi  fu 
la  bontà  del  fuo  cuore , la  quale  lo  fe- 
ce effe  re  amico , padre  , e protettore  del- 
le perfone  di  merito,  ma  bifognofe  (£).' 

4*  * 

. • ’ • \ , 

OTONE  URSEOLO  DOGE  • XXVII. 

Per  riparare  nella  miglior  maniera  Anno  Do- 
pofiìbile  la  perdita  fofferta  per  la  mor-  owneUr’ 
te  di  un  si  degno  e valorofo  principe,  feolo  Do- 
li configliò  innalzò  il  figliuolo  di  lui  se  ^AiVlL 
Otone  a quella  fuprema  dignità.  Que- 
lli feguitò  cosi  efatta mente  le  pedate  di 
fuo  padre,  che  la  repubblica  quafi  non 
fi  accorfe  punto  di  un  si  fatto  cambia- 
mento. • ' > 

- Due  anni  dopo  elfere  fiato  egli  crea- 
to Doge  trovò  necelfario  d’impegnar  la 
repubblica  in  una  guerra.  Aveano  gli 
abitanti  di  Atri  fatte  delle  incurfioni  ^ 
ne’  territorj  Veneziani , mettendo  a facco, 
e difiruggendo  i paefi  delle  città  frontie-  ni.  _ 
re,  e crudelmente  privando  gii  abitanti 

di 

Cb)  SaafQV.  delle  vite  de’  pràftip. 
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dì  Loreto  delli  giufli  loro  diritti  e pri- 
vilegj . I Veneziani  fi  adoperarono  di 
ottenerne  giufiizia  per  via  di  negozia- 
zion  e trattato  ; ma  come  ciò  venne 
loro  n legato  , marciarono  con  un  efer- 
cito  contro  del  nemico , ed  avendolo 
disfatto  in  una  regolare  battaglia  vici- 
no alla  citta  di  Loreto .,  difperfero  le  fae 
forze , e lo  coftrinfero  a chiedere  la  pa- 
ce, e fare  reftituzione  (c). 

Amo  JDo-  Tosto  dopo  che  la  repubblica  ebbe 
Guèrra  coi  terminato  quello  affare  fi  vide  involta  . 
prìncipe  dì  in  un’  altra  guerra  non  meno  imbaraz- 
Croazia . ^ante  é Avea  Marcimiro  principe  della 
Croazia „ . infeftati  li  confini  di  Zara^  e 
prefi  varj  paefi,  ritenendofene  prigionie-* 
li  gli  abitanti  fino  a tanto  , che  non 
gli  giuraflero  fedeltà,  contro  ad  un  efpref- 
{q  trattato  conchiufo  pochi  anni  prima 
colla  repubblica  . Quindi  elfendo  gli 
abitanti  di  Zara  ricorfi  ad  elfi  Venezia^ 
ni  per  ajuto  furono  foccorfi  e foftenu- 
ti  con  una  poderos  armata  comandata 
dal  Doge  in  pedona . Marcimiro  gli 
diede  battaglia,  ma  fu  però  facilmente 
rotto  e disfatto  ( d ) . Or  gl’  Iftorici  no» 
i.  ; ■ u . -L  c’ìft- 

(£1  Blond.  Hlft.  1.  4.  d.  2. 

(d)  Sabeii.-óMv"  ‘.i\  f:  .s  1 : • : J ,'.y  * 
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c informano  fe  una  tal  guerra  fi  folla 
fatta  per  mare,  o pure  per  terra;  e fo- 
lamente  ci  riferirono , che  avendo  Ot- 
tone- vinto  il  nemico  fece  una  fcorfa 
per  le  coftiere  di  Dalmazia  , Liburnia , 
o fia  Croazia , ed  IJlr  'ta , che  il  fuo 
padre  avea  ridotte  fotto  il  dominio  del- 
la repubblica . Torto  dopo  jl  fuo  ritor- 
no gli  fu  formata  contro  una  cofpirazio- 
ne , di  cui  fu  capo  Domenico  Flabenico  ; H 
laonde  Otone  fu  prefo,  e rafatagli  la  bar- 
ba,  fu  depoflo  e sbandito,  quindici  anni  depojlo  da 
dopo  eh’  ebbe  affunta  la  fuprem’  autori- ma.  cofP'- 
tà  . Sabellico  dice  cinque  anni , il  che raZl,one  * 
ove  fi  ammetta  averebbe  dovuto  eflervi 
un  interregno  di  dieci  anni , il  che  fa-  ^nno  Do_ 
rebbe  una  congettura  , la  quale  non  mìni  ioad. 
viene  foftenuta  da  niun  autorità  . Oto- 
ne fu  un  uomo  di  abilità  grandi  tanto 
pel  Senato  , che  nel  gabinetto  , e nel 
campo  . Egli  ebbe  un  talento  partico- 
lare in  prevedere  ciò  che  potev’  accade-  ' 9^‘e 

|e,  e farlo  ritornare  a vantaggio  dello  otone  Ur- 
lato : era  naturalmente  inclinato  alla  fedo, 
guerra;  ina  il  piano  generale  della  fua 
politica,  prendea  di  mira  alla  pace  , ed 
a promuovere  le  arti , f indurtria  , e ’1 
commercio.  Nulla  però  di  meno  il  fuo 
carattere  noni  & fepza  biàfimo  poiché 

. e£u 
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crgli  fu  vendicativo,  crudele,  e gelofo,  a 
riferba  di  quando  il  fuo  buon  fenfo  e 
giudizio  vedeva  efler  cofa  neceflaria  di 
{opprimere  una  tale  fua  naturale  di- 
ipolizione  ( e ) . 

> ■*> 

PIETRO  CENTRANIGO 

DOGE  XXVIII.  i 

• Non  cos'i  Otone  fa  deporto,  che  fu 
eletto  Doge  Pietro  Centranigo . Quelli 
fi  diede  con  alfidua  cura  e diligenza  a 
calmare  e comporre  i tumulti  cagiona- 
ti dall’  ultima  aspirazione  ; ed  a ftabilire 
il  buon’  ordine  e regolamento  e la  pa- 
ce in  ciafcuna  parte  della  repubblica. 
Quando  Otone  fu  mandato  in  bando, 
il  fuo  fratello  Urfo  temendo  eh’  egli  non 
-avelie  a cader  vittima  della  medefima 
fazione , fuggì  precipitofamente  dalla  fua 
diocefi  di  Grada , e fi  nafeofe  in  Vene- 
zia (/)  , Quindi  Pipino  Patriarca  di 
Aquile} a , prendendo  vantaggio  da  una 
tale  di  lui  fuga , e dalli  pubblici  di- 
fturbi , fi  pofe  in  poffeffo  di  Grada  fot-  | 
to  pretefto  , eh’  egli  la  riterrebbe  per 

C/r- 

* < 

\ ■ • . - - > 

( o ) Sàbel.  1.  2.  d.  ì. 

(f)  Blgnd.  de  geftis  Venetoram,  ; ~ 

‘ ^ ir 
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Ur/o  , e converti  il  pubblico  danajo 
al  Tuo  proprio  ufo , Centrarli go  im perciò  ^°Se 

ftavafi  apparecchiando  a forzarlo  di  far-  Centrani- 
ne  la  reftituzione  , quando  ecco  che  fu  go  è depo - 
deporto  da  una  fazione  , e confinato  in  * ‘ 

un  monirtero  , dopo  avere  con  grande 
umanità  e prudenza  governato  lo  Stato 
per  lo  Ipazio  di  cinque  anni  (g) . 

. DOMENICO  FLABEN1CO 
DOGE  XXIX. 

u _ « « • i «■  • li*  Domenico 

Dopo  varj  tumulti  e diiordini  addi-  Flabenico 

venuti  nello  Stato  durante  1’  interregno  Doge 
di  un  anno , fu  innalzato  alla  fuprema  ■AAIA’ 
dignità  di  Doge  Domenico  Flabenico 
coll’  univerfale  confentimento  del  popo- 
lo . Egl’  incominciò  la  fùa  amminiltra- 
zione  con  un’azione  la 'più  vendicativa, 
ingiufta , e non  popolare  ; poiché  avendo 
alfembrato  il  popolo,  propofe  di  fcacciar 
via  la  famiglia  di  Urfeolo  come  perfone 
difaffezionate , e non  amanti  della  libe- 
ra coftituzione , o fieno  leggi , e ftatuti 
della  repubblica,  ed  ambiziofe  di  rego- 
larla e governarla  effe  arbitrariamente. 

La  moltitudine  irricordevole  del  giufto 

g°- 

( g ) Sanfov.  delle  vite  de’  princip. 

• * 
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governo,  della  fa  via  condotta  , e della' 
grande  bravura , e valore  di  Otone  , è 
di  fuo  padre , fi  determinò  di  compiacerà 
il  Doge,  ed  aflìcurare  la  propria  liber- 
tà; onde  avvenne  che  una  delle  più  no- 
bili , antiche , e degne  famiglie  di  Vene- 
zia riceveffe  una  ferita,  di  cui  non  fi 
riebbe  mai  più  in  apprelfo  {h) . Nel 
tempo  che  regnò  quello  Domenico  ei 
fu  ordinato , che  neflun  principe  in  av- 
venire fi  alfocialfe  alcun  collega  in  quel- 
la fuprem’  autorità  ; regola  che  non  fi 
alterò  mai  in  apprelfo  (*) . Egli  fi  morì 
in  una  vecchia  età  fenz’  aver  mai  fatta 
alcuna  fegnalata  azione,  e fu  fucceduto 
da  Domenico  Contarmi , chiamato  ad  un 
tal  governo  dalla  voce  ed  acclamazione 
generale  di  tutta  la  nazione. 


DOMENICO  CONT  ARINI 
D O G E XXX. 


Jnno  Do-  Le  confufioni  dell’  ultimo  regno  o 

Domenico  Soverno  avevano  impedito  , che  li 
Contarmi  repubblica  punilfe  la  perfidia  del  princì- 
JVff  pg  Croazia , il  quale  non  era  polli» 

bi-  ' 


XXx. 


(b)  Sabel.  ibid. 

(:)  Blond.  Hift.  p.  559. 
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bile  che  .folfe  tenuto  a freno  nè  da’  , 
trattati , nè  da’ piu  foienni  obbligamene,  » *, 
ogni  qualunque  volta  vi  entraflero  a parte 
il  fuo  interelfe,  e la  faa  ambizione . Egli 
aveva  in  quello  tempo  foggiogata  in-  '• 
neramente  Zara , ed  inondata  una  gran  , « 
parte  del  paefe  : e molte  citta  fi  erano  * 
rivoltate  in  favore  di  lui  , o che  ciò 
fàcelfero  per  loro  leggierezza  ed  inco- 
ftanza,.  o che  il  faceflero  per  poco  lo- 
ro piacere  verfo  il  governo  Veneziano . • * 

Per  metter  dunque  termine  a tutti  que-  ** 

Hi  mali,  il  Doge  con  una  potente  flot- 
ta fece  vela  verfo  la  codierà  di  Dal - 
mazia , ed  avendo  sbarcate  le  fue  trup- • 
pe  inverti  Zara  per  mare  e per  terra  * 

Quella  città  non  lì  potè  mantenere  lun- 
go tempo,,  Acche  il  terrore,  onde  per  la 
refa  d’ una  si  importante  piazza  furon 
percofle  le  altre  città  , mantenne  rtret* 
tamente  le  medefime  nella  loro  ubbidii 
enza  e fedeltà  (k)  . Sanfovino  riferifce  che 
Zara  eralì  rivoltata  al  Re  di  Ungheria  r'  * 
le  cui  truppe  componeano  la  .guerni-, 
zione  nel  tempo  eh’  ella  fu  fottomeflà 
e ridotta  alla  fua  obbedienza  da  Con* 
tanni,  • „ ^ - / ¥ 

DO- 

[ k]  Subcl»  1»  d»  2*  \ 
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. i ■ e ' 

DOMENICO  SELVO  DOGE  XXXI. 


DoT l£  Dopo , un  felice  regno  di  ventinove 

memco  °~  an°i  ì Contarmi  pafsò  di  vita  grandemen- 
Contarini.  te  ammirato  a cagion  della  fila  faviez- 
f za  , valore  , e condotta  ; e non  meno 
amato  a cagione  della  fua  cortefia,  uma- 
nità , benevolenza  , e clemenza  (/) . Il 
. fuo  corpo  fu  fotterrato  con  una  gran 
pompa;  e durante  una  tale  cerimonia  , 
fu.  proclamato  Doge  tra  le  grandi  accla- 
XXXI. S naazioni  del  popolo  Domenico  Selvo 
mentre  che  affittiva  ad  una  tal  .funzione 
‘de’  funerali . Quello  'Doge  ebbe  f onore 
ed  il  vanto  di  avere  il  primo  frenata 
. e riprefsa  la  potenza  de’  Normanni  y 
che  in  quel  tempo  erano  molto  for- 
midabili ; imperocché  furono  da  etto 
lui  attaccati  colla  flotta  Veneziana 
dinanzi1  a Durazzo  , e furono  fconfitti  , 
e forzati  ad  abbandonare  1’  attedio . Se 
* non  che  tofto  dopo  eglino  ritornarono 
di  bel  nuovo,  e furono  la  feconda  vol- 
ta attaccati  da  Selvo , ma  con  differente 
fortuna  ; poiché  per  lo  contrario  fu  fcon- 
« Atto  etto  Selvo , e tutta  ^ fua  flotta  fu 

(1]  SabeL'L  3.  d.  * * - . * 
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prelà  e didrutta  ; laonde  non  ottante  . • , 

che  quedo  Doge  avelie  date  draordina-  . • 
rie  pruove  del  Tuo  coraggio , e della 
fila  buona  condotta  .,  pure  non  cosi  ar-  t- 
livò  in  Venezia , che  il  popolo  efafpe- 
rato  per  una  tal  perdita , lo  depofe , 
fenza  mai  confiderare,  nè  difaminare  la  *• 
fua  condotta . 

v • * ~ . . 

VITALE  F ALIERÒ  DOGE  XXXII..' 

I ' r 

. m . •* 

À '* 

Vitale  Faliero  fu  eletto  per  fuc-  Vitale 
cedere  a Selvo  ; ed  il  primo  proget-  p]^ro  . 
to  da  lui  fatto  nel  configlio  fi  fu  che  XXXII. 
fi  dovelTero  mandare  ambafciadori  alP  D(h 
Imperadore  Alejfto  per  follecitare  l’ in-  mmt  IoS4* 
veditura  della  Dalmazia , e Croazia } 
paefi  che  la  repubblica  teneva  in  pote- 
re per  diritto  di  conquida . Domenico 
Dandalo , Ciani  Vitale , ed  Andrea  Mi - 
c bacii  furono  i perfonaggi  fopra  cui  fi 
gittò  l’occhio , perchè  andalfero  a trattare 
un’affare  cotanto  importante . L’Impera- 
dore  li  ricevè  com’  eglino,  a riguardo 
de’  fervigj  predatigli  dalla  repubblica  , 
avean  ragione  di  afpettarfi  ; ed  avendo  ad1- Croazia/o- 
effo  loro  conceduta  la  richieda,  avvenne  »»  annejfe 
che  quelle  provincie  furono  infeparabil-  Venwiani 
mente  annette  ai  dominj  Veneziani.  Fa- 
JfiM0d.VoL1y.T0m.iy  I < lieto 
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ler'io  pafsò  di  vita  dopo  un  lungo  re? 

• \ ‘gno  diftinto  folamente  per  miracoli  $ 
favole  , germi  e produzioni  della  fupef- 
. . ftizione  ed  ignoranza. 

VITALE  M I C H A E LI 

DOGE  XXXIII. 

Vitale  _ Egli  fu  fucceduto  da  Vitale  Micbae - 
^ *1*  5 il  quale  accrebbe  grandemente  la 
XXXIII-  potenza  marittima  di  Venezia . In  tem- 
po di  lui  fu  predicata  in  Europa  la  ero-  ; 
data;  e la  repubblica  non  Teppe  opporli 
al  contagio  »d’  un  tal’  entulìafmo  ; ma 
ella  prefe  parte  nella  Tanta  lega,  e cor- 
redò una  flotta  di  dugento  valcelli . Pri- 
ma che  una  tale  armata  fi  mettefle  in 
mare , avvenne  una  rottura  colla  re- 
pubblica di  Pifa , cagionata  dalla  Team- 
bievole  gelofia  di  quelli  emuli  Stati:'» 
Per  la  qual  cofa  i Veneziani  primiera- 
mente attaccarono  e disfecero  i Pi/ani 
in  una  fanguinofa  azione  per  mare;  ed 
indi  la  loro  * flotta  fi  pofe  in  cammino 
verfo  Smirna  , e di  1U  indirizzarono  il 
loro  corfo  verfo  Afcalona  allor’ alfediata  * 
da’  Criftiani . All’  intrepidezza  de’  Ve-  I 
jieziani  egli  può  attribuirfl  la  conquida 
non  folamente  di  Afcalona  5 ma  ancora 
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di  Caìpba , e di  Ttberias  : ed  è molta 
probabile  che  il  Doge  averebbe  prole.- 
guita  la  Tua  buona  fortuna  , ove  non 
folle  ftato  richiamato  per  refpingere  li 
Normanni , che  aveano  fatta  invafione 
dentro  la  Dalmazia.  Quivi  il  Doge  eh* 
be.  egualmente  felici  fucceffi  , poiché  4 
Normanni  furono  da  per  tutto  disfatti,  » 
ed  egli  fe  ne  ritornò  in  Venezia  carico 
di  bottino  e di  gloria  ; fe  non  che  to- 
lto dopo  un  tal  fuo  ritorno  pafsò  di  : 

vita  grandemente  ftimato  e compianto, 

« 

7 • • '* 

ORDELAPHO  F A L I ERO 
DOGE  XXXIV. 

-,  , ■'  ;ì 

Per  fucceffore  di  Vitale  fu  eletto  Ordelapho 
Ordelapho  F alierò  ; ed  appena  fu  egli  nel»  jr^ro 
la  fua  autorità  ftabilito,che  fu  mandata  XXJCIK 
di  nuovo  una  flotta  nella  gran  codierà  di 
Africa  ; della  quale  Sabellico  dice  effe- 
re  ftato  il  numero  di  feffanta  vele,  ma 
Biondo  lo  fa  formofttare  a cento . X 
Veneziani  eglino  aflifterono  Balduino 
fiell’affedio  di  Tolommaide , o fia  Acon , 
e furon  la  cagione  od  iftrumenti  princi» 
pali  della  refa  di  effa  ; indi  pofero  V 
affedio  a Sidone  e Faronica  , ed  amen- 
due  cotefte  piazze  furono  da  effo  loro 
. I Z pre- 
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prefe  per  aflalto.  Balduino  in  ricompen- 
fa  di  sì  fatti  fervigj  predatigli  dalla  re* 
pubblica  fece  alla  medefima  un  dono 
della  citta  di  Acr e , eh’  egli  medefimo 
dotò  di  ftraordinarìe  efenzioni  e privi- 
legj;  dopo  la  qual  cofa  la  flotta  fe  ne 
ritornò  in  cafa  , fenza  operare  piò  ve- 
run’altra  imprefit  nel  rimanente  di  quel- 
la ftagione  (a). 

Nel  principio  del  feguente  anno  nac- 
que una  controverfìa  tra  la  repubblica 
ed  i Padovani  , la  quale  andò  a termi- 
nare in  una  guerra y in  guifa  cheli  Pado- 
vani affiditi  da  alcuni  degli  Stati  vicini 
rifehiarono  una  battaglia , ma  furono  dis»* 
fatti  colla  perdita  di  feicento  loro  uo- 
mini . Un  tal  fatto  accadde  a Bebia 
giufto  fopra  i loro  confini  ; ed  i Pada - 
vani  ne  concepirono  un  terrore  tale , 
che  chiefero  con  gran  premura  e (olle- 
citudine  la  protezione  dell’  Imperadore 
Errko  IV.  (ìr) , il  quale,  generofamente 
usò  ogni  fuo  sforzo  per  riconciliarli  col- 
la repubblica  , e vi  rìufcì  felicemente. 

Accaddero  in  quell’  anno  due  ter- 
ribili incendj , che  diftruflero  un  gran 
numero  di  cale,  contornarono  Itrade  in- 

tie-  • 

(a  ) Sabell.  I.  5.  d.  2.  - 

(bj  Blond.  Hill.  d.  5.  1.  4. 
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tìere , e devaftarono  fedici  ifole  , fopra 
di  cui  la  citta  ftavà.  fituata  : ed  inoltre. 
perirono  tra  le  fiamme  molte  delle  piu 
belle  Chiefe,  ed  altri  edifizj.  Ma  fu  si 
grande  1*  induftria  , la  ricchezza  , ed  il 
numero  degli  abitanti, che  tra  lo  fpazio 
di  pochi  mefi  difficilmente  poteanfi  pih, 
Vedere  alcune  reliquie  dell’  ultima  def- 
lazione ; imperocché  la  città  riceve  da 
un  tale  incendio  nuovo  luftro  e fplen- 
dore,  e le  Chiefe,  le  cafe  , e gli  altri 
edifizj  fembrarono  ufcir  fuora  dalle  loro 
ceneri  con  nuova  e maggior  grandezza 

ed  eleganza  (c).  , 

Appena  la  repubblica  erafi  rimetta 
da  una  fimigliante  calamità  fofferta,  che 
le  giunfero  notizie  della  rivoluzione  di 
Zara , li  cittadini  della  quale  cacciarono 
il  loro  governatore  , e fi  pofero  fotto 
la  protezione  del  Re  d’  Ungheria  . Que- 
llo principe  gonfio  degli  ultimi  felici  fuc- 
ceffi , che  avev’  avuti  contro  i Norman* 
iti , e de’  quali  in  certa  guifa  egli  era 
principalmente  tenuto  ai  Veneziani ,fu  co- 
sì ingrato  e perfido,  che  prefe  e s impof- 
fefsò  di  varj  paefi  e caftelli  nella  Dal* 
ma  zi  a , contro  ad  un  folenne  tratta- 
, * I 3 » 

(c)  Sabell,  1,  6,  d.  x» 
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to;  ed  altre  citta,  tra  le  quali  fu  Zara,  vo- 
lontariamente riconobbero  il  di  lui  do- 
minio, rigettando  e fciogliendofi  dalla 
loro  alleanza  fatta  colla  repubblica  (d) . 
Quinci’  il  Doge  pafsò  in  Dalmazia  con 
un  forte  fquadrone , pofe  l’afledio  ad  efi 
fa  città  di  Zara  , e tofto  obbligolia  a 
renderfi  . Disfece  Ordelafo  in  oltre  uni* 
armata  eh’  era  ftata  mandata  in  foccor- 
fo  di  quella  piazza , trucidò  un  gran  nu- 
merp  di  uomini,  e ne  prefe  alcune  cen- 
tinaia prigionieri  ; Di  la  marciò  a Sie- 
gua , eh’  erafi  fimilmente  rivoltata  , ne 
cacciò  via  la  guernigione  litigherà , e 
feveramente J punì  gli  abitanti , e cosi  in 
confeguenza  le  altre  città  fe  gli  fotto- 
mifero  di  mano  in  mano,  c riconobbe- 
ro di  bel  nuovo  l’autorità  della  repub- 
blica . Ma  non  foddisfatto  il  Doge  di 
aver  ricuperata  la  Dalmazia , egli  tra- 
versò ancora  le  montagne,  ed  entrò  nel- 
Guerra  col  la  Croazia,  e foggiogolla  tutta  intiera- 
5-7/jCio  mente>  onde  la  repubblica  fi  affunfe  il 
aiia.  titolo  di  Signori  della  Croazia  (e); 

Avendo  dunque  Ordelafo  rimeffe  i« 
ordine  quelle  provincie,  e lafciata  guer- 
* nigioni  dentro  la  città, fe  ne  ritornò  ìjql 

l i ' Vene- 

\ d ) Blond.  de  geft.  V.  4 * f 

(e)  Sabeli.  1.  6.  è.  2. Sanfov, delle vit.  de’ princi^* 
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Jfatezia  feguito  da  un  gran  numero  di' 
prigionieri  ragguardevoli  per  la  loro 
condizione  j e fu  con  fomma  gioja  e 
godimento  ricevuto  dal  popolo . Ma  il 
luo  trattenimento  ivi  fu  molto  breve; 
poiché  eflendo  entrato  in  Dalmazia  un 
altro  grand’  efercito  di  Ungheti , fecero 
fapidi  progredì  nella  conquida  di  quella  mm  10  9* 
provincia  ; talché  il  Doge  conofcendo 
Che  i Dalmattnt  erano  d’  un  naturale  vo- 
lubile ed  incollante  ftimò  bene  ed  efpe- 
diente  di  non  perderfi  alcun  tempo  in 
òpporfi  al . nemico  ; laonde  avendo  al- 
lenita una  flotta  colla  più  fpedita  pre- 
ftezza  sbarcò  le  fue  truppe  , ed  attac- 
cò il  nemico  . < Il  conflitto  fu  afpro  e . 

violento  , non  effendofi  per  lungo  tem* 
po  la  vittoria  dichiarata  in  favore  nè  dell* 
una,  nè  dell’altra  parte.  Perla  qual  cofa 
effendofi  il  Doge  finalmente  accefo  di 
rabbia  in  vedere  la  refiftenza  di  un  ne- 
mico cotante  volte  da’  Veneziani  vinto 
e con  qui  flato,- fi  gittò  dentro  le  loro  file 
ihfieme  con  uno  fcelto  corpo  di  trup- 
pe, che  averebbono  certamente  deter- 
minata la  battaglia  in  fuo  favore  , fe 
non  avefs’  egli  fventuratamente  ricevuta 
una  ferita  mortale.  Quindi  la  fua  mor- 
te abbattè  talmente  gji  animi , e T co- 

X 4 W.  rag-  • 
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raggio  de’  Veneziani , che  eflèncioiì  di* 
fperlì  abbandonarono  il  campo , lafcian-_ 
do  i feriti  alla  mercè  degli  Ungavi , li 
quali  crudelmente  fecero  fcempio  di  tutt’ 
i prigionieri,* e con  sì  felici  fucceflì  per- 
feguitarono  la  retroguardia  del  fuggitivo 
efercito , che  ne  Seguì  una  prodigiofa 
ftrage.  Or  tutta  la  citt'a  fi  vide  in  gran» 
de  afflizione , non  meno  per  la  disfatta 
dei  fuo  efercito  , che  per  la  morte  del 
fuo  principe,  il  quale  con  tanta  bravu- 
ra avea  difefi  li  diritti  della  repubblica  : 
talché  il  popolo  facea  de’  gran  clamori 
per  la  pace , ed  il  configlio  ne  flava  irre- 
soluto. Alla  fine  fu  determinato  di  man- 
darli arabafciadori  al  Re  d’ Ungheria  per 
ottenere  almeno  una  tregua  alle  miglio- 
ri condizioni  poflìbili  : e fra  quello  tem- 
po il  corpo  di  Ordelafo  fu  portato  in 
Ve?ieziay  ed  onorevolmente  fepolto , efi 
fendo  flato  accompagnato  alla  Sepoltura 
da  tutta  la  nobiltà  veftita  di  bruno , e 
dal  rimanente  del  popolo , il  qual’  egual- 
mente amava  la  perfona  di  lui,  che  ne 
ammirava  il  fuo  gran  coraggio  (/) . 

, •**  / .V  ...  - T . . 

^ » ».  « t . * 
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CO  SabelJ.  i,  6,  d.  ?.  Blonda  fìav.  1.  i.  <L 
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DOMENICO  MICHELI 
DOGE  XXXV, 

V « 

Domenico  Micheli  fuccedè  nel  go-  ^^?co  ; 
verno,  ed  immediatamente  dopo'  effere  jy*e 
pervenuto  ad  una  tale  dignità  giunfeJfX-X^* 
il  Nunzio  del  Papa  in  Venezia , il  qual’ 
eccitò  un  tale  fpirito  di  enrufiafmo  nel 
popolo,  che  fu  determinato  di  unanime 
confentimento  di  tutti  di  mandare  una 
fiotta  in  foccorfo  ed  ajuto  delli  Criftia- 
ni  in  Affrica  „ Or  tale  lì  fu  l’ardore,  e 
delìderio  de’  cittadini , che  fecero  a chi 
meglio  potette  farli  Icrivere  in  * primo 
luogo  il  lor  nome  nel  rollo,  ed  in  po- 
chi giorni*  fu  metta  in  mare  una  flotta 
di  feflàn  ta  galere  , che  prefero  il  loro 
corfo  verfo  la  Dalmazia*  Di  qui  il  Do- 
ge avendo  fornita  la  fua  flotta  di  vit- 
tovaglie  fece  vela  verfo  Cipro  , dove 
avendo  udito  che  i Saraceni  (lavano  af- 
fediando  Joppa  , cercò  di  far  vela  per 
colà  colla  maggiore  follecitudine  e pre- 
mura poflibile  , La  guernigione  quando 
il  Doge  vi  giunfe  era  già  ridotta  all’ul- 
tim’  ellremità;  ma  egli  avendo  forprefo 
e disfatto  il  nemico  ne  fece  una  prodi- 
giofa  ftrage , ed  obbligò  li  Saraceni  a 

> le- 
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levar  precipitofamente  T affedio  (g).  Il 
bottino  , che  fi  prefero  in  quefta  dcca- 
fione  i Veneziani , egli  fu  imfnfenfo,  ed  an- 
<io  fnfficientemente  a rimborfare  la  fpe- 
L che  avean  fatta  per  una  fimigliante 
ipedizióne . Dopo  una  tale'  vittoria  il 
Doge  fi  eonduflè  in  Gerufalemme , dovè 
iu  gentilmente  ricevuto,  e complimentato 
a cagion  della  fua  buona  condotta,  e de* 
felici  fucceifi  da  luì  poco  prima  ripós- 
tati. • - 

% *NDI.  fa  «taUer  forze  unite  della 
repubblica,  e di  Vanmondo  Vefcovó  dì 
Gerufalemme  , porto  l’afledio  alla  città  di 
Tiro  ; ed  egli  erafi  convenuto  che  quan- 
do ella  città  di  Tiro,  e quella  di  Afe* 
Iona  fodero  già  ftate  fbggiogatè,  i Vene- 
ziani dovefièro  avere  in  loro  porzione 
due  terze  parti  dellr  fpoglie  , e delli 
beni,  che  fi  farebbono  prefi.  Quindi  la 
città  fu  invertita  ed  aflèdiata  p et  mare 
e per  terra  per  lo  fpazio  di  due  meli; 
nè  intanto  la  guernigione  fece  progetto, 

0 pròpoli zion e veruna  intorno  a qualche 
capitolazione , febfeene  le  rtimicizie  in- 
tefttne,  o fieno  diffenfioni , le  gelofie,  ed 

1 fofpetti  cominciarono  a difiurbare  , e 

di- 

(g)  Blond.  de  gertis.  Venetoruftu  • 
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dividere  gli  animi  degli  aflediatori;  im# 
perciocché  le  truppe  che  ftavano  a ter- 
ra fi  lagnavano,  che  tutta  la  fatica,  li 
pericoli,  e le  afprezze  e patimenti  che 
portava  feco  1’  afledio , andavano  a cade- 
re (òpra  di  loro;  laddove  i 'Veneziani  fe 
ne  ftavano  col  fuo  comodo  entro  ai  loro 
vascelli,  e dovean  poi  raccorre  i principali 
vantaggi  da’  felici  fuccefii , che  da  loro  fi 
farebbono  avuti  . Ma  a quelle  ed  altre 
lagnanze  avendovi  il  Doge  o dato  l’ op- 
portuno provvedimento  , o fatto  si  che 
fi  palfaflero  lòtto  filenzio  , fu  tra  loro 
riftabilita  la  pace  e l’armonia,  e profe- 
guito  1*  afledio  con  si  gran  vigore  , che 
la  guernigione  fu  coftrett’  a renderfi  a 
difcrezione  : e la  porzione  convenuta  fii 
fenz’  alcuna  difputa  aflegnata  ai  Vene- 
xiani , la  cui  moderazione  egualmente , 
che  il  loro  coraggio  ad  eflì  guadagnaro- 
no una  grande  reputazione  e ftima . 

Or  mentre  che  i Veneziani  ftavano 
accumolando  allori  nella  Siria , Caldano 
Comnienio  figliuolo  dell’  Imperadore  Alef- 
fto  gelofo*  della  reputazione  , e nome 
grande  della  repubblica,  fi  determinò  di 
Straccarla,  mentre  ritrovavafi  cosi  de-, 
bilitata  per  1*  aflenza  della  fua  flotta , e 
del  fuo  Doge  » Ma  i Veneziani  avendo  in 

tem- 
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i 34  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
tempo  avuta  notizia  di  sì  fatte  di  lui 
intenzioni,  richiamarono  il  Doge,  il  qua- 
leflendofi , mentre  che  fe  ne  ritornava, 
fermato  a Rodi  per  far’  acqua,  e rin- 
frefcare  la  fua  armata,  gli  abitanti  ricu- 
làrono  di  fornirlo  del  bifognevole  , che 
richiefe  : laond’  egli  accefo  di  rabbia 
per  una  tale  negativa  attaccò  efla  cit-  - 
ta  , e dopo  che  1’  ebbe  prefa  , la  fpia- 
nò  e diftrulfe.  Di  la  elfo  fece  vela  per 
Cbios , la  quale  fu  da  lui  fimilmentè 
de  vallata  e di  (trutta , portandofene  via 
feco  il  corpo  di  S.  Iftdoro  , reputato  irt 
quei  giorni  un  teforo  d’ ineltimabile  va- 
lore . Indi  egli  prefe  Samo , Lefbo  , ed 
Andro , e tutte  le  altre  ifole  dell’  Arci*  j 
pelago  appartenenti  all’ Imperadore.  Do-  ’ 
po  ciò  facendo  vela  nella  Dalmazia  y 
ricuperò  Zara , Spalatra , e Trahu , piaz- 
• ze  eh’  eranfi  rivoltate  nel  paflàto  go- 
verno . Terminatafi  finalmente  quella 
campagna  , riconduce  indietro  la  fua 
flotta  in  Venezia  , dove  fu  con  fomma 
gioja  ed  allegrezza  ricevuto  dal  popo- 
lo (i b ).  Da  quello  tempo  poi  fino  alla 
fua  morte  Domenico  profeguì  difegni  di 
pace,  e coltivò  le  arti,  il  commercio,  e 

• l’in- 
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CAPITOLO  I.  135 
V induftria.  Sotto  di  lui  la  repubblica 
avea  fatto  acquilo  di  grande  onore  , e 
ricchezze,  e fi  andav’ avanzando  a gran 
palli  a quel  colmo  di  gloria , grandezza, 
e potere , al  quale  torto  dopo  ella  per- 
venne . 

«i 

PIETRO  POLANI  DOGE  XXXVI. 

Domenico  Micheli  fu  fucceduto 
da  Pietro  Polani  fuo  genero  ; e torto 
dopo  il  coftui  pervenimento  ad  uqa  ta- 
le dignità,  i Padovani  irricordevoli  del- 
le condizioni  dell’  ultima  pace  conchiu- 
fa  cominciarono  a fare  delle  ufurpazioni 
fulle  frontiere  della  repubblica  ; laonde 
il  generale  Veneziano  fui  continente  fi 
Tenti  afpramente  tocco  dalla  loro  perfi- 
dia, e fenza  confultarne  i fuoi  fuperiori 
attaccò  e disfece  1’  efercito  Padovatìo , e 
la  ftrage  fu  grande  tanto  dall’  una,  che 
dall’altra  parte,  ma  l’onore  del  campo 
reftò  ai  Veneziani . Or  quella  fola  batta- 
glia difpofe  1’  una  e 1’  altra  parte  al- 
la pace,  la  quale  imperciò  fu  conchiu- 
fa  fotto  condizione , che  i Padovani 
sbandiero  dalla  loro  città  i promotori 
della  guerra  . Ma  non  cosi  erafi  nella 
repubblica  riabilita  la  tranquillità , che 


Pietro  Po- 
tarli Doge 
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1 16  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
fu  di  bel  nuovo  difturbata  per  la  ri* 
chieda  fattale  dall’  Imperadore  Emma- 
mtele , che  fi  mandafle  la  flotta  Vene- 
ziana contro  Rogiero  Re  di  Sicilia , e 
figliuolo  di  Guijcardo  principe  de  Nor r 
manni . Quindi  fu  apprettato  un  potere 
te  e forte  armamento  per  afliftere  l’Im- 
peradore  , e Polani  $ imbarcò  egli  in 
perfona  per  una  tale  fpedizione  ; ma  co- 
me gli  fopraggiunfe  una  terribile  tem- 
pefta,  onde  la  fua  flotta  venne  danneg- 
giata , fi  andò  a ricoverare  dentro  C 'aorli 
per  fimpalmare  i fuoi  legni.  Quiv’iJ 
Doge  cadde  pericolofamente  infermo,  9 
difperandofi  di  poterfi  riftabilire  tanta 
pretto  , che  potette  andare  ad  attaccare 
i Normanni  , egli  commife  la  flotta  in 
mano  del  fuo  fratello  Giovanni  con  or* 
dine  d’  innoltrarfi  contro  del  nemico, 
Giovanni  dopo  aver  prefi  e dittrutti  va- 
rj  vafcelli  di  Rogriro,  co’ quali  s’incon* 
trò  nel  fuo  corfo,  fece  vela  per  Corfuy 
che  fu  da  lui  foggiogata  per  forza . Nei 
partirli  che  di  là  fece  s’ incontrò  per 
iltrada  coll’  intiera  flotta  Normanna  , la 
quale  andava  in  foccorfo  di  quella  piaz- 
za ; laonde  ne  fegui  immediatamente 
un’azione , avendo  Giovanni  attaccato  il 
nemico  con  una  gran  furia  t ed  ettenda 

fta- 
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flato  ricevuto  con  egual  valore . Ma. 
concioiìachè  i Veneziani  follerò  marina- 
ri più  periti  guadagnarono  il  fopravven- 
to  ai  nemici,  e cosi  immantinente  rup- V*  Vene- 
pero  la  loro  linea , e parte  mandarono  ^Tìajiotù 
a fondo,  parte  prefero,  e parte  diftruf- Siciliana, 
fero  un  gran  numero  de’  loro  vafcelli , 
ed  alla  fine  guadagnarono  una  compiu- 
ta vittoria , lenza  aver’ effi  fofierra  alcuna 
confiderabile  Derdita  ( i ).  Avendo  foccorfo 
in  fimil  guidi  l’Imperio,  Giovanni  Tene 
ritornò  colla  flotta  in  Venezia,  con  un 
prodigiofo  bottino , ed  un  gran  numero 
di  prigionieri.  Se  non  che  la  morte  del 
Doge  , la  qual’  era  addivenuta  pochi 
giorni  prima  , impedi  1’  efpreflioni  gene- 
rali della  gioja  eh’  erafi  fentita  per  una 
cosi  gloriofa  vittoria . Dopo  la  morte  di 
Rogiero  Re  ò\  Sicilia,  \&  repubblica  en* 
trò  in  una  lega  con  Guglielmo  di  dui 
fucceflore  , il  quale  concedè  un,  gran 
numero  di  ragguardevoli  privilegi  , ed 
tfenzioni  ai  legni  mercantili  Veneziani, 
che  trafficavano  ne’  Tuoi  dominj.  Sei  va- 
gelli da  guerra  furono  in  queft’anno  fatti 
uteire  per  tener  purgato  e netto  il  got- 
to; nei  che  riufeirouo  con  tanta  felicità, 

co- 
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138  L’ISTORIA  DI  VENEZIA' 
come  dice  Biondo  che  potea  facilmente 
” pattare  da  un  termine  dell  'Adriatico  all’ 
altro  un  battello  carico  d’  oro . 

DOMENICO  MOROSIN1 
DOGE  XXXVII. 

Domenico  In  luogo  dell’  ultimo  defunto  Doge 
mi  fu  eletto  Domenico  Morofwi , e nel  pritt- 

XXXV1L  ci  pio  del  fuo  governo  accadde  un  terrì- 
bile incendio  , che  da  alcuni  viene  at- 
tribuito ad  un  mero  accidente , ed  altri 
. vogliono  che  fotte  flato  eccitato  a bello 

N • 

ftudio,ed  il  quale  confumò  una  gran  parte 
della  città.  La  repubblica  fi  diè  tutta  la 
cura  e follecitudine  poffibile  , nè  lafciò 
mezzo  e via  che  non  tentaffe  per  Sco- 
vrire la  cagione  di  un  fìmìgliante  in- 
fortunio; ma  non  per  tanto  tutt’ i Tuoi 
^sforzi  riufcirono  vani,  nè  fu  mai  potàbile 
di  portare  in  giudizio  gl’  incendiar; , fe  | 
pure  ve  ne  furono  alcuni  (£) . 

Incirc’  a queflo  tempo  i Polani , ed 
altri  abitanti  d’ ljìria  ila  vano  commet- 
tendo varie  depredazioni  e ruberie  sin 
alto  mare,  le  quali  la  repubblica  flioiò 
fuo  dovere  di  reprimere.  Avendo  adun- 
que 


(k)'Sabell.  I 7.  d.  1. 
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que  mandato  a quello  propofito  il  fi- 
gliuolo del  Duca  o fia  Doge  accompa- 
gnato da  Martno  Gradonico  ,la  flotta  po- 
fe  1*  attedio  a Pola , ed  in  breve  tempo 
la  prefe  per  aflalto,  ed  avendo  medi  li 
capi  pirati  in  catene,  perdonò  agli  altri 
abitanti  fu  la  prometta  de’  medefimi  di 
mandare  ogni  anno  in  Venezia  due  mi- 
la pefi  d’  olio  per  ufo  della  Chiefa  di 
S.  Marco . Poche  altre  cofe  oltre  a quelle 
accaddero  fotto  quello  Doge  , il  quale 
s’impiegò  principalmente  in  affari  reli- 
giofi  ed  ecclelìaftici , edificando  Chiefe,. 
fondando  monafferj , trafportando  corpi 
di  Santi , e di  Martiri , e facendo  fimili 
altre  cofe,  in  cui  allora  faceali  confili^ 
re  la  pietà. 

> 

VITALE  MICHAEL I „ 
DOGE  XXXVIII. 

Morosini  fu  fucceduto  da  Vitale  Mi-  Anno  Do- 
chaeli  Secondo  di  tal  nome,  uomo  di  pru- 
den za , valore , ed  e fperienza.  Quelli  per-  Michaele 
fuafe  alla  repubblica  di  unirfi  colla  Francia,  Doge 
e 1*  Inghilterra  in  foftenere  la  pretenfio- 
ne  di  Alejfandro  III.  alla  Sede  Roma- 
na contro  di  Ottaviano ,ch’  era  follenu- 
JJl.Mod.Vol.iy.Tom.i.  K to 
(1)  Sabel.  ibid. 
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140  ^ISTORIA  DI  VENEZIA 
ito  dall’  Imperadore  Frederico . A si  fat- 
te procedure  della  repubblica  l’Impera- 
dore  fi  accefe  di  fdegno,  e diede  .ordini 
agli  Stati  confinanti  colli  dominj  Vene- 
ti di  fare  incurfioni , depredare,  diflrugge- 
re,e  devaftare  qualunque  paefe  apparte- 
nente ai  Veneziani  ( in ) . In  conleguenza- 
di  si  fatti  ordini  molti  piccioli  Stati,  i 
quali  invidiavano  la  grandezza  di  quel- 
la repubblica, fi  unirono  in  una  lega  of- 
Guerra  con  fenfiva  e difenfiva  contro  Venezia.  Vero - 

Padova’  c na  ’mPerc^  j Padova , e Ferrara , ciafcu- 
Ferrara.’  na  delle  quali  avea  già  prima  fperi- 
mentato  il  grave  pelo  delle  di  lei  ar- 
me , ora  fi  unirono  infieme  e congiura- 
rono per  diltruggere  la  repubblica.  El- 
leno adunque  unirono  le  loro  truppe  , 
e diedero  principio  alle  ollilità  con  attac- 
11  Ve f covo  care  le  città  o fieno  piazze  di  frontiera  ; e 
ja  Sfatto  tra  a^tre  1*  Motbe  y piazza  di  qual- 
pùgioniero.  che  confi  de  razione , la  quale  fu  da  loro 
fmantellata  dopo  averla  melfa  a fiacco  , 
e fatti  prigionieri  gli  abitanti  . Inforfe 
parimente  un  nuovo  inimico  ; e quelli 
fi  fu  Ulrico  Vefcovo  d’  Aquileja , il  qua- 
le avendo  prelà  1’  occafione  di  fimiglian- 
ti  difturbi  dello  Stato  pofe  in  piedi  un’ 
armata  di  Forliani , e prefe  Grada  non 
a già 

(m ) Sabel.  1.  7.  d.  1.  . . 
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già  con  intenzione  di  ritenetela,  ma  coti' 
pendere  (blamente  di  arricchire  e ador- 
nare la  Tua  propria  cattedrale  colle  fpo- 
glie  di  quella  fede  . Nulla  però  di  mane 
co  elfendo  contro  di  lui  andar’  i Venei 
ulani , non  folo  ripigliarono  il  bottinò 
eh’  erafi  da  lui  fatto  , ma  mandarono 
in  oltre  un  sì  fatto  Prelato  , e molti 
de’  fuoi  inferiori  ecclefiaftici  prigionieri 
in  Venezia  (»). 

Ei  fembra  che  il  felice  fuccelfo  di  Tradirne ac- 
quetta repubblica  forte  divenuto  1’  og-  manudie** 
getto  d’ invidia  ed  odio  di  tutte  le  al-  imperatore 
tre  potenze;  imperciocché  Emmanuel&G reco. 
Imperadore  della  Grecia  usò  le  fue  maf- 
lime  ed  eftreme  aftuzie  per  ingarbuglia- 
re i Veneziani  col  loro  alleato  Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia  ; ma  il  Senato  fi  fvi- 
luppò  da  una  tale  fua  rete,  e fece  fpi- 
ritofe  rifpòrte  agli  ambafeiadori  di  elio 
Imperatore.  Una  tal  cofa  fece  sì  eh ’ Eni-  OT-^M7J£ 
manuele  montafle  in  rabbia  , e fece  che 
ciò  gli  fervide  di  pretefto  per  dichiarar 
la  guerra  contro  di  elfi  Veneziani  , ed 
impolfelfarfi  delle  citta  di  Spai  atra , Trabux 
e Ragufa  (0) . Torto  dopo  egli  mandò 
ambafeiadori  ai  medefimi  Veneziani  , 
per  aflìcurarli  che  la  fua  intenzione  noti 

K % era 

(n)  Ibid.  Item  Blond.  Hift.  d,  3.  f 3. 
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142  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
era  di  ritenerli  quelle  piazze  , le  quali 
eranfi  da  fé  prefe  nel  primo  bollore  del- 
la Tua  paffione  ; eh’  egli  nudriva  la  mali- 
firn’  affezione  per  la  repubblica  , egual- 
mente che  una  fomma  gratitudine  per 
gli  molti  fervigj  da  effa  preflati  a’ Tuoi 
predeceffori , ed  all’  Imperio;  che  i va- 
gelli di  lei  mercantili  averebbono  po- 
tuto trafficare  fenz’ alcun  timore  di  ve- 
nir moleftati  in  tutt’  i Tuoi  porti  ; e 
che  i Veneziani  averebbono  Tempre  po- 
tuto effer  certi  e licuri  della  Tua  ami- 
cizia, non  ortante  che  foffero  tra  fe  e 
loro  intercedute  le  pallate  differenze  . I 
mercanti  Veneziani  fi  riputarono  felici 
per  tal  contraffegno  di  generofita  dell’ 
Imperadore:  laonde  corredarono  ampie 
flotte  , con  cui  potellero  dar  compenfo 
alle  perdite  (offerte  per  l’ultimo  impe- 
dimento ed  ortacolo , eh’ erafi  meffo  al 
loro  commercio . Se  non  che  torto  rice- 
verono il  compenfo  della  loro  creduli- 
tà; poiché  non  cosi  i loro  vafcelli  fu-  I 
tono  entrati  ne’  porti  della  Grecia , che 
furono  prefi  , la  ciurma  che  vi  era  a i 
bordo  fu  mefla  in  prigione  , e le  mer- 
canzìe ond’  erano  carichi  mandate  nellt 
magazzini  dellTmperadorc,  Alcuni  pochi 
che  poterono  fcappare  torto  ne  andarono 
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ad  informare  la  repubblica  della  perfidia? 
del  Greco  monarca  (/>).  Quindi  avven- 
ne che  s’infiam mafie  nel  petto  di  ciafcu- 
no  uno  fpirrto  di  prenderne  vendetta  , 
e cosi  fu  meda  in  punto  una  fiotta  per 
rendere  ad  eflo  Iraperadore  la  pariglia 
il’  una  fimile  ingiuria  lor  fatta  , e pu- 
nire un  filmile  tradimento . Quello  na- 
vale armamento  componeafi  di  cento  ga- 
lere e venti  navi  da  guerra  , tutte  ben 
corredate  ed  armate  e ben  provvifte  di 
vittovaglie  , alle  quali  tofto  fi  unirono 
venti  altri  vafcelli  e galèe  dell’  IJìria  e 
Dalmazia  ; e tutte  poi  venivano  coman- 
date dal  Doge  in  perfona . Li  fiuoi  pri- 
mi sforzi  furono  contro  Trahu,  ch’egli 
aflediò,  prefe,  e demolì,  a fine  d’incutere 
terrore  all’ altre  città  che  aveano  fcofiò 
il  giogo  Veneziano , e riconofciuto  il 
dominio  d1  Emmanuel  e . Indi  avendo  fot» 
tomefie  le  città  ribellate  di  Dalmazia  , 
fece  vela  per  Negroponto  , e mentre  lì 
flava  preparando  per  dar  principio  alle 
oftilità,il  governatore  richiefe  una  trie- 
gua  . Da  ciò  ne  fegu'i  una  conferenza , 
nella  quale  il  governatore  aflìcurollo , 
che  F Imperadore  avere bbe  preferita  una 

K 3 fvaa- 
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fvantaggiofa  pace  ad  una  felice  e profpera 
guerra  (q)  : ma  la  fua  intenzione  però 
ella  fi  era  folamente  di  guadagnar  tem- 
po, ficcome  fi  , vide  da  ciò  che  in  ap- 
pretto rifultonne  . Quindi  avvenne  che 
furono  il  Vefcovo  d’  Equilina  e Manaf- 
fe  Bodoairio  mandati  all’  Imperadore  , 
da  cui  etfi  non  poterono  ricavare  nien- 
te altro  che  belle  parole  e fpeciofe  pro- 
metto , fopra  le  quali  dopo  1’  ultima  vio- 
lazione de’  più  folenni  giuramenti  non 
poteano  punto  appoggiarti  , o fidarfene  • 
Imperciocché  alcune  volte  egli  mottrava 
di  voler’  approvare  le  loro  domande , e 
pofcia  di  volerle  riferire  nel  fuo  configlio; 
indi  volea  mandare  ambafciadori  a Vi- 
tale con  differenti  condizioni  da  quelle, 
che  avea  dette  prima  ; ed  in  fomma  ei 
fi  conobbe  manifeftamente,  che  altro  da 
etto  lui  non  intendeafi  fare , to  non  che 
di  prender  tempo  a lungo.  Per  la  qual 
cofa  il  Vefcovo  e Bodoairio  prefero  il 
loro  congedo  , e fe  ne  ritornarono  al 
Doge  , eh’  etti  trovarono  a Chios  , la 
qual’  itola  durante  il  terppo  della  loro 
attonza  il  medefimo  avea  di  gi'a  foggio- 
* gata  (r).  Or  si  fatti  intrighi  delfini- 

j 
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peradore  ebbero  cotanto  buoni  e telici 
fuccefli,  che  fi  pafsò  la  ftagione  in  ne- 
goziazioni, le  quali  quando  terminarono 
ritrovarons’  in  quei  medefimo  (lato , in 
cui  erano  incominciate  ; laonde  il  Do- 
ge (ì  determinò  di  fvernare  in  Chtos  a 
fine  di  ritrovarli  pronto  nella  feguente 
campagna  ; ma  eflendo  comparto  nelle 
fue  truppe  un  morbo  contagiofo , ne 
perirono  una  numerofa  quantità.  Il  rap- 
porto che  fé  ne  fece  fi  fu  eh  eranfi  per 
ordine  dell’  Imperadore  avvelenate  tutte 
le  fontane  ed  i pozzi  nell’  ifola,  e per 
verità  il  morbo  ei  fu  cotanto  violento, 
e si  grande  la  ftrage  fra  le  truppe , che 
fembrò  eflervi  ben  ragione  e jnotivo  di 
un  tal  fofpetto  (5)  . 

Il  Doge  veggendo  che  il  contagio 
andava  tra  li  fuoi  uomini  crefcendo  fti- 
mò  opportuno  di  ritornarfene  nella  pa- 
dria; dal  che  avvenne  che  1’  infezione 
fi  attaccali,  e tolto  fi  fpargelfe  dentro 
Venezia ,e  ne  venilfe  ogni  giorno  diltrut- 
ta  una  incredibile  quantità  di  perfonq 
d’  ogni  età,felfo,e  condizione  . Quind’ il 
popolo  cominciò  a mormorar  e lagnarfi 
della  condotta  del  Doge , la  quale  fe 

K4  .# 
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gli  aìferiva  come  da  lui  tenuta  a bello  fttx- 
dio,  ed  imputata  a tradimento  più  tolto 
che  ad  imprudenza,  od  a poca  attenzio- 
ne ( t ) ; imperocché  tale  appunto  fi  era 
il  naturale,  e l’andamento  di  quella 
citta  nel  tempo  , in  cui  il  gran  coni- 
glio adunolfi  ed -in  quella  occalione 
un  sì  fatto  fuo  temperamento  proruppe 
nell’eltrema  violenza  ; di  maniera  che 
non  fi  fentilfe  altro  che  rimproveri,  ed 
oltraggiofe  villanie . Il  principe  veniva 
da  eflò  loro  appellato  un  moltro,un  tra- 
ditore, ed  un  parricida,  un  iniquo  in 
fomma  che  avea  venduta  la  fua  padria 
al  più  empio  e perfido  di  tutt’  i nemi- 
ci della  mede  fi  ma  , e nemico  tale  che  ! 
avev’  anche  immerfe  ed  imbrattate  le 
fue  mani  nel  fangue  di  quel  popolo , il 
qual’  egli  era  per  tutte  le  leggi  ed 
umane  e Divine  obbligato  a difendere, 
e proteggere . Inoltre  al  medefimo  non 
fu  permelfo  di  fare  la  fua  difefa  ; 
eglino  lo  fuppofero  reo , e come  tale, 
le  pruove  le  più  chiare  e le  più  forti 
e convincenti  non  furono  valevoli  ad 
alterare  o mutare  i loro  fentimenti.  la 
fomma  egli  cadde  vittima  delle  veemen- 
ti pafiioni  del  furiofo  zelo,  e delli  eie- 

. v ....  chi 
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chi  pregiudizi  dell’  accefa  moltitudine^ 
31  Tuo  corpo  fu  in  un  iftante  lacerato  e 
tagliato  in  pezzi  , il  fuo  nome  notato 
d’infamia,  la  fua  cafa  diftrutta  dalle  fon- 
damenta ed  appianata  , e la  fua  inno- 
cente famiglia  sbandita  dalla  città  («). 
Cosi  per  una  ftraordinaria  fatalità  peri 
Vitale  Michaelt  dopo  aver  governato 
per  lo  fpazio  di  diciaffette  anni  con 
moderazione, prudenza,  coraggio,  e favia 
condotta  : ed  i fuoi  infortunj  cì  fem- 
brano  aver  avuta  origine  della  fua  me- 
defima  integrità , e da’  tradimenti  del 
fuo  nemico* 

Non  cosi  Vitale  fu  morto , che  le 
palfioni  del  popolo  andarono  a calmarli , 
e dalla  rabbia  pacarono  alla  compalfio- 
ne,  e dal'  rifentimento  alla  mifericor- 
dia  (tu).  Quindi  l’editto,  col  qual’era- 
fi  sbandita  la  fua  famiglia , fu  rivocato, 
ed  i favori , che  non  aveva  egli  potuto 
ricevere,  furono  conferiti  alla  fua  mo- 
glie , ed  a fuoi  figliuoli , e domeftici . In 
quella  occafione  fu  eretta  la  fignorìa,  o 
fia  il  conlìglio  delli  dieci  per  riconofce- 
re  e prendere  informazione  di  tutt’  i tu- 

mul- 

* 

1 (u)  Sabel.  1.  i.  à.  t. 
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inulti,  riffe,  fedizioni , delitti  enormi  9 
e mal’  amminiftrazione  (x)  . 

SEBASTIANO  ZIANI 

DOGE  XXXIX. 

* * 

* . ' 

> , • 

Sebaftiono  Nom  così  fu  eletto  per  fucceffore  del 
ge  paflato  Doge  Sebajìiano  Z i an  i , che  fi  vi- 
XXXIX,  de  involto  in  una  guerra  con  Federica 
Barbarojfa,  Erafi  Papa  Alejjandro  rifu- 
giato in  Venezia  per  evitare  la  perfecu- 
zione  di  Barbarojfa , il  quale  avea  pro- 
feflato  contro  di  lui  un’  odio  implacabi- 
le, per  avere  ricufato  di  {lame  al  giudi- 
* zio  di  effo  Iraperadore  fatto  in  favore 
del  rivale  di  lui  Ottaviano  . Laonde  i 
Veneziani  mandarono  ambafciadori  al 
medefimo  Imperadore  , il  quale  rifpofe 
loro  con  molta  rabbia,  dicendo j Anda- 
te e dite  al  vojlro  principe  e popolo , che 
Erederico  il  Romano  Imperadore  richie- 
de il  fuo  nemico  che  viene  da  effo  lo » 
to  protetto  * e che  ov  efji  non  glie  lo 
9 manderanno  al  primo  ijlante  legato  di 
mani  e di  piedi . , egli  metterà  fof- 
fopra  ogni  legge  e Divina  ed  umana  per 
compiere  la  fua  vendetta  ; Egli  conciar-  ‘ 
rà  la  fua  armata  davanti,  la  loro  città , 

. ' „•  . e pia#- 
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e pianterà  i fuoi  •Vittorio fi  flendardi  nel * 
la  piazza  del  mercato , la  quale  nuoterà 
nel  f angue  de  fuoi  cittadini  (/)  . Ri- 
tornati gli  ambafciadori  coti  una  sì  ter- 
ribile minaccia , fu  convenuto  e deter- 
minato di  corredarli  ed  equipaggiare  una 
flotta  con  ogni  follecitudine  , e prepa- 
rarfi  a rifpignere  la  meditata  vendetta 
di  Frederico . Mentre  che  adunque  i Vene- 
ziani erano  così  impiegati  , Otone  il 
figliuolo  dell’  lmperadore  entrò  nel  gol- 
fo con  una  forte  fquadra  di  fettanta  cin? 
que  galere,  e flava  facendo  vela  verfo 
la  citta  . Quindi  il  Doge  fi  rifolfe  ,di 
opporfegli  con  quei  pochi  vafcelli  , eh’ 
erano  in  iflato  di  porfi  a mare;  e cosi 
incontratefi  le  due  flotte  all’  altura  della 
codierà  d ' Iflria,  ne  feguì  una  terribile 
battaglia;  l’efito  della  quale  fi  fu,  che 
il  Doge  ,vinfe  e disfece  il  fuo  nemico  , 
il  quale  vi  perde  quarant’  otto  <-  de’  fuoi 
legni,  di  cui  parte  furono  prefi  da  eflò 
Doge , parte  mandati  a fondo , e part$ 
diftnjtti  ; ed  indi  fe  ne  ritornò  in  trion- 
fo a Venezia.  Or  da  quello  tempo  in  poi 
è fiata  continuata  la  cerimonia  di  fpo- 
farfi  dalli  Veneziani  il  mare  ; poiché  ij. 

Pa- 

(y)  Sabefi  1.  7.  d.  D«d.  g.  &.  _> 
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Papa,elfendo  ufcito  ad  incontrare  il  vit- 
toriofo  Doge,  prefentò  al  medefimo  un* 
anello  dicendo;  Prendete  , Ziani  , que/l* 
anello , e buttatelo  in  mare , come  in  fegno 
€ tejlimonian%a  del  vojlro  dominio  J opra 
di  effe.  Facciano  i vofìri  fuccejfori  ogni 
anno  f ijltjfa  cerimonia  , affinchè  cono - 
fcano  e J appiano  i po/ìeri  , che  il  va- 
lore ft  ha  acquijlata  cotefta  prerogativa  y 
e vi  ha  foggettato  quejìo  elemento  non 
alt  rimente , che  a fe  il  marito  ajfoggett a 
la  moglie  (z)i 

Otone  fu  nella  battaglia  prefo  pri- 
gioniero ; ma  non  per  tanto  gli  fu  per- 
meilo fulla  fua  parola  di  andarne  alla 
corte  imperiale  di  fuo  padre . Or  quello 
giovane  principe  avea  conceputo  il  più 
grande  amore  per  la  repubblica,  e la  più 
alta  (lima  per  Ziani  : laonde  fi  determinò 
di  far  loro  fervigio  con  metter  fine  ad 
una  guerra,  la  quale  dagli  Stati  non  li 
làrebbe  potuta  lungo  tempo  follenere 
contro  la  potenza  dell’  Imperadore.  Nell’ 
arrivo  adunque  eh’  egli  fece  nella  corte 
di  fuo  padre  adduffe  argomenti  tali , che 
non  folamente  induflèro  BarbaroJJa  a 
conchiudere  la  pace  colla  repubblica, 

ma 
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ma  in  oltre  ad  andarne  nella  capitale 
di  efla  cotanto  famofa  per  lo  commer- 
cio , e per  la  fua  potenza  navale . Il  fuo 
arrivo  a Venezia  fu  egualmente  inas- 
pettato che  gradito  ; onde  avvenne  che 
fu  trattato  con  tutto  il  polfibile  riflet- 
to, e nella  fua  partenza  fu  poi  accom- 
pagnato dal  Doge  , da  tutto  il  Senato,  e 
dal  corpo  della  nobiltà  infino  ad  Ancona . 
In  Venezia  egli  fi  riconciliò  col  Papa , e 
convennero  amendue  di  conferire  li  più 
alti  onori  e privilegi  in  perfona  del  Do- 
ge, ed  alla  repubblica.  Tolto  dopo  quello 
avvenimento  egli  accadde,  che  Ziani  a 
cagione  della  fua  età  raflegnalfe  il  ducale 
diadema,  ritirandofi  per  ifpendere  il  rima- 
nente di  fua  vita  in  un  monallerio , do- 
po aver  governata  la  repubblica  con 
grande  riputazione,  fpirito,  prudenza , e 
giuftizda  per  lo  fpazio  di  otto  anni  (A). 

ORIO  / 


(A)  Prima  di  ritirar fi  egli  confido  in 
potere  de'  procuratori  di  S.  Marco  una 
prodigiofd  fumma  di  dana/o  , per  effere 
un  fondo  perpetuo  per  gli  orfani  bifo - 


. ■ r 
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gnofi,  vedove , perfone  di  traffico  e nego- 
zianti  caduti  in  bifogno  e firettezze,  e 
per  tutti  coloro  che  j oj] ero  ridotti  alla  urti- 
feria  per  di f{ grazie  , e non  già  per  loro 
Jìr ava^ ganze  e negligenza . Egli  J labili  un 
tal  fondo  con  una  femplicità , modefiia , 
e riferba  conveniente  alla  vera  natura 
degli  fiabiltmenti  che  nafcono  dalla  cari- 
tà . Et  non  vi  era  alcuna  pompa , ninna 
magnificenza  , od  ofientazione  : ciaf  cuna 
coja  veniva  regolata  con  una  delicatez - 
za  e fegretezza  efirema  ; nè  la  perfona 
foccorfa  veniva  offefa  dalla  maniera , con 
cui  fe  le  faceva  una  tale  beneficenza  ; 
Quefia  mandavafi  a chiamare  fegreta - 
mente,  efe  le  ricbìedea  di  dare  un  fedelè 
ragguaglio  del  fuo  fiato , delle  fue-  circo - 
fianze , e delle  cagioni , che  t ave  ano  ri- 
dotta alla  indigenza  , le  quali  cofe  una 
col  nome  di  ejfa  erano  annotate  in  un 
regiftro  d' ogni  fettimana  ; ed  indi  tra 
pochi  giorni  fi  mandava  ad  ejfo  lei  dai 
procuratori  quella  fiamma  , che  da  loro 
fi  filmava  necejfaria , 1 depofitarj  poi 
faldavano  i lor  conti  ciàfcun  anno  , per 
ejjere  riveduti  dalla  fitgnorìa , da  favi,  & 
dal  Doge , a fine  d'impedire  l'àbufo  , ed  1 
il  àiffip amento  di  una  tale  carità . Nul- 
la pero  di  manco  in  procejfo  di  tempo  y 

una 
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ORIO  MASTROP IETRO 
DOGE  XL. 

» ' ’ * 

Orio  Mastropietro  fu  in  quefto  Orio  Ma- 
tempo  innalzato  alla  ducale  dignità.  Sa-  ftro?ie^° 
bellico  riferì  fce  che  fu  desinato  < un 
configlio  di  quattro  perfone  per  elegge- 
re un’  altro  coniglio  di  quaranta  , net 
quale  dovelfe  rilèdere  la  poteftà  di  eleg- 
gerò un  Doge;  ma  ni  un’ altro  Iftorico  fa 
menzione  di  un  lìtnigliante  regolamento . 

Egli  è probabile  imperciò,  che  Sabellico 
voglia  per  quefto  configlio  intendere  la  Origine 
prima  origine  dell!  Pregali  o Senato,  delti  Pi- 
ovvero de’  quaranta  giudici  ne’  cafi  cri-  0 

mi- 


ttna  sì  nobile  ifiituzìone  , non  altrimen - 
te  che  ogni  altro  pubblico  ifiituto  di  fi - 
fnil  fatta  , fu  efpofia  albi  baffi  fini  de * 
depofitarj , de'  nobili , e di  chiunque  avef  - 
fe  forza , potere , cd  influenxa  di  applicar- 
ne l'ufo  per  fe  medefimi  , fenza  averfit 
alcun  riguardo  al  merito  , ed  al  bifo - 
gno  (i). 

( 1 ) Sanfovino,  lib,  13.  pi  2jl.  - 
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minali  ; poiché  noi  non  troviamo  un 
folo  efempio  nell’  Moria , in  cui  non  fi 
folle  convocata  un’  alfemblèa  generale 
della  nobiltà  nella  morte  o rinuncia  di 
• alcun  Doge. 

Non  cosi  adunque  Majìropietro  fu  riabi- 
lito nella  fovran  autorità , che  conchiufe 
un  trattato  colli  P'tfani , e compofe  tutte 
le  differenze , che  ritrovavano  tra  gli  Stati, 
a fine  di  poter  elfere  nella  libertà  di  pu- 
nire la  tradite vole  città  di  Zara  , ‘la 
quale  fi  era  per  la  quarta  volta  rivol- 
tata , ed  avev’  animella  una  guemigione 
litigherà  ( a ) . Gli  abitanti  di  quella  cit- 
tà aveano  in  varie  volte  fottopofla  la 
repubblica  a grandi  fpefe  per  man  tene  r- 
gli  in  ubbidienza  ; ond’  ella  fi  era  ormai 
determinata  a dar  loro  un  colpo  deci- 
fi  vo . A tal  propofito  fu  corredata  una 
forte  (quadra  , contribuendo  molti  de* 
cittadini  dalli  loro  privati  averi'  alla, 
fpefa  , che  per  effa  bifognava  , ed  irn* 
barcandofi  elfi  medefimi  per  una  fimi- 
gliante  fpedizione.  Tolto  dopo  di  ciò  la 
flotta  giunfe  fulla  coftiera  di  Dalmazia , 
foggiogò  tutte  1’  Ifole  che  fi  erano  ri- 
bellate, e fi  flava  già  preparando  a porre- 

l’af- 
ra) Sabel.  1.  8,  d.  i. 
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l’attedio  a Zara , quando  ecco  che  giunfe 
il  nunzio  del  Papa  (b)  . Or  l’affare  ed  i . 
combenza  del  medelimo  fi  fu  di  richiede-  una  fiotta. 
re  ai  Veneziani  .che  differiffero  di  punire  nella  Si' 
gli  abitanti  di  Zara,  affinchè  fodero  etti  na* 
un’altra  volta  in  liberta  di  poters’  im- 
barcare per  la  guerra  Tanta,  ed  affiflere 
e predare  il  loro  ajuto  in  arredare  il 
corfo  delle  conquide  di  Saladino , che  a 
guifa  di  un  torrente  inondava  la  Siria , 
e la  Palefltna . s 

I Veneziani  adunque  non  volendo 
fembrare  nè  mancanti  di  rifpetto  verfo 
Sua  Santità,  nè  di  zeloinverfo  la  Ghie- 
fa,  tolfero  l’attedio,  e fe  ne  ritornaro- 
no colla  loro  flotta  in  Venezia , a fine 
di  provvederla  di  vettovaglie  badanti  ^nn0  jv 
per  un  più  lungo*  viaggio,  e ricevere  rnm\  u88* 
un  rinforzo  tanto  di  uomini  che  di  va- 
fcelli  . La  loro  follecitudine  e predez-, 
za  fu  cotanto  grande , che  una  infieme 
colla  flotta  Pifana  pofero  1’  attedio  ad 
j4con  molto  tempo  prima  che  arrivaflè- 
xo  gli  altri  principi.  Cridiani  ; la  quale 
città  fu  dopo  un  tediofo  e lànguinoiento 
attedio  da  etto  loro  foggiogata  . Appena 
j/l.Mod,Vol.2y.Tom.  1.  L la 

(b)  Blond.  1.  5.  d.  3.  Sabel.  ibid» 
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H P°!‘  la  fiotta  fu  giunta  . che  il  Doge  rafie- 
flropietro  8no  la  ‘ua  autorità,  dopo  aver  regnato 
rìfegna  la  quattordici  anni , durante  il  qual  tem- 
fua  dignt.  p0  eg\i  fj  man tenne  quel  carattere  di 
fiaviezza,  integrità,  e virtù  , per  cui  era 
flato  contraddiftinto  nel  Tuo  flato  privato. 

ERRICO  DANDOLO  DOGE  XLI. 


miri  ligi  L’  aflemblèa  fi  um  ( S abellico  dice,  il 
Errico  " configlio  di  quaranta  ) per  T elezione  del 
Dandolo  nuovo  Doge,  e la  loro  fcelta  cadde  in 
* perfonà  di  Errico  Dandolo , fiotto  il  qua- 
le la  repubblica  ’giunfe  ad  un’alto  col- 
mo di  reputazione,  potenza,  e grandez- 
za . I Pi/ani  , i qual’  invidiavano  la 
dignità , alla  quale  Venezia  fi  andava 
innalzando , andava»  cercando  tutte  le 
occafioni  di  venire  con  effa  ad  una  rot- 
tura. Nel  tempo  imperciò  che  profiegui- 
rono  infieme  1’  a (Tedio  di  Acon  nac- 
quero tra  li  fioldati  innumerabili  come- 
chè  piccioli  odii?  gelofie,  e differenze. 
Quindi  la  flotta  Pifana  nel  fiuo  ritorno 
dalla  Siria  affali  improvvifamente , prefe 
e taccheggio  la  città  di  Pala , che  allo- 
ra era  tributaria  alli  Veneziani  , e la-», 

fidò 


(c)  Sanfov.  p.  232. 
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fcio  in  effa  una  fua  guernigione  . La 
repubblica  non  volendo  tenerli  nè  {offrire 
un’affronto  cotanto  enorme  corredò  lèi  Cilena  cf 
vafcelli  da  guerra , e fei  galere , che  fu- 1 1 aal  * 
rono  immediatamente  mandati  a ripi- 
gliar Fola  : ed  egliao  riufeirono  felice- 
mente non  folo  in  quello  , ma  in  di-  . 
ftruggere  ancora  un  gran  numero  di  va- 
fcelli P'tfani , che  (lavano  dentro  il  por-  ; 

to  ( d ).  Tolto  dopo  i Veneziani  forpre- 
fero  una  flotta  Turchefca  , la  quale  fe 
ne  ritornava  indietro  ne’  fuoi  porti , e 
parte  ne  mandarono  a fondo , parte  ne 
prefero,  e parte  ne  diltrufsero  . Intorno 
a quello  tempo  ei  fu  , che  il  Doge 
proibì,  che  i legni  mercantili  di  Vero- 
na entrafseró  ne’  porti  delli  dominj 
Veneziani , o profeguifsero  alcuna  fpecie  D°~ 
di  traffico , corrifpondenza , o commercio yt^proìbi-' 
colla  repubblica.  Avevano  i Vcronefifce  ditraf- 

depredati  alcuni  mercanti  Vneziani  nel (;Vrs  corr 
r r ^ »•  . r Verona, 

nume  Adtce  ; e quantunque  una  si  fat- 
ta violenza  non  fofse  fiata  foltenuta,  o 
vogliam  dire  autorizzata  dal  governo  di 
Verona , pure  conciofiachè  coloro,  i qua- 
li aveano  fofferta  un  tale  rubberìa,  non 
ne  avefsero  ricevuta  alcuna  compenfa- 
L 2 zio- 

fd)  Sabel,  1.  8.  d,  1.  Blond.  de  geli.  Venet. 
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itone,  il  Doge  giudicò  che  una  limile 
trafgreflione  e rompimento  della  legge 
delle  genti  meritava  , che  fé  ne  facelse 
rifentimento . Quindi  la  fpiritofa  di  lui 
condotta  tofto  ridufle  i Vcroncft  a rico- 
nofcere  e confeifare  l’ ingiuria  , eh’  erali 
da  loro  commefla,  ed  a darne  foddisfa- 
zione;  e dopo  ciò  furono  alli  loro  mer- 
canti reftituite  le  folite  immunità  (e),  ^ 

La  repubblica  mandò  nel  medefimo 
tempo  una  forte  Quadra  contro  le  uni- 
te flotte  di  Fifa  , e di  Brindi fi  . La 
jnedefima  fu  comandata  da  Giovanni 
Baftlio  , e Fommafo  Falcrio  , due  uffi- 
ciali di  efperienza  e di  valore  , i quali 
toflo  umiliarono  ed  abbatterono  f orgo- 
glio de’  confederati , avendo  non  fola- 
mente  deffrutti  tutt’  i loro  vafcelli  in 
mare  , ma  inculfo  in  oltre  terrore  e 
fpavento  in  tutta  la  coftiera  di  Brindi - 
fi , ed  anche  nella  città  medefima  » 
Quind’ i Brindifini  fecero  una  feparata 
pace,  il  che  tolto  ridulfe  i Pifani,  ina- 
bili a poter  profeguire  foli  la  guerra  , 
alla  neceflità  di  accettare  quelle  condi- 
zioni , che  la  repubblica  elelfe  d’ impor-  / 
re  loro  (/) , 

In 

( e ) Sabel.  I,  8.  d.  1.  Blond.  1.  3.  d.  2. 

(f)  Ibidem, 
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CAPITOLO  I.  1 
In  confeguenza  di  un  trattato  con  Zn 
AleJJto  e Balduino  conte  delle  F tun- 
dre, furono  immediatamente  corredate 
contro  gl’  IJìrtant  feflanta  galèe  , venti 
vafcelli  da  guerra,  ed  un  gran  numero 
di  altri  vafcelli  da  trafporto.  Or  la  re- 
pubblica fi  pofé  con  tanto  piacere  ad 
una  fimigliante  intraprela,  che  il  Doge 
malgrado  di  un  difetto,  che  foffriva  nel- 
la fua  villa,  che  lo  faceva  effere  preifo 
che  cieco,  vi  s imbarcò  egli  medefimo 
con  uno  fcelto  corpo  di  truppe  (g)  ♦. 
Quindi  confufo  il  nemico  per  un  s'i  for- 
midabile armamento , mandò  a chieder 
la  pace  a qualunque  condizione  , ed  a 
riconofcere  la  fovranità  della  repubbli- 
ca. Non  altrimenti  le  città,  che  fi  era- 
no ribellate  , fecero  ritorno  al  loro  do- 
vere, a riferba  folamente  di  Zara , che 
fi  rimafe  nella  fua  oltinazione  . Quella 
piazza  imperniò  -fu  dalla  flotta  attaccata, 
non  ollante  che  foffe  la  città  difefa  da 
validi  muri  y e da  una  numerofa  guer- 
nigione  litigherà,  ben  fornita  di  provvi- 
fioni.  Finalmente  però  fu  la  perfeveran- 
za  degli  affediati  collretta  a cedere  alla 
bravura  de’  Veneziani  : dai  che  avven- 

L 3 ne 

(g)  Blond.  1.  3,  d.  2.  Sanfov.  delle  vit.  de’princ. 
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160  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
ne  -,  che  la  città  forte  fmantellata  e pri-  i 
va  de’  Tuoi  privilegi  , gli  Ungher't  fatti 
prigionieri,  e molti  delli  principali  abi- 
tanti meflì  a morte  (h)  . 

Frattanto  la  ftagione  fe  ne  pafsò 
lenza  recarli  ad  effetto  colà  veruna  in 
foccorfo  del  vecchio  Imperadore,  eh’ era 
flato  1’  originale,  o fia  principal  fine  del 
trattato.  Li  principi  eranfi  già  proporti  di 
fvernare  nella  Dalmazia , e differire  la  fpe- 
dizione  per  la  Grecia  fino  alla  fiate  feguen- 
te  : ma  una  tale  loro  intenzione  fu  fatta  mu- 
tare dalle  lagrime,  preghiere, ed  eloquen- 
za del  giovane  AleJJìo . Quelli  in  una  ma- 
niera molto  patetica  ecompafiionevole  co- 
minciò a compiangere  la  cecità  di  fuo  pa- 
dre, e la  prigionìa,  e fchiavitù  del  me* 
defimo,  e 1’  efilio  in  cui  ritrovavafi  egli 
fleflb  per  la  crudeltà  di  fuo  zio  : richia- 
mò alla  loro  memoria  1’  amicizia  ed  attac- 
co , eh’  erto  fuo  padre  aveva  inviolabil- 
mente mantenuto  e conférvato  verfo  la 
repubblica,  e la  loro  fedeltà  ,•  alleanza, 
e compadrone.  L’eloquenza  di  lui  ella 
fu  così  toccante  , il  fuo  giudizio  cosà 
maturo,  e le  fue  promefle  così  ampie, 
che  già  li  principi  determinaronfi  di 
4 * pre- 

(h)  Sabel.  1.  8.  d.  i.  Blond,  ut  fupra,  Daniel 
Hitr.  de  F rance,  voi.  i. 
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predargli  un’immediato  aiuto  ed  arti*  Coftantì- 
{lenza,  e conieguentemente  iecero  vela  pre/a  folti 
per  la  Gvecia.  Quindi  Coflantinopoli  fu  di  Francali  e 
già  invertita  e prefa;  1’  ufurpatore  fu  co-  Venezia-^ 
{fretto  a fuggire,  il  vecchio  Alcjfio  ri m erto 
nel  fuo  ftato , e fu  riilabilita  in  apparenza  la 
tranquillità.  Ma  eflendo  il  .vecchio  Alt- fi  * 
fio  torto  dopo  paflato  di  vita,  fu  eletto 
in  luogo  di  lui'  il  fuo  figliuolo  , il  qua-  « 
le  fu  pochi  giorni  appreso  deporto,  ed 
uccifo  da’  fuoi  proprj  fudditi  , aflumen* 
dofi  l’imperiale  dignità  Mirtillo , uomo 
di  ofeuri  natali,  ed  innalzato  dal  favo- 
re del  vecchio  AleJJio  (/)  . I Franco  fi , jm0  r)o- 
e Veneziani  ritrovavanfi.  accampati  fuorvi»/ 1205. 
della  città  : laonde  la  prima  cura  di 
Mirtillo  fi  fu  quella  di  {cacciarli  Tuora 
de’  fuoi  dominj;  ed  a tal  propofito  ten- 
tò di  forprendere  il  loro  campo  : ma 
com’  egli  ne  fu  rifpinto  fi  chiufe  dentro 
Cojìantinopoli , determinato  di  foftenere 
un  afiedio  . Gli  alleati  allora  additaro- 
no la  città  con  si  gran  vigore  , fpirito,  >' 
ed  intrepidezza , che  1’  ufurpatore  veg- 
gendos’  inabile  a far  loro  fronte  e re- 
fiftenza , fi  «diede  alla  fuga , e fcappò  via 
Jafciando  la  città  alla  mercè  delli  con- 

L 4 qui- 

(0  Sabel.  Blond.  & Daniel  ut  fupra. 
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. •-  : quìftatori;  ma  non  per  tanto  i cittadini 
la  difefero  dopo  la  Tua  fuga  per  qual- 
*•  * che  tempo  ; fe  non  che  poi  dopo  1’ af- 
fedio  di  ottanta  giorni  furono  coftretti 
. « ad  arrenderli . < . - 

Balduino  Dopo  un.  tale  avvenimento  Balduino 
peratonT" e^etto  Imperatore,  e tutt’i  principali 
"*f  uffizj  dellTfriperio  furon’ occupati  e rim- 
piazzati da’  Veneziani  , come  in  ricompen- 
,Ià  de’ loro  fervigj:ed  in  particolare  Tom - 
'm afo  Morofini  fu  deftinato  Patriarca  di 
'Coftantinopoli , il  Doge  Proto s pater , ed 
alla  repubblica  furono  conferiti  molti 
altri  favori  (&).  Ben  tofto  nella  prima- 
. n vera  gli  alleati  entrarono  nella  Tracia , 

e la  lòggiogarono  ; indi  andarono  a fare 
la  conquida  di  Candta , e di  altre  ifole 
nell  'Arcipelago  , le  quali  fi  diedero  a’ 
Veneziani . In  fomtna  prima  di  termi- 
narfi  la  campagna,  tutto  i’  Imperio  fu 
afloggéttato  a Balduino , e la  repubblica 
fece  ancora  molti  confiderabili  acquili!  « 
CU  Zara-  Durante  il  tempo  di  una  tale  fpe- 
tettano  « dizione  latta  in  Grecia^  gli  Zarattm  u 
ribellarono  di 1 nuovo  , e fecero  molte 
{correrie  ed  invafioni  dentro  li  territorj 
Veneziani , tirando  feco  a mancare  dal- 
la 

- 

(k)  Sanfov.  del.  vit.  de’ prinCr 
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la  loro  fedeltà  varie  altre  città;  laonde*. 

Rainiero  Dandolo*  figliuolo  del  Doge  fi*  * , 
mandato  contro  di  loro  con  una  flottare  ,,  *,  .*  • 
dopo  diverfe  battaglie  ed  afledj  furono  * ■■  ,• 
nuovamente  foggiogati . Quindi  Dando - * 

lo  fi  prelè  molti  figliuoli  di  perfone  di  *.  ' * ’ v 
diflinzione  in  ortaggi , rifcofle  da  loro  una 
grolla  contribuzione , ed  obbligogli  a pa-  • * ’ 
gare  un*  annuo  tributo  alla  repubblica  . » • 

intorno  al  medefimo  tempo  ritornarono  , 
in  Venezia  ed  il  Doge , ed  il  fuo  figliuolo, 
carichi  di  ricco  bottino  , ed'  illurtri  per  . 
gli  loro  allori,  e vittorie  (/).  Torto  do- 
po il  vecchio  Dandolo  pafsò  di  vita , do- 
po eflerfi  acquiftatala  fama  di  un  favio, 
attivo,  e bravo  principe;  e dopo  avere 
innalzata  la  repubblica  ad  un  grado  di 
fplendore,  e ad  uno  flato  di  tanta  con- 
feguenza,  cui  non  era  mai  prima  arri- 
vata, e dopo  aver  gittate  le  fondamen- 
ta di  quella  grandezza , alla  quale  i Ve- 
neziani torto  pervennero  (w) . Egli  fu 
fucceduto  da  Pietro  Zidni  figliuolo  del 
Doge  di  tal  cognome . 

- ■ • P/£- 

1 t ’ ' * 

4 ' 

. (1)  Boniten.  Comment.  p.  • 

(m)  Sanfov.  del.  vit.  de’ princip,  Dan.  Sabel.  It 

8.  d.  1.  . ' 
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t * / • 

7 . PIETRO  ZI  ANI  DOGE  XLII. 

4 - ' •’  ■ * • : 

♦ , r 

'Amo  Do-  Nel  comlnciamènto  del  governo  di 
Pietro 2°^'  Ziani  giunfero  ambafciadori  da  Coflanti - 
Ziani  Do-nopoli  a follecitare  il  Doge,  e’1  fenato, 
perchè  fi  permetteffe  ai  Veneziani , che 
rifedevano  in  Grecia , di  eleggere  un  pre- 
, tore  , fubordinato  alla  repubblica  , ma 

che  avelie  nel  tempo  ideilo  una  fupre- 
tna  potefta  fopra  i Veneziani , che  rife- 
devano fui  continente  orientale  . Ora  i 
fudditi  della  repubblica  erano  cosi  nume- 
rofi  e potenti  in  Cojlantinopoli . , ed  in 
tutte  le  altre  parti  dell’ Imperio,  che  fu 
lKmato  necelfario  di  concederfi  loro  una 
lìmigliante  richieda,  conciofiachè  vedef- 
fero,  che  farebbe  data  una  cofa  molto 
inconveniente  tanto  dì  adoggettargli  al- 
le leggi  dell’  Imperio  , quanto  di  rimet- 
tere a Venezia  la  cognizione  di  ogni 
cafo  giudiziale.  Indi  a fine  di  formare 
una  edenfione  non  interrotta  di  territo- 
rj  , fu  ad  elfo  loro  per m edo  di  con- 
quidare  tutte  1’  ifole  dell’  Arcipelago , 
che  non  avevano  ancora  riconofciuta  la 
fovranitk  della  repubblica,  e di  rinchiu- 
dere e comprendere  le  medefime  nella 
loro  giurisdizione  fotto  certi  limiti  e re- 
ftrizioni.  A tal  propofito  i Veneziani  di 

Gre- 
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Grecia  corredarono  , e pofero  in  punto  & Y e”e" 
una  flotta  , Jfoftenendò  ciafcuno  di  efiì  ™^anoU 
( li  cui  averi  giugneffero  ad  un  certo  i/ole  Gre- 
grado  ) la  fpefa  d’uno,  o più  legni,  eche* 
ritraendone  imperciò  poi  a proporzione 
una  parte  delle  conquifte  . Eglino  pre- 
ttamente fortopofero,  e riduffero  lotto  il  • 
loro  dominio  Najfo , Faro , Molos,  Her- 
nta , ed  Andro  con  molte  altre  ifole;  e 
pofcia  attaccarono  , e prefero  Negropon - * 

Euripa , Tenos , Miconn , Sctro , fi- 
Ivcoxiojie , e Lenno  , e lafciarono  delle 
colonie  in  ciafcuna  di  effe  (»). 

Or  mentre  quelli  privati  avventurie- 
ri (lavano  in  firn  il  guifa  facendo  acqui-' 
fio  di  averi  , ed  ampliando  il  dominio 
della  repubblica  , il  Doge  colla  flotta 
grande  non  fe  [lava  in  ozio . Appena 
fu  egli  ufcito  fuora  del  golfo  , che  fi 
abbattè  con  Leone  Vitrano , famofo  cor- 
fale  Genovefe , il  quale  aveva  infettati 
mari  facendo  ruberie  e depredazioni  di 
vafcelli  e legni  di  qualunque  nazione, 
che  gli  cadeffero  tra  le  mani . A coftui  y.^ 
il  Doge  diede  battaglia  , ed  avendolo  trano  ì 
disfatto  lo  conduffe  prigioniero  a Corfk,p°Jio  * 
dove  lo  fece  impiccare  per  terrore  degli mort'*^ 

al-  ' 

» • , * > 

( n)  Sabel.  ibid»  Bloni  de  geftis  Venet.  _ - .a  ( 
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altri.  Indi,  dopo  aver  ricuperata  Corflfj 
dirizzò  il  Tuo  corfo  primieramente  a Mo- 
dona , e pofcia  a Corona , due  citta  fa- 
mofe  perchè  accoglievano  , e riceveano 
dentro  di  fé  aflfaflini  di  ttrade,  ladroni, 
e corfali;  e le  (mantello  e demolì  in- 
• neramente,  (piantando  dalle  radici  que- 
gl’ infernali  ricettacoli , e nidi  di  fcelle- 
rati  (o). 

Tosto  dopo  un  altra  picciola  fqua- 
dra  della,  repubblica  s’incontrò  ed  attac- 
coflì  colla  flotta  grande  Genovefe  , che 
in  quel  tempo  andava  fcorrendo  ed 
infettando  i mari,  e commettendo  delle 
depredazioni,  che  difconvenivano  ad  uno 
flato  incivilito  , e governato  sii  di  un  j 
piano  regolare. Giovanni  Trevi/ano  adun- 
que, il  quale  comandava  la  flotta  Ve- 
neziana , che  componeafi  di  non  più  dt 
nove  galere , attaccò  i Genoveft , e dopo 
'Anno  Do-  un  faeguinofo  ed  oftinato  combattimen- 
IV Geno-*to  gli  obbligò  a fuggirne  via  colla  per- 
vefi  fono  dita  di  dodici  loro  vafcelli  ( p ) . 

/ confitti . L’anno  feguente  inforfe  una  diflenfio- 

ne  colli  Padovani  in  certi  giuochi  ifti- 
t • tuiti  dalli  Trevifani  , alli  quali  fi  uni- 

• \ va- 

*•  . 

(o)  Sanfov»  delle  vit.  de’principi  Bonifen.  Com. 

p.  64.  • ' . 

* • C p ) Blond.  de  £>.  Venet. 
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vano  tutte  le  gentaglie  degli  Stati  cir- 
convicini; ed  una  tale  contefa,  la  qua! 
nacque  da  un’accidente  di  niuna  conlì- 
derazione torto  produfle  delle  ferie  con- 
feguenze,  che  andarono  a terminare  in 
una  guerra  , in  cui  li  Padovani  ebbero 
la  peggio , e furono  collretti  a chiedere 
la  pace  . I Veneziani  gliele  accordarono 
ad  interceflione  del  patriarca  di  àquile- 
ja\  ma  ella  fu  d’ una  brieve  durata  , poi- 
ché rollo  feoppiò  un’  altra  guerra  , la 
quale  terminò'  egualmente  a difonore  ed 
ignominia  de’  Padovani , ed  a gloria  de’ 
Veneziani  (cj) , 

L’ifola  di  Candia  divenne  in  quello  Prima 
tempo  materia  di  contefa  tra  le  rivali  f/J™#1 
repubbliche  di  Venezia  e Genova  . Co-  Candia. 
teda  ifola  non  era  Hata  ancora  bene  {la- 
bilità fotto  il  governo  Veneziano , quan- 
do i Genove ft , invidiando  la  profperita 
della  loro  forella  repubblica  , comincia- 
rono ad  eccitare  i Candiotti  a rivoltarfi, 
e fcuotere  il  giogo  del  dominio  di  quella 
repubblica  . A ciò  fare  erano  que’  Greci  -dnw  Do- 
anche  ben  difpolli;  ond’è,che  fu  la  prò- tain* I«2°7* 
niella  di  potenti  foccorlì  * che  loro  fa- 
rebbonh  mandati  da  Genova , alcuni  de’ 

« wv*- 

* lo- 

•’  (q)  Blond.  ibid.  Sabell.  I 8.  d.  t.  ** 
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loro  principali  abitanti  fi  videro  in  ar- 
mi. Eglino  diedero  principio  alla  guer- 
ra con  attaccare  i forti  , che  venivano 
difefi  dalle  guernigioni  Veneziane,  con 
formare  de  magazzini , e con  porre  in 
punto  e corredare  una  flotta  . Ma  non 
oftante  che  cotefti  rubelli  veniflero  po- 
tentemente foftenuti,  pure  non  poteron* 
opporfi  nè  refiftere  lungo  tempo  con- 
tro la  forza  de’  Veneziani  ; dal  che  av- 
venne che  l’ ifola  fu  intieramente  Ag- 
giogata , e divifa  tra  la  nobiltà , a con- 
dizione eh’  eflì  nobili  doveflèro  mante- 
nerla a loro  propie  fpefe , riconofcere  1’ 
autorità  di  Venezia  loro  capitale , e pa- 
gare un’annuo  tributo  ; e che  quando 
foflero  richiedi  dovettero  approntare  , » 
corredare  un  certo  numero  di  vafcelli 
per  unirfi  coli’  ammiraglio  di  Vene* 
xia  (r). 

Una  tale  tranquilliti  non  durò  lun- 
go tempo;  poiché  il  governatore  Vene- 
ziano iu  ucci  fo,  e quell’  iftetta  perfona, 
la  quale  da  lui  erafi  chiamata  in  fuo 
ajuto,  pafsò  al  partito  de’ ribelli  , e fu 
meda  alla  tefta  delle  loro  truppe  . Il 
fuo  nome  era  Marco  Sanuto , uomo  che 

pof- 

(r)  Sabsll,  Blond.  ibid.  Boniten.  Cormnen.  Ibid. 
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pofledea  confiderabili  averi  fra  quelle 
vicine  ifole;  e l’intenzione  di  lui  fi  fu 
niente. meno  che  divenire  fovrano  di  Can- 
àta , indipendente  dal  fuo  paefe  ; febbe- 
ne  Sabellico  affermi  , eh’  egli^  diflefe  la 
fua  ribellione  non  più  oltre  della  mor- 
te del  governatore  , fuo  inveterato  ne- 
mico: il  che,  fe  fi  confideri  la  continua- 
zione e lunghezza  di  una  tal  guerra , 
fembra  effere  improbabile  . Dopo  varie 
marce , contromarce , ftratagemmi , fcara- 
mucce , ed  affedj , che  li  fecero  cosi  dall* 
una  parte , come  dall’  altra  , finalmente 
Gr'itti , ch’era  il  generale  Veneziano,  fu 
da’  ribelli  forprefo,~e  disfatto . Nulla  di 
manco  egli  fcappò  dalla  battaglia  , ma 
mori  pochi  giorni^dopo  di  dolore  e di 
vergogna  , per  effere  flato  fuperato  e 
vinto  da  un  branco  di  truppe  irregolari, 
ed  indifeipiirtate  (r). 

Cotesta  battaglia  ella  produffe  una 
tregua  , e quella  un  trattato  , il  quale 
fu  offervato  durante  il  tempo,  ché’' ten- 
ne Ziani  la  dignità  di  Doge  , la  quale 
autorità  fu  dal  medefimo  rinunciata  do- 
po aver  governata  la  repubblica  per  lo 
fpazio  di  venti  quattro  anni . Or’  il  ca- 

ratte- 


(s)  Sabcll.  1.  8.  d.  i. 
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fattere  di  quella  Ziani  fu  moltilfimo 
differente  da  quello  di  fuo  padre  * il 
quale  disfece  Otone . Egli  era  mol^o  ri- 
ferbato  e ritenuto  nel  parlare  in  converfa-  * 
zione  ; addetto  alla  parlìmonia,  e quali 
anche  ali’  avarizia  in  riguardo  alla  con- 
dotta del  fuo  mantenimento  ; e di  un 
naturale  cauto  a tal  fegno  , che  la  fua 
cautela  degenerava  in  timidezza  , e ciò 
in  un  tempo  , in  cui  la  repubblica  ri- 
chiedea  pel  fuo  principe  fpirito  ed  in- 
trepidezza, Pur  contuttociò  egli  pafsò  di 
vita  reputato  un  buono  , mite  , ed  an- 
che profperofo  e fortunato  governante  , 

• non  ottante  che  da  noi  lì  olfervi  aver 
dovuto  lo  Stato  andare  fedando  .ribellio-  I 
ni,  componendo  tumulti  , e quietando 
civili  difturbi  per  la  maggior  parte  della 
fua  amminiftrazione  (*). 


i <t)  Sajflfov.  del,  vite  de’  principi. 
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; « t r % , 

GIACOMO  THIEPOLO 
DOGE  XLIII. 

Giacomo  Thiepolo  governatore  di  Giacomo 
Canditi  fu  eletto  Doge  , in  luogo  di  Pie- 
tro  Ziani . La  fua  prima  attenzione  fa  XLIII. 
da  lui  meffa  foprà  gli  affari  di  quell’ 
ifola , nella  quale  apparirono  nuove  fol- 
levazioni  : imperciocché  i difaffezionati 
Greci  , non  giudicandoli  abili  a poter 
contendere,  nè  cozzare  colla  repubblica, 
mandarono  ad  offerire  a Giovanni  Vat - 
tafoy  governatore  di  Lesbo , e proprietà- 
rio  di  confiderabili  territorj  fui  conti- 
nente , e di  molte  ifole  nell’  Arcipelago, 
il  dominio  di  Candia  , ove  da  effo  liti 
fe  ne  difcacciaffero  i Veneziani.  Vattafo 
indotto  da  si  fatte  promefle  fi  portò  a 
Candia  con  trenta  galere  , ed  un  confi- 
derabil  corpo  di  truppe;  ed  affediò  due 
o tre  piazze,  che  furono  da  - lui  . profe. 
dopo  un’oftinata  difefa  , e molta  liragp 
delle  fue  truppe., Quindi  egli  li  dava  pre- 
parando a porre'  1’  affedio  dinanzi  alla 
capitale,  quando  Gvadonioo , ch’erane  il  / 
governatore  , forprefe  il  di  lui  campo  , 
e lo  coftrinfe  ad  una  precipitofa  ritira- 
ta . Avendo  quelli  adunque  ritrovato  nel- 
Ift.M0d.V0l.2y. Tom, i.  M la 
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Ann*  Do-  Ia  conquida  di  quell’  ifòla  maggiori  dif- 
mmi  izzg.  £cojt'a  quelle , che  da’  ribelli  gli  fi 
erano  rapprefentate , fi  determinò  di  ab- 
bandonare l’imprefa,  e lafciare  i mede- 
fimi  in  preda  alla  pena  della  loro  teme- 
rit'a.  Dopo  di  ciò  i capi  de’  malconten- 
ti mandarono  a fare  delle  propofizioni 
a Gradenico , le  quali  -elfendo  Hate  ac- 
cettate, eglino  tornarono  alla  loro  fe- 
deltà : ed  -una  delle  condizioni  fi  fu , che 
dovelfero  pagare  ogni  anno  cinquecento 
libre  di  fina  cera  per  ufo  della  Chiefa 
di  S . Mareo  (»). 

- Morto  Gradoni™,  i provveditori  fi 
addogarono  effi  il  governo  fino  a tanto 
che  non  fofle  deftinato  un’  altro  gover- 
natore : e la  di  .lui  morte  produfle  uri’ 
altra  ribellione  fomentata  da  Vattafo  , 
e foftenuta  da  una  fiotta,  che  il  mede- 
fimo  mandò  con  munizioni  ed  attrezzi 
militari,  e con  un  corpo  di  truppe.  Or 
li  rubelli  non  aveano  fatti  ancora  alcu- 
ni confiderabili  progreffì  quando  giunfe 
il  nuovo  governatore  , e j fi  determinò 
di  dare  ad  efli  battaglia  prima  , che  il  I 
* lor  numero  fi  - accrefcefle  maggiormen- 
te . Il  perchè  sbarcò  le  fue  truppe  ad 

, / una 

(u  ) Sabel.  H 8.  d.  i. 
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una  certa  diftanza  dal  campo  del  nemico 
con  direzioni  ed  ordini  di  attaccarlo  fubi-i 
to  che  vedeflero  che  fi  era  dalia  fua  flotta 
attaccata  la  zuffa,  effendofi  propofto  di^-Can^ 
venire  in  tal  guifa  ad  un  azione  gene- 
rai’e decifiva,  Ma  dopo  ch’ebbero  com- 
battuto tutto  il  giorno  , il  governato- 
re , avendo  ricevuta  una  ferita  , ordi- 
nò che  fi  fuonafle  la  ritirata  , affinchè 
poteffero  le  fue  truppe  la  mattina  fe- 
guente  ritornare  all’attacco  con  nuovo 
vigore:  ma  i rubelli,  e l’ ammiraglio  di 
Vattafo , conciofiachè  non  avellerò  pen- 
siero di  venirne  di  nuovo  a battaglia 
con  truppe,  le  quali  avevano  moftrata 
una  rifoluzione  , o di  vincergli  e con- 
quidagli, o pure  di  morire,  fi  ritiraro- 
no prima  che  fpuntaffe  il  giorno  in  un 
luogo  più  vantaggiofo  , a fine  di  man- 
dar’indi  a fare  propofizioni  di  accomo- 
do. I termini  da  lor’  offerti  furono  ac- 
cettati fotto  condizione  , che  o avef- 
fero  eglino  fteflì  porto  a morte  Em- 
manuele  Dracentopolo , e’1  fratello  di  lui 
Caftan  tino , eh’ erano  due  perfonaggi  del 
prim’  ordine  in  quell’  ifola,  ed  i promoto- 
ri della  ribellione,  o pure  gli  avefsero 
dati  entrambi  in  mano  lorb  (w) 

M 2 • Es- 

(w)  Sabel.  ibid.  Blond.  geftis  Venetorum  Boni? 
tea,  Comment, 
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- Essendo  Vattafo  , ed  alcuni  altri 
principi  con  vicini  entrati  in  una  lega 
contro  l’ Imperio  orientale  , eh’  era  in 
quel  tempo  in  uno  flato  di  declinazio-  * 
ne,  Giovanni  Re  di  GeruJ alenarne , e go- 
vernatore di  Cojìantìnopoli  ricorfè  per 
ajuto  a’  Veneziani  per  mezzo  dei  loro 
pretore,  o lìa  confole  eh’  era  in  Cojìan - 
tinopoli . Zenone  imperniò  , eh’  era  un 
tal  pretore , diede  irfi mediatamente  no- 
tizia al  Doge  ed  al  configlio  del  pe- 
ricolo, onde  l’ Imperio  veniva  minaccia- 
to, dello  llato  debile,  in  cui  il  medefi- 
mo  ritrovavafi,  della  condizione  povera 
e miferabile  delle  fue  finanze,  del  pote- 
re del  nemico,  e della  fperanza,in  cui 
elfo  Imperio  appoggia vafi  y di  avere  la 
protezione  della  repubblica,  ed  un  ricove- 
roefeampo  contro  l’imminente  tempella. 
Quindi  furono  immediatamente  dati  or-» 
dini , che  fi  met tefle  in  piedi  un’  arma- 
ta, e fi  corredali  una  flotta:  ma  a di- 
fpetto  della  follecitudine,  che  in  queflo 
tifarono,  i nemici  trovaronfi  dinanzi  al- 
le mura  di  Cofìanttnopolì  , e vi  pofero  uno 
{fretto  attedio,  prima  dell5  arrivo  di  etti 
Veneziani  .Leonardo  JQuirino  impertanto,  | 
e Marco  GuJfoniy  de’ quali  l’uno  era  ca- 
pitan generale , e i’  altro  ammiraglio  deli* 

ar- 
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armamento  Veneziano  fecero  quante  pili  -4™?  & 
vele  poterono  per  andare  a foccorrere 
quella  citta  : e 1 loro  arrivo  fu  in  tem-  Coftanti- 
po,  poiché  gli  affediati  erano  di  gih 
dotti  all’ ultime  eftremità  . Fu  adunque' 
dato  il  fegno  di  attaccarfi  la  flotta  del 
nemico,  e fu  l’attacco  efeguito  con  ta- 
le coraggio  e buon  regolamento,  che  in 
poche  ore  fu  la  medefima  intieramente 
disfatta , con  avervi  fofferta  una  prodigio- 
fa  perdita 'e  ftrage.-Indi  li  vittoriofil 
Veneziani  entrarono  nella  citta  , dove 
furono  ricevuti  con  éftrema  gioja  e go- 
dimento: eflendofi  gli  animi  de’  cittadi-  « 
ni  confortati  , ed  ifpirata  nel  petto  dì 
ognuno  un’eftrema  confidenza  . Ma  la 
loro  dimora  fu  molto  breve  ^ conciofia- 
chè  fubito  dopo  eflerfi  rinfrelcate  le  trup- 
pe ebber’ ordine  d’ imbarcarli,  e tornar- 
tene in  Venezia  (A). 

M 3 Pa- 


CA)  Sanfovino  mette  là  guerra  colC 
Imperador  Frederico  innanzi  del  primo 
àjfedio  di  Coftantinopoli  fatto  da  Vat- 
tafo  ; ma  in  quejìo  viene  contraddetto 

da  • } 
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Papa  Gregario  veniva  in  quelto  tem- 
po oppreflb  da  Freàerico , il  quale  com- 
niife  ne  territorj  ecclefiafiici  le  più  or- 
rende, ed  inumane  barbarie.  Egl’im per- 
ciò richiefe  contro  quello  fpietato  tiran- 
no l’ajuto  ed  alfiftenza  de’  Veneziani  , 
da’ quali  ottenne  in  Tuo  ajuto  una  fiot- 
ta di  quaranta  vele  , ed  un  corpo  di 
.truppe  lòtto  il  comando  de’  medefimi 
Quirini  e Gujfoni , Prima  che  quelli 
fi  m ettefiero  alla  vela  , giunterò  nuove 
che  il  figliuolo  del  Doge,  il  quale  fer- 
vi va  nell’  armata  dèi  Papa , era  fiato  pre- 
fb  prigioniero , e meflo  a morte  da  Fe- 
derico. Ciò  infiammò  le*  truppe  di  un 
violento  defiderio  di  vendicacene  : ma 
pur  non  di  meno  ei  non  accadde,  alcun 
azione  generale  fino,  a tanto,  che  i Ge- 
novefi  non  richiefero  a Veneziani  la  loro 
afliftenza  contro  del  medefimo  Frederi - 

• co, 

— — * — 

da  Biondo  , e Sabellico,  * quali  da  un 
gran  numero  di  ctrcojìanze  fembrano  aver 
ragione  ■ di  metterla  tra  le  due  guerre 
.fatte  da  quel  principe  contro  t Imperi m 
Greco. 
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co , e de’  Pifant , i quali  aveano  già  in 
mare  cento  galere  (a).  » 

La  lega  delle  due  repubbliche  fu  con- 

j • b j r»  v.  • /ir  il  cvlliCienor 

dotta  a capo  da  Papa  Gregorto  IX.  4 

quale  molto  ben  conofcea  di  non  poter 
mantenere  una  (fretta  unione  tra . le  po- 
tenze Italiane , per- cosi  fortificar  fe  me- 
defimo  contro  un  tal  fuo  giurato  nemi- 
co, qual’ egli  era  l’ Imperatore.  In  que- 
llo trattato  egli  fu  convenuto  e ftipu- 
lato,  che  nè  l’una,  nè  l’altra  di  effe 
repubbliche  formaflè  alcuna,  lega , dichia- 
ralfe  guerra,  ò preftaflè  ajuto  e foccor- 
fo-a verun’ altra  potenza,  qualunque  mai 
ella  fi  foflè  , lènza  il  confentimento  di 
amendue  eflè  parti  contraenti  , e che 
tutte  le  forze,  e’  la  potenza  tanto  dell*, 
una  , quanto  dell’  altra  dovettero  edere 
pronte  ad  alfi fiere,  e predar  foccorfo  a 
qualunque  di  elfe  parti  folfe  la  prima 
attaccata » Ed  il  Papa  dall’  altra  banda 
fulminò  fcomuniche,  e fpaventevoli  ana- 
temi contro  la  rottura  di  una  tal  lega: 
cotanto  utile  e giovevole  per  lo  lòfie- 
gno  della  Santa  Sede  contro  l’Imperato- 
te . Dopo  di  ciò  Ja  flotta  Veneziana  fu- 
immediatamente  mandata  in  foccorfo  de 

M 4 lo- 

(x)  Sabel,  lib,  8.  d,  i.  , 
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loro  alleati  : ma  fu  tolto  richiamata  in  ' 
ajuto  di  Cojìantinopoli  , eh’  erafi  un’al- 
tra volta  attediata  da  Vattafo  : fé  non 
che  prima  dell’  arrivo  di  ella  l’ attedio 
fu  tolto,  e’1  nemico  fu  disfatto  per  una 
brutta  ed  empituofa  forrita  fatta  da  G/o- 
vanni , ch’era  il  pretore  di  eflà  città, 
alla  tetta  detti  Veneziani  , che  in  effa 
abitavano.  Quindi  la  flotta  ritornò  ad' 
unirli  cotti  Genovcfi  : ma  nè  anche  fu- 
rono finceri  e cordiali  in  una  fimiglian- 
te  loro  lega  : imperocché  regnava  tra 
cotefte  altiere  repubbliche  una  certa  ge- 
lofia  e rivalità  , che  tolto  dopo  anda- 
reno  a terminare  in  una  fanguinofa  guer-  ' 
ra , malgrado  datti  sforzi , che  fece  il 
Papa  per  mantenere  la  lega.  I loro  in- 
terni odj , ed  inimicizie  irreconciliabili 
impedirono  che  fi  profeguiffe  con  vigo- 
re qualunque  cofa  contro  i Pi] ani  : nien- 
te però  di  meno  1’  unione  delle  loro 
flotte  produffe  quefto  buono  effetto,  che 
nè  i Pifani , nè  1’  Imperadore  ebbero  l’j 
ardire  di  tentar  di  attaccare  un  cosi  for- 
midabile armamento.  Mentre  Giacomi 
flava  profeguendo  la  guerra  nel  conti- 
nente contro  il  luogotenente  dell’  Impe- 
■ * . ; ; ra-  i 

( y ) SabeJ.  ibid.  Blond.  de.  geftis  Venet. 
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radore , Padova  era  ftata  crudelmente 
meda  in  ifchiavitudine  dagrimperialifti/ 
li  quali  commetteano  le  più  inumane 
barbarie  per  ovunque  pattavano  % Il  Ve- 
neziano comandante  fece  quanto  mai 
gli  fotte  poffibile  per  tirargli  ad  una 
generale  azione;  ma  non  per  tanto  per 
molte  campagne  non  accadde  niente  al- 
tro, fuorché  faccheggiamenti,  incendj , e 
definizioni  di  città  e villaggi . finalmente 
il  Doge  fe  ne  pafsò  di  vita  prima , che  ft 
dette  verun  colpo  decifivo;  ed  in  tanto  la 
rottura  colli  Genoveft  divenne  cosi  gran- 
de , che  i Veneziani  trovarono  necetta-  -Anno  Do- 
no di  lafciar  da  parte  , e non  curare  mm  I24^* 
le  lagnanze,  ed  intereffi  dei  Papa  , per 
attendere  a loro  proprj  affari  (z) . 

Sansovino  fa  parola  d’una  ifcrizio- 
ne  metta  fopra  la  tomba  di  quefto  Do- 
ge , la  quale  fembrarebbe  additare  qual- 
che riformazione  delle  leggi  , o cangia- 
mento della  coftituzione  e ftaniti , che 
fi  fotte  fatto  fotto  di  lui  (B)  : ma  nef-J 

fua 


( z ) Sabell.  1.  8.  d.  z. 


(B)  Armi*  recupera  Jadrtm,  legefqne 
reformo  • p . 233. 
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lun  altro  fcrittore  vi  è però)  il  quale 
commuovi , ed  appoggi  una  tal  cofa , 
che  da  lui  ci  viene  fuggerita.  Vittoria, 
non  fa  alcun  verbo  intorno  alla  condot- 
ta di  Tiepolo  • ma  pur  non  di  meno  noi 
pofiìamp  raccogliere , ch’egli  fu  un  prin- 
cipe mite  , buonore  pacifico,  non  ottan- 
te che  i numero!! , e grand’  intrighi, 
ed  intereflì  della  repubblica,  avefler’ ob- 
bligata la  medefima  a frequenti  guerre , 
durante  il  tempo  della  fua  amminiftra- 
zione , e governo. 

MARINO  MOROSINI  DOGE  XLIV. 

Morofini  . ^0P0  TfeP°!°  fo  eletto  Doge  Ma- 
Doge  rtno  Morofini , il  cui  governo  fu  breve , 
■XZ/fC  ma  bellicofo  e guerriero.  In  quett’ anno 
Filippo  Fontano  Vefcovo  di  Ravenna  fi. 
portò  in  V inezia  in  qualità  di  legato 
mandatovi  da  Papa  MÌeJJandro  a predi- 
care ed . annunziare  1’  eterna  felicità  a 
coloro,  i quali  prendelfero  le  arme  con- 
tro il  luogotenente  dell’  Imperadore  in 
Italia  (j)  , Una  implicita  fede  e cre- 
denza nella  parola  del  Pontefice  cottitui- 
ya  la  religione  di  quei  tempi  : ond’  è , 

, che 

(a)  BlondL  L 4.  d.  2,  Sabell.  ibid. 
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che  non  ci  fa  uopo  di  dubitare  de’  fe- 
lici fucceflì  del  legato  in  far  reclute  per' 
mezzo  di  un  si  ampio  premio.  Molti 
adunque  de*  nobili  , e delli  principali 
cittadini  entrarono  nel  fervigio  del  1«- 
gato  , il  qual’  era  non  meno  uno  fpi ri- 
tuale, che  temporale  foldato  ; e la  re- 
publica  forni  Fontano  non  folamente  di 
truppe,  ma  ancora  di  arme,  di  danajo,  e 
di  provvilìoni  ; si  grandemente  i Venezia- 
ni erano  folleciti  della  loro  falvazione  . 
Il  legato  ebbe  uccelli  mediocremente  fe- 
lici contro  il  luogotenente  dell’  Impera- 
dore  : imperciocché  prefe  Padova , e va- 
rie altre  citta , mentre  che  il  fuo  eferci- 
to  fu  grandemente  debilitato  per  la  par- 
tenza de’  Veneziani  > i quali  furono  ri- 
chiamati a cagione  della  guerra , eh’  era 
di  già  inforta  con  molta  furia  tra  loro 
ed  i Genove  fi  (£)•.  , 

La  religione  parimente  ella  fi  fu  la 
cagione  di  cotefta  rottura , e del  molto 
fpargi mento  di  fangue  , che  per  la  me- 
defima  accadde  . I Veneziani  , ed  i Ge * 
novefi  pretendeano  cosi  gli  uni  come 
gli  altri  un  diritto  efclufivo  ad  una  cer- 
ta 

(b)  Blond.  de  geftis  Venet.  Sabell.  utì  fupra, 
Blond.  de  gcilis.  Venet.  Etiam  Hift.  1.  8.  d.  i. 
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ta  Chiefa  nella  città  di  Acori , eh’  era 
fiata  tolta  agli  Saraceni  . I primi  fon- 
davano la  loro  pretenfione  fopra  una 
convenzione  fatta  con  Balduina  , e gli 
ultimi  fopra  la  decifione  di  Filippo  di 
JWontfort  governatore  della  città  : ed  av- 
vegnaché tanto  gli  uni , quanto  gii  aU 
tri  fodero  in  tal  loro  pretensone  ofti- 
nati , dalia  difputa  e dalle  parole  tofio 
fi  palsò  ai  fatti  : di  maniera  che  fi  do- 
vè già  venire  a farfene  una  finale  de- 
cifione  colla  fpada . Il  Papa  fi  adoperò 
con  tutte  le  fue  forze  pofiibili  per  ri- 
conciliarli ; ma  la  lor#  animofità  eraft 
avanzata  a sì  alto  fegno  , che  niun’  al- 
tra cofa  oltre  la  rovina  di  una  delle 
parti  poteva  effere  di  loro  foddisfazione. 
Eglino  adunque  entrarono  nelle  oftili- 
tà  con  quel  rancore,  violenza,  e mali- 
zia , eh’  è propria  e peculiare  di  tutte 
t le  guerre  , che  fi  fanno  per  motivo  di 
religione  . Le  loro  * flotte  s’ incontraro- 
no vicino  a Tolommaide  : efse  furono 
amendue  potenti , e fi  attaccarono  con 
furia  grande  : la  battaglia  riufci  fangui- 
nofa  e lunga  fino  a tanto  , che  alla  fi* 
Lì  Geno-  ne  per  un  tratto  di  militare  pruden- 
^disfatu  za  ec*  esperienza  dell’  ammiraglio  Vene- 
ziano y i Genove fi  furon  rotti  e difperfi  ^ 

* e pre- 
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1*  prefi  molti  de’ loro  vafcelli,  ed  incirc  a 
due  mila  prigionieri.  Nè  per  tanto  una 
sì  fatta  vittoria  giunfe  a faziare  la  feto 
di  vendetta  de’  Veneziani  ; ma  taccia- 
rono da  Acon  tutt’  i Genove ft  , e demo- 
lirono tutte  le  loro  cafe  e Ghiefe,  fan* 
za  lafciare  neppure  il  minimo  vefiigio, 
onde  potelfe  conofcerfi  di  aver’  erti  mai 
abitata  quella  città.  In  oltre  effi  impie- 
garono come  a (chiavi  nelle  loro  galero 
tutt’  i prigionieri  prefi  nella  battaglia  ; 
nè  potè  l’influenza  , o fia  autorità  del 
Papa  proccurare  a’  medefimi  di  elfer  mef- 
fi  in  libertà  fino  a tanto  , che  non  in- 
cominciò a fulminare  delle  orrende  ma- 
ledizioni . Una  tal  guerra  viene  men- 
zionata da  Sabellico'  come  fatta  nel  rem* 
po  , in  cui  era  Doge  Mòro  fini  ; ma  San * 
J ovino  e Biondo  la*  mettono  fotto  il 
fiicceflòre  di  lui.  Egli  è probabile,  che 
offendo  la  potefià  di  Morofni  durata 
breve  tempo  , fofle  una  tal  guerra  in- 
cominciata fotto  di  lui  , e fi  foife  prò* 
feguita  ne’  primi  anni  di  Zenone . Quel 
che  è certo  fi  è che*  Morofni  pafsò  di 
vita  lofio  dopo  che  fu  partito  il  legato 
fontano  da  Venezia ; ma  fe  prima,  o do- 
po un  fimile  combattimento  accaduto 
in  piria  y noi  .non  polliamo  pofitivamen- 
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'Amo  Do - te  affermarlo.  Tutti  gli  autori  ammet- 
«"«11252.  tonp  # ch’egli  governò  da  tre  in  quattro 
anni  ; che  fotto  di  lui  la  repubblica  fu 
felice , ed  in  uno  flato  fiorito  ; eh’  egli  fi 
era  diftinto  non  meno  nel  campo  per  la 
fua  propria  capacità  mentre  era  flato 
giovane  , che  pofeia  nel  gabinetto  nella 
lua  età  avanzata,  e che  le  qualità  della 
• fua  mente  ed  intelligenza  foltanto  potea* 
do  fuperarfi  da  quelle  del  fuo  cuore . 

R1NJERO  ZENONE  DOGE  XLV. 

> • 

Rimerà  Dopo  pervenuto  alla  dignità  di  Do- 
Dog^XLV  ge  Rdntero  Zenone  y che  fu  eletto  per  fuc- 
ceffore  di  Moroftni , la  repubblica  man» 
dò  Gilberto  Dandolo-  con  una  fquadra 
di  trenta  galere  nella  Grecia  ; e torto- 
ebbe  coftui  la  felice  fortuna  d’ incontrar- 
fi  colle  unite  flotte  di  effa  Grecia , e di 
.Genova , le  quali  furono  da  affo  lui  at- 
taccate con  si  grande  rifoluzione  e co- 
^ ragS*°  > c^e  * Greci  torto  cederono , ed 
i Genove fi  effendo  flati  in  tal  guifa  ab- 
* bandonati  e rimarti  foli  fi  arrefero , non 
avendo  di  erti  potuto  fcappare,  che  po- 
chi , o neffuno  ( c ) . I Genoveft  non  pet 

tan-  i 
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- (c)  S»bel.  Blond.  ibidU  Bpniten*  Comment.  - 
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tanto  torto  rimpiazzarono  dopo  quefta 
perdita  un’  altra  fquadra  più  potente 
della  prima,  e 1’  ammiraglio  Ve  nettari» 
avea  fimilmente  ricevuto  un  rinforzo  di 
quindici  altre  galere.  I Genove  fi,  coman- 
dati dal  famofo  Michele  Dorici  andarono  ' 
in  chiefta  del  Veneziano  ammiraglio  Dan - » 
dolo  , il  quale  non  era  meno  bramofo 
ed  impaziente  di  venire  a battaglia;  la- 
onde torto  incontraronfi  , e vennero  ad 
un  azione  , nella  quale  combatterono 
con  una  eftrema  rifoluzione  , e con  al- 
trettanta condotta  e giudizio  , ed  orti- 
nazione  ; imperciocché  cosi  gli  uni  co- 
me gli  altri  venivano  animati  dal  k>r* 
odio,  dal  defiderio  di  vendetta  , e della 
gloria  ^ regnando  tra  i comandanti  una 
certa  rivaliti,  non  altrimente,  che  fuflirtea 
tra  li  loro  Stati.  Conciortachè  dunque 
l’onore  della  padria  tanto  degli  uni,  che 
degli  altri  dipendefle  dall’  abilità  e co- 
raggio di  coterti  due  ammiragli,  niente 
fu  ommeflo,  nè  fi  tralafciò  di  far  cofa 
alcuna , che  fi  doveffe  da’  grandi  ed  e-  ^mo  D°- 
fperti  ufficiali  ordinar*  e diriggere  , e w/”'  lz6z> 
recare  ad  effetto  dai  foldati . Ma  la  for- 
tuna non  fecondò  le  gran  qualità,  el 
merito  di  Doria  ; imperocché  dopo  Una 
battaglia  delle  più  languinofe  rapporta- 
te 


Digitized  by  Google 


Doria  > 
/confitto  . 


Carattere 
di  Doria 


j$6  L’ISTORIA  DI  VENEZIA . 

Jt t dall’  lftoria , la  fua  linea  fu  rotta,  ma 
non  fu  però  abbattuto  il  fuo  coraggio, 
avendo  continuato  a difenderli  con  infi- 
nita intrepidezza  dopo  che  la  maggior  par- 
te della  fua  flotta  era  (lata  prefa  , e man- 
data in  fondo,  o bruciata:  ed  alla  fine 
fopraflatto  dal  gran  numero  de  nemici 
cadde  tra  le  mani  de  %^ene%iani  j il  che 
diede  a’medefimi  un  più  giufto  motivo 
di  trionfo,  che ‘tutte  le  altre  loro  con- 
quide. Una  tale  vittoria  coftò  alla  re. 
pubblica  molti  de’  fuoi  migliori  ufficiali 
ed  un  incredibile  numero  di  femplici 
foldati  ; ma  la  pubblica  gioja  d’  aver’ 
umiliato  un  si  fuperbo  , e prode  rivale 
fopprefle  tutte  le  rifleffioni  e penfien 
della  perdita  fofferta . Quella  fi  fu  la 
prima  nobile  pruova  di  valore  e di  pe» 
rizia  > che  cotefte  due  repubbliche  avef- 
fero  mai  data,  l’evento  di  cui  diede  ai 
Vene-vani  quella  fuperioritù  in  mare  * 
che  fi  mantennero  per  una  ferie  di  an- 
ni. La  condotta  degli  ammiragli  fu  da 
effere  ammirata  non  meno  dopo  la  bat- 
taglia , che  nei  tempo  della  nrgdefima , 
conciofiachè  1’  uno  (offri  la  fua  avverfitk 
con  quella  grandezza  d animo  , e con 
^le  invitto  (pirito  e rifoluzione,  che  fe- 
ce 
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ce  si  che  anche  il  nemica  confettarti  y 
ch’ara  meritevole  della  virtoria  ; e Tal-* 
tro  godè  della  Tua  profperu'a  con  tale 
moderazione,  calma,  e generosa  , che 
obbligò  Dona  a confettare , che  bifognava 
ch’egli  vincefle  . In  fomma  cotefli  due 
grandi  uomini,  i quali  erano  inveterati  * 
nemici  prima  , che  la  fortuna  fi  fótte 
dichiarata  , divennero  i più  cari  amici 
torto  che  il  loro  prelfochè  ugual  meri- 
to ebbe  provato  e fatto  conofcere  ad 
am  end  ue,  quanto  erano  meritevoli  della 
loro  fcambievolq. ftima  (1 d ).. 

Pàleologo  immaginandofi  , che  li 
Genoveft  non  fi  farebbero  potuti  rimet- 
tere da  un  s'i  fevero  colpo,  che  aveano 
ricevuto  a Trepang  conchiufe  una  fepa* 
rata  pace  colli  Veneziani , avendo  qual 
vero  politico  foltanto  in  mira  il  fuo 
proprio  interefle  e (limando  come  un 
nulla  i più  foienni  trattati  e patti , a’ 
quali  fi  era  obbligato  ( e ) . 

Or  non  ottante  che  la  guerra  fi  fotte 
maneggiata  e regolata  con  prudenza  e 
condotta  grande  , e con  felici  fucceflì , 
pure  il  popolo  nè  mormorava  ; poiché  le 
ijì.  Mod.  Voi.  2 7 .T  am.  1 . N va-  * 

( d ) Amelot,  1.  2.  c.  4.  Sabel.  ibicL 
(e)  Biond.  1.  4.  d.  2. 
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valle  flotte  ed  armate  -erano  divenute 
infopportabili  ; eras’  importa  un’altatalfa 
a ciafcuna  cofa,  ed  anche  a quelle  , che 
appartenevano  alla  neceffitk  della  vita  ; 

» il  traffico  era  cefsato  , e l’ indultria  in- 
tieramente foppreffa , a cagione  del  gran 
numero  de’  cittadini  impiegati  nel  pub- 
blico fervigio;  come  ancora  del  prezzo 
alterato  delle  provvifioni , e della  fcar- 
fezza  del  danajo  . Il  governo  intanto 
Anno  Do-  veggendo  efler  necelfario  di  rinforzare 
mmi  1263.  Da?J(}0i0  con  truppe  ,_e  vafcelli  per  op- 
Si  eccita  in  p0r{ì  alla  nuova  flotta  , che  dai  Geno - 
unajedi-  vefi  era^1  corredata  , ebbero  ricorfo  ad 
una  nuova  tafla  fopra  i mercati  ; la  qual 
cofa  accefe  talmente  il  popolaccio , che 
fi  uni  in  una  maniera  tumultuante  in- 
torno al  palagio  , . fpirando  vendetta 
contro  il  Doge  e’1  Senato.  Riniero  Zeno- 
ne credendo  di  atterrirlo  colla  fua  auto- 
rità , o pure  acchetarlo  colla  fua  mo- 
derazione , ufci  fuora  per  fare  ad  elfo  po- 
polo un  aringa  ; ma  non  sì  tolto  egli 
fu  veduto,  che  quella  plebaglia  fi  fece  ad 
infultarlo  con  tirargli  delle  pietre  e fan- 
go , e dirgli  delle  villanìe , ed  obbligollo  a 
ritirarti  : ma  non  per  tanto  quei  nobili 
fi  portarono  con  rifoluzione  , vigore , e 
fpirito  cotanto  grande  , che  alla  fine  il 

tu- 
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tumulto  fu  difperfo , ed  i capi  ed  autori 
di  elfo  furon  podi  in  prigione  (/) . Quin- 
di 1*  impofizione  fu  già  meda  fopra  i mer- 
cati , il  rinforzo  fu  mandato  a Dandolo , 
ed  il  popolo  torto  il  dichiarò  capacitato 
e foddisfatto  in  riguardo  alla  neceflitk 
di  prenderli  una  tale  mifura  ; poiché  ap- 
pena un  fimigliante  rinforzo  fi  fu  uni- 
to alla  flotta  principale  , . eh’ eglino  fu- 
rono preflo  Rodi  attaccati  da’  Gè  nove ft, 
i quali  erano  impazienti  di  vendicarli 
dell’  ultimo  affronto  , che  aveano  rice- 
vuto , e torli  da  dodo  la  loro  forte rta 
difgrazia . Se  non  che  fi  conobbe  chiara- 
mente , che  non  comandava  più  Doria  : Li  Geno- 
onde  avvenne  , che  i Genovefi  furono 
rotti,  e m elfi  in  confufion  e difordine  te /confitti. 
dopo  il  primo  attacco,  fa  guadagnata  da 
nemici  una  compiuta  vittoria  , e prefo 
un  gran  numero  de’  loro  vafcelli. 

Poco  tempo  dopo  Dandolo  incontrò  , 
una  flotta  di  legni  mercantili  de’1  nemi- 
ci , che  fe  ne  ritornavano  a cafa  ric- 
camente carichi  , e fattane  preda  li 
mandò  in  Venezia  con  gran  gioja  e go- 
dimento del  popolo,  il  quale  oramai  cfc 
minciò  ad  obbliarfi  di  quell’  opprelfione, 

N 2 col- 

( f)  Sabel.  L 8.  d.  i.  Sanfor.  p.  234. 
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colla  quale  avea  fatto  acquifio  di  si  nu- 
merofe  vittorie  , e di  sì  immenfa  glo- 
ria ( g ) . Nè  la  repubblica  ebbe  meno 
felici  fucceflì  nella  Siria  , dond’  eglino- 
aveano  difcacciati  i Genoveft  , ed  eranfi 
refi  padroni  di  Tolomviaide  egualmente 
che  della  codierà  marittima  . Se  non 
che  Riviera  non  godè  lungo  tempo  i 
frutti  di  cotefii  non  interrotti  avveni- 
menti felici  , poiché  fu  tolto  di  vita 
da  un  repentino  morbo,  dopo  aver  go- 
vernato lo  Stato  con  una  rapida  onda 
di  profperita  per  lo  fpazio  di  diciaifette 
anni . Durante  il  tempo , in  cui  egli 
fu  Doge  , la  repubblica  giunfe  al  più 
alto  colmo  di  potere  , di  confiderabile 
grandezza  , e di  filma  e reputazione 
predo  le  ftraniere  potenze , febbene  al 
di  dentro  non  andaffero  le  fue  cofe  egual-  * 
mente  profpere  ; poiché  le  finanze  ri- 
trova vanfi  in  baffo  fiato  ed  efaufte  ; 1* 
indufiria  e ’l  commercio  avean  ceduto, 
e dato  luogo  alle  militari  operazioni  ; « 
la  pubblica  gloria  femrbràva  di  effere  ar- 
dentemente defiderata , laddove  la  pri- 
vata economìa  e felicita  erano  univer- 
falmente  neglette , 

\ r . LO- 

•(&)  Blond,  de  gefìis  Venetorum. 
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LORENZO  TIEPOLa 
DOGE  X L V I. 
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NoM  cosi  fu  pattata  di  vita  Zenone , ^«Ti 263". 
che  fi  uni  il  configlio  per  1’  elezione  del  Lorenzo, 
nuovo  Doge,  e la  maggioranza  de’  vo-  Tiepola 
ti  fi  dichiarò  in  favore  di  Lorenzo  Tie - x°lH. 
polo  figliuolo  del  Doge Giacomo  (£). 
Ritrovandoli  fra  quello  tempo  i Crijlia- 
ni  eh’  erano  in  Siria  in  eftreme  ftret-  • 
tezze  ed  angullie,  e cedendo  di  giorno 
in  giorno  terreno  agl’infedeli , il  Papa 
ed  i Re  di  Francia  e di  Sicilia  offeri- 
rono la  loro  mediazione  per  accomoda- 
re gli  affari  tra  i Veneziani  ed  i Ge- 
novefty  e fi  richiefe  dal  Papa  Clemente , 
che  ove  non  poteffe  trà  effe  repubbliche 
ftabilirfi  una  pace  , fofpendefsero  elleno 
almeno  ed  intermettefsero  le  loro  ani- 
mofita  ed  inimicizie , conchiudendo  per- 
ciò una  triegua  , e volgefsero  le  loro 
arme  contro  gl’  Infedeli  . Imperciocché 
come  in  quel  tempo  Venezia  € Getto - 
imi  erano  gli  Stati  li  più  potenti  di 
Europa  per  mare,  non  era  poffibile  che 
le  altre  potenze  potefsero  fare  alcuni 

N 3 pro- 
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progredì  nella  guerra  Tanta  fenza  la  lo- 
ro affluenza  . Dopo  efserlì  adunque  ben 
due  volte  difmefse  , e riufcite  vane  le 
conferenze  , alla  fine  fu  conchiufa  una 
triegua  ad  interc^lfione  di  Filippo  Re 
di  Francia  , il  qual’  era  grandemente 
portato  a mandare  ajuto  agli  avventu- 
rieri,, che  ritrovavanfi  nella  Siria . E 
così  andò  a terminarli  quelta  guerra  do- 
po elserfi  mantenuta,  e recata  avanti 
col  più  eftremo  calore  , inimicizia  , ed 
odio  per  lo  fpazio  di  ben’  undici  anni . 

Ma  appena  dopo  una  tal  guerra  eb- 
bero i Veneziani  prefo  refpiro  , che  li 
videro  obbligati  a farne  un’  altra  eoo. 
alcuni,  de  loro  vicini.  Erafi  dalla  repub- 
blica mefsa  un’impofizione  fopra  tutte 
lei  mercanzìe  e > flotte,  che  pafsavano  tra 
il  golfo  di  Fana , e la  imboccatura  del  Po: 
e-  ciò  da’  Veneziani  fi  era  fatto  con  una> 
mira  di  empiere  il  loro  efaufto  teforo, 
ed  in  oltre  per  una  certa  picca  , o fia- 
gara  con  alcuni  degli  Stati  confinanti, 
i quali'  aveano  ricufato  di  mandar  deL 
frumento  alla  loro  città,  in  tempo  della 
pafsata  careftìa . (/)  . Quind’i  Bologne]*  , 
che  in  quel  tempo  pofiedevano  1*  am- 1 

pia- 
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pia  provincia  di  Romagna , cominciarono 
a borbottare  contro  un  lìmigliante  pro- 
cedere , confiderandolo  come  un  infra- 
gnimento  dell!  loro  privilegi  , .ed  un 
pregiudizio  che*  facevafi  ai  loro  com- 
mercio : laonde  non  penfando  a dichia- 
rare, lor  guerra  prima,  che  avefsero  eflì 
fatto  ogni  necefsario  apparecchio  per  la 
medefima,  fecero  leva  di  truppe,  e cor- 
redarono una  flotta  colla  maggiore  fegre- 
tezza  poflìbile  . Indi  tolto  che  i loro 
armamenti  furono  approntati , mandaro- 
no ambafciadori  in  Venezia  a far’iftan- 
za  e premura , che  almeno  mitigafsero 
l’ imposizione  mefsa  fopra  il  commercio 
che  fi  facea  per  certi  Ifretti  , e die- 
der  ordini  a’  medefirrri  che  nel  calo  ,•  • 
in  cui  li  Veneziani  ricufafsero  di  accor- 
dare una  tal  cofa , eglino  immediata- 
mente di  la  fi  partilfero , ed  intimaflerO  » 

la  guerra  (k)  •-  Il  Doge  non  per  tanto- 
egualmente  penetrò  fubito  la1  loro  inten-  Guerra  calli 
zione,e  per  render  loro  il  contraccam-BoIosnefi* 
bio  di  una  Amile  maniera  di  operare, 
ordinò  che  partilfe  un  certo  numero  di 
galèe , ed  andaffero  ad  impadronirli  della 

N 4 im-  . 
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imboccatura  del  Po , eh’  era  un  pollo  di 
grande  importanza. 

Alla,  fine  dopo  eflerfi  trattenuti  in 
fare  tra  di  loro  varie  fcaramucce  per  lo 
fpazio  di  quafi  due  anni,  amendue  le  loro 
armate  vennero  ad  una  generale  battaglia. 
In  quella  i Veneziani , eh’  erano  coman- 
dati da  Marco  Gracìonico  , furono  infe- 
riori di  numero,  ma  una  tale  loro  de- 
ficienza ed  inferiorità  venne  compenfa-  „ 
ta  dalk  buona  loro  difciplina,  dal  loro 
coraggio,  e dal  bravo  generale.  Quindi 
avvenne  , che  la  battaglia  folle  molto 
calorofa  per  tutto  lo  fpazio  di  quel  tem- 
po, ch’ella  durò;  ma  li  Veneziani , pro- 
feguendola  con  molta  audacia  e baldan- 
za, tollo  ruppero  e feonfifiero  i nemici, 
fecero  una  grande  llrage  della  retroguardia 
T Bologne-  de’  Bologneft  , che  già  fuggivano  , e ne 
/ confitti  Prefero  ' alcune , migliaja  prigionieri  ; il 
che  obbligò  i medefimi  a chiedere  la 
pace  ( / ) . Le  loro  propofizioni  che  fe- 
cero furono  dai  Veneziani  accettate , a 
condizione  che  dilfruggelfero  il  forte  da 
loro  innalzato  nella  bocca  del  Po  , rifa- 
ceflero  i danni  che  la  repubblica  avea 

fof- 
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CAPITOLO’  I.  1P5 
{offerti  per  una  tale  guerra  , e fi  fotta-' 
mettefsero  all’  impofizione  dalla  medefi- 
ma  fatta.  * 

Erano  adunque  fiat’  i Veneziani  im- 
pegnati in  continue  guerre  per  una  «ferie 
di  anni , fenza  veruna  intermiffione , e 
lenz’  alcun  ripofo  e refpiro  ; laonde  noi 
polliamo  giuftamente  inferire  che  la  po- 
tenza di  quella  repubblica  aveva  ecci- 
tata la  gelofia  delli  fuoi  vicini . Perciò 
appena  fu  riabilita  la  pace  colli  Bologne /*, 
che  un’altro  picciolo  Stato , cioè  a dire  gli 
abitanti  di  Ancona , prefero  contro  di  ella  Conte/a cen 

quei  di 

Ancona . 

lira  di  un’  apparenza  -di  moderazione  , 
mandaron  da  principio  ambafciadori  al 
Pontefice  , richiedendo  la  fua  media- 
zione e ’l  fuo  braccio  preffo  i Veneziani , 
per  far  sì  che  i medefimi  rimetteffero 
loro T ultima  impofizione  da  elfi  fatta. 

Quind’  il  Papa  godendo  di  effere  giudi- 
cato un  perfonaggio  di  tanta  autorità, 
e confeguenza  , ordinò  ai  Veneziani  di 
mandare  loro  ambalciadori  a Viterbo , per 
tenere  una  conferenza  fopra  di  un  tale  log- 
getto  . Quelli  ambafciadori  vi  andarono , e 
fi  condulfero  nella  conferenza  con  sì  gran- 
de accortezza  e giudizio  > che  guadagna- 


le armi , a fine  di  aprirli  una  libera  na- 
vigazione . Quindi  per  tenere  e far  mo- 
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rono  Sua  Santità  alla  pane  loro  ; e le 
lagnanze  degli  Anconitani  reftarono  fen- 
za  edere  aggiuflate  . Or’  il  Papa  fposò 
tanto-  cordialmente  la  caufa  della  repub- 
blica, che  fece  sì  che  la  tnegua  con 
Genova '.folle  prolungata  per  due  anni , 
a;  fine,  d’ impedire  eh’  ella  venifle  im- 
barazzata da  due  guerre  in  un  medefi- 
mo  tempo  (m)..  Nel  tempo  che  accad- 
dero quelle  negoziazioni,  Tiepolo  pafsò 
di  vita,  dopo  aver  efercitata  la  carica 
di  Doge  intorno  a fei  anni , e fu  fucce- 
duto  da  Giacomo  Contarmi  * 

. * *-.  • , ( ’ 

* GIACOMO  CONTAR1NJ 
DOGE  .XLVII.  ' 


Giacomo 

Contarini 

Doge 

XLVII. 


Appena  era  dato  eletto  quello  nuo- 
vo Doge  , quando  un  accidente  mancò 
poco,  che  non  rom pelle  la  triegua  di 
Genova  * imperciocché  fu  prefo  un  legno 
mercantile  Veneziano  da  due  galere  ap- 
partenenti a’  Genovefi  j e conciofiachè 
non  (ì  dubitafle,  che  una  tal  cofa  fi  fof- 
fe  fatta  per  ordine  del  governo  di  Ge- 
nova, il  Doge,  e la  repubblica  comin- 
ciarono ad  apparecchiarli  per  la  guerra; 
? * ma 


(m)  Blond.  Hill.  1.  4,  d.  2.  Sabel,  1.  8.  d.  i„ 
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nia  con  tutto  ciò  dererminaronfi  di  chie^ 
dei-e  , prima  d’ incominciarft  le  oftilità, 
la  reftituzione  del  vafcello  per  mezza 
i un>ro  Inviato;  ed  ove  ciò  venite 
loro  ricufato,  rivendicai  dell’ oltraggio . ' 

Ma  non  così  ebbe  un*  tal  loro  Inviato 
prefentato  il  Tuo  memoriale,  che  i Ge- 
noveft*  ordinarono  che  il  vafcello  e le 
robbe,  ond’era  carico,  foffero  reftituite , e* 
che  fi  compenfa te  inoltre  la  perdita  fofc 
lerta  a cagione  dellaritenzione  del  medefi- 
nio , è fi  accordale  ancora  ogni  qualunque 

a tra- colà  che  fofse  da’ Veneziani  richie-' 

Ita  (»)  . 

Fra  quello  tempo  furfero'  alcuni  di-  Si  ribellar» 
ltUrbi  dentro  1 dominj  della  repubblica*  ^ Aitanti 
imperocché  gl 'Ifttiani  , i-  quali  muo"'I'lm- 
flati  li  pu  fedeli  di  tutti  gli:  aitri  deJJe, 
provincie  conqui  fiate  s fi  videro  in  que- 
ir tempo  improvvifamente  in  una  fu->  ‘ 
bltanea  ribellione-,  nella  quale  vermerq^T 1275. 
loltenuti  dal  patriarca  di  Aquile} a.  Mà- 
?on Pfp  *ant0  così^eflb  patriarca,  cornei 
1 rebelli  furono  ben  tofto  fuperati  e vin-‘ 
n da-  Andrea  Bafèio  ammiraglio  Veneti 
e ridotti  alla  loro  ubbidienza* 

La  guerra -con  Anconaelkfa  per  qual- 
chetempo  fopprefla,  ma  non  già  efiia- 

" •:  ,*  ? .*  "•••.  v x» ) 

(0)  Ibid,  Bòni ten,  Coni»  uti  fupra» 
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ta  ; fìcchè  in  quello  tempo  ella  pro- 
ruppe con  gran  violenza  , eifendofi  da- 
gli Anconitani  prelà  1’  opportunità  di 
ritrovarli  la  repubblica  impegnata  in 

Cilena  co-  lftria  per  liberarli  dalli  loro  aggravi 
gli  Anco-  j » ir 

interni.  ec*  angherie,  con  commettere  ed  ulare 

violenza  contro  la  flotta  Veneziana  , e 
con  riculare  di  pagare  il  dazio  ed  impo- 
fizione,  che  da  elfi  richiedeali  nel  gol- 
fo di  Fana  (o).  Da  ciò  avvenne  che  fa 
dal  Doge  mandata  una  squadra  di  ven- 
ti Tei  vele  a porre  l’afledio  ad  Ancona  : 
e già  il  Veneziano  ammiraglio  attaccò 
il  porto;  ma  effendone  flato  rifpinto,  la 
fua  flotta  fu  non  guari  dopo  difperfa  da 
una  tempefta,  di  maniera  che  fei  gale- 
re fi  perderono,  e le  rimanenti  furono 
danneggiate  a fegno  , che  non  furono 
più  in  iftato  di  poter  fervire  fino  a tan- 
to , che  non  foflero  racconciate  . Per 
la  qual  cola  i Veneziani , fenza  perderli 
di  animo , mandarono  per  l’ ifleflà  intra- 
prefa  un’  altra  flotta , la  quale  per  uno 
ftratagemma  dei  nemico  ebbe  egualmen- 
te infelice  fucceflò  : -e  cosi  in  poco  tempo 
i Veneziani  reflarotio  due  volte  fupera- 
ti  nel  loro  attentato , l’ una  per  acciden- 
■»  ti 

(o)  Blond.  \.  4.  <3.  2.  Boniten.  1.  2.  ibid.  I.  3, 
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ti  non  preveduti  , e l’altra  per  cattiva 
condotta:  ma  non  di  meno  niuna  cofa 
potè  fargli  abbandonare  , o lafciar  da 
parte  il  loro  dileguo  di  umiliare  gli  An- 
conitani. Quindi  fu  ordinata  un’  altra 
flotta  più  formidabile  di  amendue  1’  al-  • 
tre,  perchè  andafie  a porre  un’  imme- 
diato attedio  ad  Ancona  : il  che  atterri 

t * 

a tal  fe^no  gli  abitanti,  che  mandaro- 
no alcuni  de’ lorcr1  principali  x cittadini  a 
Papa  Niccolò  , che  appunto  allora  < era 
flato  eletto,  per  chiedergli  attinenza  ed 
ajuto  contro  1’  oppreflione  de’  Venezia- 
ni (p).  Nel  medefimo  tempo  giunfero 
in  Roma  gli  ambafciadori  Veneti  per 
congratularti ‘•col  medefimo  del  fuo  per- 
venimento  ad  una  tale  dignità  : ma  fu 
loro  niegato  di  avere  udienza.  La  re- 
pubblica im  perciò  moftrò  il  fuo  rilenti- 
mento  per  un  tale  affronto  con  richia- 
marli li  fuoi  ambafciadori  : ma  non  cosi 
quelli  furon  partiti  dalla  città,  che  fu- 
rono arredati  , e ricondotti  indietro  per 
ordine  di  Sua  Santità,  che  ne  li  marv- 
dò  in  dietro  di  nuovo  dopo*  avere  ad 
etti  fatta  una  fevera  riprensione  . Con  Amo  Do- 
mito ciò  i Veneziani  poco  o nulla  cu- mint  I277‘ 

ra- 

(p)  SabeL  1.  9-  d.  i.  Sanfov.  del  v.  de’principi. 
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200  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
raronfi  di  un  sì  fatto  sdegno  del  Pon-  i 
tefice,  poiché  nel  giorno  dopo  che  i lo- 
ro ambafciadori  furono  ritornati , fu  da 
elfi  mandato  un  rinforzo  alla  loro  flotta 
in  Ancona  con  ordini  efprefli  di  recare  in- 
nanzi l’affedio  con  tutto  il  poflìbile  im- 
pegno e vigore . Quando  gli  Anconitani 
comprefero  , che  nè  1*  autorità  del  Pon- 
tefice, nè  le  loro  propie  forze  erano  fuf- 
ficienti  per  la  loro  difefa,  chiefero  fup- 
plichevolmente  la  pace, che  la  repubblica 
obbligogli  a comprarfela  a confiderabilif- 
lìmo  prezzo  , per  così  ricompenlàre  le 
fpefe  della  guerra  (cj)% 

GIOVANNI  DANDOLO 

DOGE  XL Vili.  ! 


Giovanni  pUE  anr>i  dopo  il  Doge  , avvegna- 
zw°l°  che  a cagione  della  fua  età  molto  avan- 
XLVIII.  zata  fofle  inabile  ad  attendere  ai  pub- 
blici affari y raflègnò  la  fua  autorità,  ed 
ebbe  per  fuo  fijcceffore  Giovanni  Dan- 
dolo . Il  governo  di  quello  Doge  comin- 
ciò con  cattivi  aufpicj  , poiché  la  città 
fu  grandemente  danneggiata  da  una  in- 
novazione dal  mare , e da  un  orribile 

trc- 

(q  ) Blond.  L 5.  d»  Sabel.  I.  9.  d.  1. 
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tremuoto.^Jn  oltre  fcoppiò  una  nuova 
guerra  col  patriarcali  Aquile} 'a e co- 
gl’ Iftrianiy  la  quale  cagionò  a’  Venezia- 
ni un  dirturbo  molto  grande  . Nel  pri- 
mo arrivare  che  fece  la  flotta  Venezia- 
na nell’  lflria  , il  patriarca  veggendofi 
molto  debile  , ed  immaginandoli  che 
farebbe  flato  difficile  di  recare  ad  effet- 
to. la  fua  unione  cogl’  IJìriam , fece  fem- 
biante  di  volerfi  fottqmettere  a quelle 
condizioni , che  la  repubblica  gli  avereb- 
be  accordate.  Quindi  avendo  itkvfimil 
guifa  ingannati  li  Veneziani , torto  tro- 
vò i mezzi  onde  unirli  ai  conte  Goritian* 
ch’era  il  generale  Iftriano  , e di  tirare 
al  fuo  partito  varie  città,  lé  quali  Ano 
a quel  tempo  erano  rimafte  ferme  nel 
loro  dovere  ed  ubbidienza  ; di  maniera 
che  il.lor  numero  fu  in  breve  tempo 
accrefciuto  a tal  fegno  , che  formarono 
un’  efercito  di  trenta  mila  uomini,  efer- 
cito,  per  cui  richiedeafi  tutto  il  vigore, 
we  tutta  quella  cautela  e forza  , otrde 
la  repubblica  era  capace  . Per  la  qual 
cofa  fu  apparecchiato  con  tutta  la  fol- 
lecitudine  poflibile  un  forte  armamento, 
col  quale  tra  un  breve  fpa?io  di  tempo 
attediarono  Triejìe  ; ina  il  vigore  delia 

guer- 
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'Amo  Do - guernigione , e la  fua  numerofit'a  obbli- 
mmt  1280.  gò  ^ Veneziani  ad  abbandonare  una  fi- 
migliante  intraprefa.  . • 

PEk  lo  fpazio  di  due  anni  appena  ac- 
cadde in  lftria  alcun  altra  cofa,  oltre  agl* 
infruttuofi  attacchi  tentati  contro  Tri • 
j éfte , ed  oltrè.  agii  accampamenti  , alle 
marce,  e finte,  o fieno  firatagemmi.  Po* 

' y co  migliori  fucceffi  gli  affari  della  repub- 
blica  incontrarono  nella  Siria , poiché 
Tiro ,,  Sidone  , e Baruth  furono  prefer 
dagl’ infedeli  : nè*  molto  dopo  furono  i 
Veneziani  difeacciati  ancora  da  Acon , e 
Armo  Do-tutt  ‘ Criftiani.  dalla  Stria  . Dandolo  per 
mini  u8 6.  tutti  queff  infortun;  fenti  tanto  difpiace-’ 
re  * che  ne  cadde  infermo  , e rte  mori 
come  in  fagrificio  delie  pubbliche  di- 
Igrazie,  le  qualf  non  di  meno  non  po- 
teronfi  attribuire  od  imputare  a colpa» 
di  fua  cattiva  condotta  c 


PIETRO  GRADONICO 

DOGE  XLIX.  v 

Dopo  la  morte  di  Dandolo  fu  prò  £!etr0  . 
modo  alla  dignità  di  Doge  Pietro  Gru « j)oPe°mca^ 
donico  : e nel  principio  del  regno  o fia  XLL A. 
governo  di  lui,  la  repubblica  pofe  fine 
alla  guerra  col  patriarca  e gl’  ljìriani , 
con  una  mira  d’ impiegare  tutte  le  Tue 
forze  e potere  contro  i Genove/  . San - 
/ovino  , eh’  è 1’  unico  ifrorico  , il  quale 
faccia  menzione  di  una  tal  pace , non  ci 
dice  i termini  o fieno  condizioni  parti- 
colari di  efla , o pure  fe  gl’  lftriani  fi 
fodero  fottopolèi  al  governo  Veneziano  ’ ' 
laonde  noi  immaginiamo  , che  foltanto 
fodero  convenuti  a fare  una  triegua  , 
giacché  ritroviamo  , che  in  ljlria  po- 
chi. anni  dopo  le  edilità  furono  rinno- 
vate . , * . 

Essendo  da  qualche  tempo  fpirata  la 

• £ « iti*  « j • -jr  • yTìfltTlt  0^4 

triegua  tra  le  repubbliche  di  Venera  e Go 
. nova , nè  facendofi  alcuna  propofizione 
circa  il  di  lei  rinnovamento  , Sembrava 
che  il  dominio  del  piare  avelie  ad  edere 
Tunico  e folo  motivo  di  ricominciarli  le 
-edilità,  giacché  la  città  di  Acony  ch’era 
fiata  la  primiera  cagione  della  loro  con- 
lJl.Mod'VoLz’j.Tom.u  O te- 
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tefa,  trovavafi  oramai  fuori  di  quelli  o- 
ne,  per  efferne  di  già  fiati  cacciati,  da- 
gl’ infedeli  cosi  i Veneziani , come  i G^- 
novefu  La  flotta  Veneziana  dunque , che 
componeafi  di  feffanta  galèe,  ed  era  co- 
mandata da  Rogiero  Morofini , cominciò 
la  prima  ad  entrare  in  azione  , avendo 
quello  ammiraglio  a dirittura  fatta  veU 
verfo  Pera , eh’  era  un  porto  molto  fre- 
Cuem colli  qUentato  da’  vafcelli  mercantili  Genove* 
Genovefi.  ~ ^ cjie  facean0  traffico  nella  Grecia , 

Inveiti  egli  adunque  un  tal  picciolo  forte, 
ed  avendolo  prefo  lo  diftruffe;  e pofeiafe- 
• ce  l’ ilteffo  con  varj  altri  luoghi  e paefl  di 
picciol  conto  appartenenti  al  nemico  su  l* 
'iltefse  coftiere  (r)  , I Genovefi  dall’altra 
banda  confumarono  tutta  quella  ftagione 
in  fare  preparamenti  per  la  guerra,  ed  in 
convogliare  i loro  vafcelli  ne’  differenti 
r.  luoshi , ov’  erano  flati  delibati , Ben  pet 
vmi  1290,  tempo  nella  primavera!  Veneziani  man- 
darono un’altra  squadra,  comandata  da 
Giovanni  Souranzay  nella  citta  di  Gaffa 
nel  Cherfonefo,  la  quale  dopo  un  lungo 
e tediofo  affedio  fu  da  elfo  lui  prefa  o 
demolita  ; ma  come  fopraggiunfe  l’ in? 
verno  prima,  ch’egli  potefle  ritornarfe- 
' ne  , 

( r)  Blond.  de  geftis  Vcnetorum  etiam  in  Hi8> 

L 5»  d.  i» 
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uè,  la  fua  flotta  venne  come  affediata 
dalli  ghiacci  del  mare;  talché  molti  della 
fua  ciurma  ed  equipaggio  della  flotta  mo- 
rirono per  lo  freddo,  e per  la  mancanza 
delle  cofe  alla  vita  necelfarie  ; perdita , la 
quale  andò  più  che  a contrappelare , ed 
agguagliare  i vantaggi  , che  ad  efii  ri-< 
dondarono  dal  Tacco  e deftruzione  di 
Cajft*  t 

L’anno  feguente  la  flotta  Genovefe  {\Jnno  D <*7  - 
pofe  finalmente  in  mare  fotto  il  coman-7”'”' 129u 
do  di  Lampadio  Doria , dell’  ilielfa  fami* 
glia  del  famofo  ammiraglio  del  medefi- 
mo  calato,  che  era  flato  vinto  e fatto 
prigioniero  da  Dandolo.  Una  tal  flotta 
ella  componeafi  di  fettanta  galèe,  e va- 
fcelli  la  guerra  .bene  approntati  e cor- 
redati ; ed  erano  coloro  che  vi  erano 
a bordo  accefi  tutti , ed  infiammati  da 
fentimenti  di  vendetta  , e rifoluti  o di 
perire,  o di  cancellare  la  memoria  e la 
vergogna  della  difgrazia  fofferta  nell’  ul- 
timo combattimento  . Boria  dirizzò  il 
fuo  corfo  nel  golfo  di  Venezia , con  inT 
tenzione  di  porre  l’aflèdio  alla  città;  ma 
come  incontrofli  colla  flotta  Veneziana 
comandata  da , Dandolo  in  CorfU  , ne 
fegui  un  combattimento . La  battaglia 
«.fìccome  .fu  incominciata  con  furia  gran- 

O 2 de 
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de,  così  fu  mantenuta  con  eguale  corag- 
gio , e fenza  alcun  vifibile  vantaggio  • 
Niente  altro  poteva  udirfi,  oltre  agli  or* 
rendi  clamori  e gridi  de’ combattenti  a 
di  coloro,  che  morivano,  ed  oltre  ali- 
menti de’ feriti;  nuli’ altro  vederfi  , che 
cadaveri,  e corpi  fatti  in  pezzi  e lace- 
rati, vafcelli  meffi  a fiamme,  affondati, 
o ridotti  in  pezzi:  e così  continuò  la 
battaglia  con  una  forprendente  ftrage  , 
venendo  tanto  gli  uni  che  gli'  altri  e 
fofpinti  dal  loro  fcambievole  odio  , ed 
incoraggiti  dalla  fperanza  della  vittoria, 
ed  animati  dalla  condotta  , e dalle  arin- 
ghe fatte  da’  loro  ammiragli  . Final- 
mente i Vene%tam  furono  disfatti  , fe 
può  ehiamarfi  disfatta  quella , dopo  del- 
la quale  appena  reftò  de’  vincitori  un 
numero  futtìciente  a poter  recare  le 
notizie  della  loro  vittoria  . Dandolo  fu 
fatto  prigioniero,  e non  vi  rimafe  r va- 
fcello  della  fua  repubblica,  che  non  fof- 
fe  flato  o prefo  , o diflrutto  . Sabellico 
dice , che  furono  prefi  prigionieri  quat- 
tro mila  Veneziani  \ ma  fecondo  i rag-  , 
guagli  di  altri  fiorici  neppure  la  meta  j 
di  un  tal  numero  reflò  viva  così  dell*  i 
una,  che,  dell’  altra  parte  (s)  . Andrea 

(s]  Blond.  de  geft.  Venet.  etiam  in  Hift.  1,  8.  d.  2. 
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Dandolo  fentì  sì  acerbo  dolore  d’  una  ta* 
le  difgrazia  di  aver  ceduto  ed  abbando- 
nato quell’ onore,  ond’ erafi  fatto  acqui- 
fto  nell’ ultima  pallata  guerra,  che  nell’ 
atto  di  un’  eftrema  difperazione  egli  die- 
de di  tefta  in  faccia  a quella  parte  o fia 
rilfretto  del  vafcello,  ove  flava  confinato, 
e fecefi  schizzar  fuora  le  cervella  (f)  j 
condotta  molto  differente  da  quella  di 
Dori  a , ma  egualmente  dimofirante  la 
grandezza  del  fuo  animo,  la  delicatezza 
del  fuo  penfare  e de’ Tuoi  fentimenti,  e 
lo  fpirito  amante  del  pubblico  bene. 

RlCOALDO  di  Ferrara  riferite  , che 
la  cattiva  condotta  di  trenta  galèe  Ve- 
nerane , le  quali  fi  tennero  difcoffe.  e 
lontane  , ed  ammainarono  nel  tempt 
del  combattimento  , fu  la  cagione  d 
lina  tale  disfatta  ; e che  dopo  eflferferv 
•le  medefime  ritornate  a cafa  , i prin 
cipali  uffiziali  ebbero  quella  morte  ì 
-una  maniera  ignominiofa,’ la  .quale  con 
tanta  follecitudine  avevano  evitato  d’ 
incontrare  in  una  maniera  a fe  ftefli 
onorevole  , ed  utile  alla  lóro  padria  . 
Quel  eh’  è certo  fi  è che  in  Genoma 
fla  gioja  ed  allegrezza  per  una  vittoria 

O 3 uCom- 
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comprata  a si  caro  prezzo  ella  non  fu 
molto  grande,  eflendovi  in  quella  città 
difficilmente  ftata  famiglia , la  quale  non 
avelie  perdutoli  padre , o qualche  figliuo- 
lo , o fratello  . In  Veneriti  poi  1’  ama- 
rezza e dolore  fu  vie  maggiormente  più 
«rande  ; poiché  alla  perdita  della  loro 
flotta,  ed  armata  fi  aggiunfe  di  più  1' 
afflizione  di  efl'ere  flati  fuperati  e vinti. 
Nulla  però  di  manco  i Veneri  ani  non 
fi  abbatterono  d’animo;  ma  anzi  polèro 
in  punto  un’altra  flotta  niente  meno  po- 
tente della  paflata , elfendofi  da  ciafcuna 
perfona  della  città  con  molto  piacere 
contribuito  alla  fpefa.  Una  parte  di  co- 
ietto altro  armamento  fi  tenne  per  la  di- 
fefa  della  città,  e del  commercio  , ed 
un’altra  confidente  in  venticinque  galèe 
fotto  il  comando  di  Marco  Bajfeio  fu 
mandata  per  difendere  l’ ifole  , e città  , 
o cartelli , eh’  erano  ne’  mari  Gionio  , 
ed  Egeo  («)•  Quefto  Bajfeio  torto  dovè 
venire  alle  prefe  colla  flotta  Genovefe  , 
Ja  quale  infuperbita  dell’  ultima  vittoria, 
fe  gii  cacciò  fotto,  ed  attaccollo.  I Ve- 
neziani , comechè  foffero  inferiori  -di 
numero,  combatterono  ^>er  qualche  tem- 

• i • i 

(u)  Blond.  1,  5.  d.  2. 
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po  coti  molta  bravura  ; ma  furono  pe- 
rò alla  fine  disfatti  colla  perdita  di  Te- 
dici galèe. 

Or  quantunque  si  fatta  calamità  folle 
minore  della  prima,  pure  l’afflizione  del- 
la repubblica  fi  venne  ad  accrefcere.  Tro- 
vandoli già  opprelìa  dalla  vergogna  e dif- 
grazia,un  nuovo  colpo  di  avverla  fortuna 
farebbe  flato  per  lei  infoffribile , Te  1 in- 
trepidità  dei  Doge,  irquale  folo  fecefi  ve- 
dere imperterrito  e rifoluto,  non  avelie 
porto  argine  alf  inondante  torrente  del- 
la difperazione  (w) . 

Non  oftante  che  i vittoriofi  Genovejl 
trionfafsero  lungo  le  coftiere , facefsero  de- 
gli sbarchi  in  varie  città  marittime  de7/^- 
neziani,  ed  in  oltre  avellerò  prefa  > Tac- 
cheggiata , e diftrutta  Cidonia , ch’era  una 
città  in  Canditi , pure  il  Doge  fi  deter- 
minò di  nuovamente  fperimentare  la  for- 
tuna della  repubblica.  Quindi  fu  mellà 
in  punto  un’altra  flotta  ,te  furon  data 
molte  altre  battaglie  con  varj  fuccelfi  fi- 
no a tanto  , che  amendue  le  parti, *veg- 
gendofi  efaufte,  e fpente  le  loro  forze  , 
ed  inabili  a continuare  di  vantaggio  una 
sì  rovinofa  guerra,  depofero  le  loro  ar- 
mi per  uno  fcambievole  confenti  mento. 

O ' A Cosi 

(w)  Sanfov,  p.  236. 
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Amo  ©or Cosi  la  mancanza  delle  forze  , e noni'. 
wru  I294*gj'a  dellJ.inclinazione  di  profeguire  nelle: 
loro  animofit'a  , e nel  loro  lcamb'iavole 
odio,  pofe  fine  ad  una  difputa^  la  qua-  * 
. le  ‘‘avea  ridotte  amendue  cotefte  repub- 
bliche all’orlo  della  loro  rovina  (»)  . 

Ma  quella  fanguinofa  guerra  non  fu 
. ella  il-folo  pericolo1,  da  cui  Venezia  fi. 
vide  circondata;  poiché  egualmente  mi- 
Gcfpìrazh-  nacciarono * la  fua  dellruzione  anche  le 
-€ezia  Ve” /edizioni , li  tumulti,  e le  colorazioni». 

che  accaddero  dentro  di  fe  llelfa  Un 

.*  i _ 

certo  Marino  Buconio  , uomo  di  niuna 
condizione,  o potere,  ma  d’ uno  fpirita 
audace,  intraprendenti,  e fediziofo,  for- 
mò un  difegno  di  occidere  il  Doge  , $ 
varj  fenatori  del  più  gran  meritò  e di- 
ftinzione:  onde  impegnò,  e fece  a quello 
propofito  un  partito  di  malcontenti,  vio- 
lenti , faziofi  , e difperati  uomini  den* 
tro  della  citta . La  cofpirazione  ella  fu 
regolata  e maneggiata  con  fegretezza  e 
condotta  grande;  ma  giullo  mentre,  eh* 
ella  era  giù  matura,  e proflima  a poterli 
efeguire , uno  de’  cofpiratori  indotto  dal 
rimorfo  di  fua  cofcienza  landò  a feovriri’, 
al  Doge,  il.  quale  imperniò  .diede  ordi- 
ne che  Buconiff } folfe  . prefo  e mefifo  a 


( x)  Sabel.  L *.  d,  2.  < 
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morte  ; ed  avvegnaché  molti -altri  dev,  ;v 
;fuoi  complici  averterò  avuto  anche  j.’  ' * • 

’ ifteflo  fato , i -rimanenti  caddero  in  ta- 
le fpavento  e terrore  , che  per  evitare 
la  loro  giuftizia  fcapparon  via  V e fug«*  ’* 
girono  dalla  citta  (/).  . ■/ 

* Appena  fu /opprefla  una  tale.  colpi- Do- 
tazione, che  ne  fu  formata  un’altra  vi^S/orw?^* 
più  pericolofa  non  folamente  alla  pérfo-  uri  altra 
na  di  elfo  Doge,  ma  ancor  alla  pubbli- tonsura* 
ca  liberta,  da  Baimonti  Tbiepolo , e da 
altri  della  nobiltà  ; ed  il  piano  forma- 
io  e proporteli  lì-  era  di  entrare  nel 
palagio , ammazzare  il  Doge  r,  e quelli 
del  configlio,e  del  Senato,  ed  indi  pren- 
derfi  le  redini  del  governo,  e la  fuprern’ 
autorità;  dividerli  tra  li  cofpiratori  tan- 
to -gli  averi  , quanto  il  potere  , o fiat 
autorità  delli  defunti , e regger  e govei> 
nare  lo  Stato  con  un  potere  arbitrario^ 
fenza  veruna  reftrizione  di  giuramenti  , 
od  oppofizione.  e contrappelo . di  confi- 
gli e fenati  (*)•  Da  coftoro  fu  guada- 
gnata* al  lor  partito  una  moltitudine  di 
popolaccio  indotta  o dall’  amore  della 
novità , o dalla  Ipeciofìtà  del  loro  ta* 

, > -, 

> C . *.  '•  * v •• 

(v  ) Sabel.  iàid.  Blond.  1 6.  d.  2. BoniteruCom* 
tnent.  Sanfov.  delle  Vite  de’  pfindp. 

(i)  Vedine  gli  Autori  citati  di  fopra. 
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gìonare,  e dalla  forza  del  danajo,  e del- 
le promefl'e.  Nel  giorno  intanto  * deto- 
nato per  l’efecuzione  di  un  s'i  fatto  lor 
malvagio  ed  empio  proponimento  , ne 
fu  per  mano  non  conofciuta  mandata 
una  fegreta  notizia  ai  Doge  , il  quale 
immediatamente  comunicolla  ad  alcuni 
de’  fenatori , de’  quali  egli  poteafi  foprat- 
tutto  fidare  . Quindi  non  cos'i  furonlì 
elfi  fenatori  aflembrati  con  quelli  loro 
amici,  che  il  breve  tempo,  da  che  ave- 
vano avuta  una  fimigliante  notizia,  per- 
mife  ad  elfi  di  radunare  , che  li  aspi- 
ratori aflalirono  il  palazzo:  ed  elfendofe- 
ne  in  uno  filante  fparfo  lo  fpavento  e’  l 
roraore  per  tutta  la  citta  , quello  tirò 
ciafcuna  perfona  attaccata  ed  addetta  al- 
la coftituzione  , o fia  forma  dei  ‘loro 
governo,  a correre  in  ajuto  ed  alfillen- 
za  del  Doge  e del  fenato . -‘I  ra  quello 
tempo  erafi  già  piena  delli  cofpiratori , e 
loro  compagni  armati , la  fpaziofa  piazza 
del  mercato  di  5*.  Marco»  Qui v*  imperniò 
il  diede  principio  ad  una  furiofa  batta- 
glia, llando  da  una  parte  Baimonti  co-' 
gli  altri  cofpiratori , sforzandofi  di  di- 
flruagere  la  libertà,  gli  averi,  e li  dirit- 
ti comuni  dell’umanità  ; e dall’altra  il 
Doge-  e’1  fenato,  che  con  molta  brava- 

. ; , ... . • ..  ra 


* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  I.  2i? 

ra  eranfi  determinati  di  perire  infiemfi 
colla  loro  liberta  . Gradonico  animò  que- 
gli del  Tuo  partito  colle  parole,  e coir 
efempio  ; di  tal  che  quelli  incalzarono 
fortemente  i cofpiratori  , i quali  perciò 
veggendos’ inferiori  di  numero,  e delulì 
nelle  fperanze,  che  aveano  d’  incoolier- 
gli  improvvilamente. , cominciarono  a 
cedere  « Quindi , effendo  in  tempo  fo- 
praggiunto  G'wjìtntano  con  un  frefco 
corpo  di  uomini , eh’  eranfi  da  elfo  lui 
radunati  , attaccò  con  molto  vigore  i * 
cofpiratori  alla  coda , ed  avendoli  mef 
fi  in  rotta  ne  fece  una  prodigiofa  ftra- 
ge  ( a ).  B a monti , veggendo  cedere  que- 
gli del  fuo  partito  , fu  il  primo  a di- 
fettare dagli  altri  non  altrimenti  , eh’ 
era  flato  il  primo  di  tutti  a promuove- 
re un  s'i  villano  e fcellerato  difegno  • 

Egli  fi  sforzò  di  fcappar  via  e fuggire  ; 
ma  fu  percoffo  e buttato  a terra  da  una 
grolla  pietra,  che  una  donna  gli  lafciò 
cadere  fui  capo  da  una  fua  fenelira-,  e pri- 
ma che  potelfe  riaverfi , e ricuperare  i 
fuoi  fenfi , fu  prefo  e fatto  in  pezzi  dagli  A» 
amici  del  Doge,  che  lo  infeguivano:  COT'W,  1299- 
tutti  gli  altri  furono  preflòchè  intie-  v 

ramenre  prefi , od  uccifi  « Le  armi  dt 
* Baie  \ 

( a ) Sabel.  ibid.  Blond,  U 6.  d,  2,  k 
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214  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Baimonti , e delli  complici  di  lui  furo- 
no rafate  e tolte  dalli  pubblici  ricordi, 
o fieno  regiflri  ; le  loro  cafe  fmantellate 
e diftrutte  , i loro  flati  ed  averi  con- 
fidati , e le  loro  famiglie  sbandite  per 
Tempre  dalla  città  , e dai  dominj  della 
repubblica.  Or  d’una  sì  felice  liberazio- 
ne della*  repubblica  dall’ oppreffione  , e 
dalla  fchiavitudine  , e morte  , ne  vieta 
fatta  fino  al  dì  d’ oggi  in  Venezia  com-^ 
memorazione  ogni  anno  \b). 

Senonche’  i diflurbi  della  repubbli- 
ca nè  anche  terminarono  in  quello;  poi- 
ché gli  abitanti  di  Zara  abbracciando  V 
opportunità  di  veder  la  medefima  in  una 
condizione  così  mifera,  e piena  di  an-  , 
guflie,  fi  rivoltarono,  e diacciarono  il 
loro  governatore  Moroftni  ; laonde  il 
Doge  corredò  una  flotta  per  ridurgli  ad 
ubbidienza  ; ma  egli  pafsò  di  vita  pri- 
ma, che  in  una  tal  guerra  fi  folfe  fatto 
alcun  progreflò . Il  governo  di  quello  ec-  I 
celiente  principe  fu  uno  delli  più  sfortu- 
nati della  repubblica  : ma  per  verità  ciò, 
che  in  sì  fatto  tempo  avea. cagionate  le 
difgrazie  ed  infortunj  de’  Veneziani , fi  fu  | 
V ambizione , ed  il  loro  genio  marziale, 
e non  già  veruno  accidente  , 0 cattivo 
regolamento  e condotta.  AIO-  ; 

(b)  Viaggi  di  Bumet, 
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MORINI  GEORGI  DOGE  L. 

Morini  Georgi  foprannomato 
Santo  fu  a cagione  della  fua  faviezza  e Morini 
prudenza  deflinato  Doge  dopo  Gradonico^zoxò. 
faviamente  preferendofi  dal  Senato  un Dogt  L' 
governatore  di  efperienza  e prudenza  ad 
altri , che  pofledeffe  e fotte  dotato  di  un 
maggior  lullro,  ma  di  meno  fode  qualità; 
ed  uno  che  dalla  fua  etk  e naturalezza  fa- 
rebbe flato  difpotto  e portato  a coltivar 
la  pace , 1’  induftria  , ed  il  commercio , 
che  negli  ultimi  tempi  erano  flati  mol- 
to negletti  . Se  non  che  quantunque  l* 
inclinazione  di  Georgi  Io  portalfe  a fe- 
guitare  difegni  e penfieri  di  pace  $ pure 
la  neceffitk  dello  Stato  lo  cottrinfe  a 
profeguire  la  guerra  cogli  abitanti  di 
Zara. 

Nell’  ultimo  anno , eh’  era  flato  Do- 
ge Gradonico  , erafi  mandato  Reietto 
nella  Dalmazia;  ma  era.fi  dal  medefimo 
fpefa  la  fiate  dinanzi  alle  mura  di  Za - 
ra  > nè  fi  era  operata  verun  azione  de- 
gna di  memoria  ; laonde  Georgi  man* 
do  DalmaJiOy  eh’  era  uno  Spagnuolo , con  * n 
mille  cavalli  per  foflener’  etto  Beletto  , mini  130-7, 
per  tagliare  ed  impedire  i convogli , q 

-•  - ...  fa* 
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fare  delle  fcorrerie  dentro  quel  paefe  > 
ma  quei  di  Zara  trovarono  li  mezzi  on- 
de corrompere  quello  ufficiale  : fé  non  che 
Zara  , ridotta  pure  in  anguftie  q ftret- 
lezze  per  mancanza  di  provvifioni , fi  re- 
fe a condizioni  facili  e gentili . Quindi 
Dalmafio  fcappò  via,  e fe  ne  fuggi  in 
Italia  dentro  una  picciola  barca,  che 
prete  ad  affitto  , per  evirar  di  cadere 
tra  le  mani  de’  Veneziani , e naufragò 
' in  tal  fuo  paffaggio. 

Prima  che  le  nuove  della  refa  di 
una  tale  citta  giugnelfero  in  Venezia , 

\ il  Doge  pafsò  a miglior  vita , dopo  aver 
fatte  molte  azioni  di  pietà  e carità , 
un’  anno  ed  undici  mefi  dopo  la  fua 
elezione  (c);  e fu  fucceduto  da  Giovan- 
ni Souranza , il  quale  fu  eletto  per  una- 
nime confentimento  del  popolo. 


k 


Gio- 

ie) Sanfov.  delle  vite  de’ principi. 
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• * 

GIOVANNI  SOURANZA  DOGE  LI. 

»■  . ' , 

Sotto  il  governo  del  Doge  Souran - ^ n?  p** 

xa  fu  deftinato  un  magiftrato,  il  quale  Giovanni’ 
prefedefse  al  traffico  , e commercio  : e Souranza 
tra  lo  fpazio  di  pochi  anni  tali  magi-  Do& 
Arati  giunfero  al  numero  di  tre,  il  che 
fu  la  prima  origine  d’  una  ruota,  o fia 
coniglio  di  commercio  ( d ).  Durante  il 
coftui  governo  non  accadde  niuna  cofa 
memorabile  ; nacquero  per  verità  alcu- 
ne picciole  difpute  colli  Genovefi  , ma 
vennero  torto  terminate  fenz’  alcuno  fpar- 
gimento  di  fangue.  Si  vide  ancora  for- 
gere  una  ribellione  in  Candìa  ; ma  fu 
• ìftantemente  fopprefsa  ; ed  i Padovani 
per  r ajuto  ed  affiftenza  della  repubbli- 
ca furono  rimedi  nella  loro  liberta,  eoa 
efsere  ftato  il  tiranno  Maftino  fcacciato 
dalla  loro  citta. 

* 

v 

i * • 
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> ' - FRANCESCO  DANDOLO 
•'  - ' DOGE  LII* 

» « è • • 

^ ' 

» * • . . 

Francesco  • Francesco  Dandolo  divenne  co- 

Dage°LlI. tanto  popolare,  a cagion  della  Tua  fotto- 
milfione  fatt’  al  Papa  nell’  ultima  Tua 
imbafcerìa  , nella  quale  .mollrò  tanta 
battezza  , ch’egli  per  calmare  iL  rifenti- 
mentò  del  Pontefice  li  lafciò  incatenare 
a piè  della  di  lui  tavola  , che  fu . di 
unanime  confentimento  eletto  in  luogo 
del  defunto  principe  o fia  Doge;  e per 
verità  la  fermezza  e {labilità  della  fua 
condotta  , e della  rifoluzione  moftrata 
in  qualità  di  Doge  fembravano  che  do- 
vefsero  cancellare  la  memoria  della  di-  * 
fgrazia,  in  cui  incorfe  per  la  fua  fervi- 
le viltà  ufata  nei  tempo  della  fua  im- 
bafceria.  Furono  prefi  intorno  a quello 
tempo  dalli  Genoveft  due  vaiceli*  mer* 
y ' cantili  Veneziani  : ma  • conciofiachè  il 
Doge  fi  trovafse  impiegato  in  altri  af- 
fari , ne  differì  la  vendetta  a tempo  più. 
conveniente  ed  opportuno  (e) . 

Amo  Do-  % In  quell*  anno- gl’  infedeli  non  con-  ; 

f»m  1330.  tentj  aver  cacc;atj  li  Crifliani  dalla 

Si- 

(e)  Sabel.  1.  2.  d»  2.  » 
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Siria , moleftarono  le  coftiere  di  Cipro y 
Candì  a,  e Rodi , ed  infettarono  in  tal  gui-  •; 
fa  i mari , che  per  gli  mercanti  non  vi  era 
alcuna  ficurezza  di  trafficare  nel  Levan- 
te . Ciò  indufse  la  repubblica  ad  entra- 
te  in  urta  lega  coi  Papa , e col  Re  di  " 
Francia  per  opporfi  agli  attentati*  de* 
'Turchi  in  Europa , ed  avendoli  rifpinti,*  . 
ricuperare  la  Siria.  Fu  egli  adunque  fti- 
pulato , che  la  repubblica  ‘dovefsd  for- 
nire cento  legni  tra  vafcelli  da  guerra  , 
c galèe , oltre  a quelli  di  trafporto , e che 
doveano  portare  gli  attrezzi  militari  * 
ma  come  poi  li  Francefi  vennero  me- 
no in  quella  rata  cui  eranfi  obbligati, 
nna  tal  grande  intraprelà'  andò  a finire 
infiem  coh  trattato  (/}.  Onde  avvenne 
che  i Turchi  prendendo  vantaggio  dalla 
, irrefoluzione  de  Criftiani , fi  refero  pa- 
droni del  mare,  impedendo  intieramen- 
♦ te  ogni  genere  .di  commercio  : il  che 
obbligò  i Veneziani  a. mandar  contro  i 
medefimi  una  flotta  per  protegger’  e di- 
fendere il  lor  traffico,  e le  loro'  ifole*. ^nn? 
Pietro  Zenone  ne  fu  fatto  ammiraglio,  il  ìr'm 
quale  perfeguitò  gl*  infedeli  con  si  feli- 
ci ■ fucceffi  , che  non  folamente  gli  fcac- 
Ifì.Mod.Vol.iy.Tem.i.  P ciò 

(f)  Daniel.  A.  * „ • . * v j; 
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ciò  dal  Levante , ma  inoltre  compensò 
le  fpefe  , eh’  erano  corfe  per  una  tale 
fpedizione  colle  prede  , che  da  elfo  lui 
fi  fecero . 

Il  potere  del  popolo  di  Efcalla , co- 
me vengono  chiamati  dagl’Iftorici , era  di- 
venuto cosi  grande  , che  tutti  gli  Stati 
intorno  ad  effo  (lavano  in  apprenfion  e 
timore  di  elfere  fopraffatti  da  un  si  tra- 
ditore , ed  ambiziofo  popolo . Oltre  a Ve- 
rona , Vicenza , e Bvefcia  , ond’  eglino 
furono  da  qualche  tempo  in  polfelfo 
avevano  ultimamente  prefa  Parma , do- 
po averne  per  via  di  frode  cacciata  la 
famiglia  de’  Rojfi  . Anche  Trevifo  , fe- 
condo Sabellico  , cadde  tra  le  loro  ma- 
ni. Incirca  cento  anni  prima  di  quello 
tempo , eglino  non  erano  altro , che  una 
fola  famiglia , eh’  erafi  (labilità  in  Lom- 
bardia , e la  quale  col  tempo  per  mez- 
zo delle  loro  forti  unioni  ed  attacchi, 
e per  la  loro  ambizione  , ed  intrighi  t 
formò  un  tal  potente  Stato,  che  diven- 
ne r oggetto  della  gelofia  di  tutt’  i fuoi 
vicini  ( g ) . < Maftino  eh’  erane  il  capo 
bramando  ardentemente  di  far  vendetta 
fopra  i Veneziani , a cagion  che  l’avefr 


(g)  Blond.  Hift.  1.  7.  d.  z. 
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fero  {cacciato  da  Padova  , cercò  d’ infe- 
ttare, e danneggiare  il  commercio  della  * 
loro  città.  Cosi  buttaronfi  i femi  d’  una 
guerra , contro  la  quale  per  apparec- 
chiars’i  Veneziani  fecero  leva  di  truppe 
e ftrinfero  leghe  colli  R(jp , ed  altri 
principi  d’ Italia , i quali  temevano,  ed 
aveano  fofferto  de’  danni  dalla  poten- 
za di  Majlino . Or  i Veneziani  non  era- 
no mai  entrati  in  alcuna  guerra  con 
maggiore  alacrità  di  quella , con  cui  en- 
trarono nella  prefente . Elfi  per  verità  non 
erano  immediatamente  intereflati  contro 
Majìino , non  avendo  nulla  che  teme- 
re da  lui  , come  coloro  che  ftavano 
addetti  ed  applicati  al  commercio,  „ed 
agli  affari  marittimi  ; ma  cominciarono 
a far  maturamente  attenzione  alla  bi- 
lancia delle  potenze  ; la  qual  maffìma  ne- 
gli affari  politici  è ftata  dopo  la  cagio- 
ne d’ innumerabili  guerre  in  Europa , ed 
in  neffima  parte  di  effà  pih , che  in 
Italia  . 

Conchiusa  che  fu  la  lega  cogli  Star  D* 
ti  dì  Italia  , il  Doge  ed  il  Senato  die- 
dero  ordini  , che  fi  arrolaflèro  i nomi 
di  tutte  le  perfone , che  ritrovavanfi 
nella  città  atte  a portar’  arme  ; e giun- 
fe  la  loro  lilla  al  numero  di  ottanta 
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mila  uomini  dell’  etk  di  venti  fino  ai 
feflant’ anni  (< b ).  Stimolati  quelli  da  un* 
ardente  dcfiderio  di  eltinguere , e sbarbicar 
dalle  radici  la  tirannia,  l’azione  medefi- 
ma , dice  Biondo , fu  il  propia  lor  premia 
e guiderdone . I volontari  vi  concorfero  a 
truppe  dalla  Francia  , dalla  Germania  > 
e dall’  Inghilterra  per  fervire  in  una 
tal  guerra;  di  maniera  che  i Veneziani 
averebbono  potuto  porre  in  piedi  un’ar- 
mata , la.  quale  ad  un  folo  colpo  averebbe 
potuto  diltruggere  il  tiranno;  ma  non  era 
della  loro  politica  il  lafcfar  l’efito  di  un 
tale  aff'ire  al  fato  di  una  fola  battaglia. 
Eglino  dettero  anzi  di  fperimentar  pri-' 
mai.  le  forze , e ’l  coraggio  del  loro  ne- 
mico con  picciole  fcaramuccie , tanta 
per  avvezzare  le  loro  truppe  9 far  fac- 
cia al  nemico.,  quanto  per  ifperimentare 
la  loro  fortuna,.  Or  la  repubblica  elette 
per  comandante  del  fuo  efercito  Pietra  I 
Roffi  nemico . implacabile  del  tiranna  / 
Ma/lino.  Rojji  trovava!!  in  quefto  tem- 
po ftretta mente  attediato  da  Mafìino  in 
un  picciol  forte , nel  qual’era  effo  lappa- 
to da  Parma  : ma  non  per  tanto  fi  ri*  » 
fchiò  a palfar  traveftito  per  mezzo  del  ' 

ne- 

( H ) P.  Paruti.  1.  1.  p.  2.  Sabel.  1.  2.  d.  2. 
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nemico  campo  , e giunfe  falvo  a Ft-s 
rtnze  , dov’  eflendolì  trattenuto  non 
più  di  due  giorni  , 1’  impazienza  di  ri- 
trovarli nel  campo  fece  affrettargli  la 
fua  andata  colà  con  poche  truppe  di  ca-^ 
vallerìa*  Quind’il  nemico  avendo  avuta 
notizia  dei  di  lui  arrivo  vicino  Lucca , 
apportò  un  forte  corpo  di  truppe  in  una 
imbolcata  per  attaccarlo  alla  coda,  nel 
tempo  iftertb , che  gli  fi  oppofe  dalla 
fronte  un’altro  corpo  . Da  ciò  avvenne 
che  la  retroguardia  di  Raffi  fa  prefta- 
mente  mefla  in  difordine , e già  le  trup- 
pe davano  il  tutto  per  perduto , quando 
ecco  che  giunfe  egli  a tempo  per  ani- 
marle, riunirle  , e foftenerle.  Egli  fa 
da  per'  tutto  prefente,  dando  le  fae  di- 
lezioni con  un  ordine  e regolatezza  ta- 
le , che  infpirò  a’fuoi  uomini  un  corag- 
gio da  non  poterli  loro  refirterg , e fcon- 
filfe  -intieramente,  i nemici . Quelli  adun- 
que furono  disfatti  , e perfeguitati  fino 
alle  porte  di  Lacca , ne  fa  fatto  un  gran 
numero  di  prigionieri , '.ed  una  ftfage 
ed  uccifione  cotanto  grande  , che  fece 
rertare  (Ioidi ti  anche  coloro,  i quali  fa- 
cevano il  fuo  valore  * 

Era  quello  tempo  i Veneziani  non 
fe  ne  dettero  oziofi  : ma  Gerardo  Ca- 

< V V 
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tninenfc  erafi  con  un  diftaccamento  refi* 
padrone  della  città  di  Uderza  ; del  che 
informato  Majìino  marciò  contro  di  efc 
fio  , ed  attaccò  la  guernigione  dal  me- 
defmo  Infoiatavi  , ma  fu  da  quella  re- 
fpinto . Nulla  però  di  manco  il  giorno 
apprelfo  egli  trovò  mezzi  di  tirare  gli 
attediati  in  una  imbofcata,  il  che  effen- 
dogli  felicemente  riufcito  , ne  avvenne 
che  la  città  cadde  di  nuovo  nelle  fue 
mani . 

Appena  Rojft  ft  era  unito  afferei- 
to  quando  il  conte  di  Colalta  con  un 
grotto  corpo  di  foldati  abbandonò  il  ne- 
mico, e pafsò  alla  fua  parte;  efempio 
che  fu  feguito  da’  Forliani , da  alcuni 
abitanti  delie  Alpi , e da  un  gran  nu- 
mero di  Germani  (i).  Per  la  qual  col» 
Majlino  veggendo  la  fortezza  de’  confe- 
derati , ed  avendo  fperimentato  il  valore 
del  loro  comandante  , e conofcendo  eh* 
eglino  eran  già  per  entrare  immediata- 
mente in  azione  , mandò  ambafeiadori 
in  Venezia  con  progetti  di  pace,  i quali 
furono  rigettati . Quindi  egli  rimovendo  il 
fuo  campo  pofe  forti  guernigioni  in  Lucca 
ed  in  Padova , delle  quali  il  ultima  ere 
':■■■  . Ite- 

ci) Blond,  1.  x.  d.  Ji 
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Hata  occupata  dal  Tuo  fratello  Alberi 
lo  per  una  forprefa  fatta  dopo  il  co- 
minciamento  della  guerra  ; ed  indi  egli 
ordinò  a ' Tommsiftno  governatore  di 
Mefìra  d’  ingannare  i * Veneziani  cotv 
fingere  come  fe  fofle  defiderofo  di  dar 
loro  in  mano  la  città  a certe  condizio- 
ni : e già  la  fomma  convenuta  di  pa* 
garglifi  per  un  limile  tradimenro  gli  fu 
data  , e da  e(To  lui  furono  mandati  a 
Rojjì  ortaggi  per  la  refa  di  effa  città 
da  farfi  in  un  determinato  giorno . Ma - Tratti  meri- 
ftino  intanto  lì  diede  cura  di  difporre  t0  di tlA*“ 

J c * n v c r v ranno  Ma.- 

un  torte  corpo  di  cavalleria  e fanteria  flino. 
\dentro  di  elfa  città  in  maniera  tale, 
òhe  poteflero  dar  fopra  i confederati , ed 
artefìarli  torto  che  foffero  entrati , Co- 
me appunto  fu  efeguito , con  averne 
fatti  prigionieri  in  circ’a  tre  cento  (£>.* 

•Roffi  allora  fi  pofe  immediatamente  in 
marcia  contro  del  nemico  determinato 
di  prender  vendetta  di  un  fimigliantef 
tradimento  : e prima  di  sloggiare  ed 
ufcir  dal  fùo  campo,  egli  fece  una  bre- 
ve aringa  a’fuoi  foldati  , informandoli 
delle  vili  arti  ufate  dal  nemico,  e della 
cattività de’loro  compagni,  aflkurandoli 
della  vittoria, raccomandando  loro  una  ri- 
gorofa  ed  efatta  difciplina  ed  ubbidienza 

P 4 ver- 
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226  LÌSTORIA  DI  VENEZIA’ 
vcrfo  i loro  ufficiali,  e finalmente  ram-; 
mentando  ad  effi , che  tanto  la  loro 
falvezza  , quanto  1’  onore  dipendevano 
intieramente  dal  loro  coraggio.  Egli  fu  . 
configliato  di  attediare  Trevi/o,  ma  di- 
chiarò , che  il  tfuo  principale  intendi- 
mento fi  era  quello  di  combattere  , e 
fconfiggere  il  nemico;  poiché  ove  quello 
fotte  fiato  disfatto,  le  citta  fi  farebbero 
prefe  a loro  bell’  agio , e con  tutto  il  co- 
modo . I confederati  arrivarono  fu  le  rive 
del  fiume  Brente  prima  che  Alberto  fra- 
tello di  Mafìino  avelie  notizia  del  loro 
movimento  : i’efercito  di  lui  era  a quello 
de’  confederati  uguale  di  numero , e ’1  fuo 
campo  era  fortificato  a finiftra  dalla  città 
di  ’ Padova , a delira  da  luoghi  paludofi 
c {lagnanti* e da  fronte  dal  fiume;  e con 
tutto  ciò  non  illimò  di  rifchiarfi  ali* 
avvenimento  di>una  battaglia,  ma  slog-  • 
giò  con  grande  precipitazione  , ed  andò 
ad  unirli  al  fuo  fratello  (/)  . Rojfi  con- 
tinuò ad  innoltrarfi,  e quando  fu  giun- 
to ad  una  ballante  vicinanza  , offerì  a 
Meftino  la  battaglia;  ma  come  quelli., 
evitolla  , Rojft  gli  mandò  un’  araldo 
ad  isfidarlo  ; ma  Majìino  era  troppo  be- 
ne 


1)  Sabel.  1.  ì . i.  2. 
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he  informato  della  reputazione  e nome  i . ..  • 

di  un  tal  generale , e del  valore  delle  fue  ? 
truppe  y ficchè  non  volle  accettare  la  dif-  • • 

feda  : che  anzi  egli  fi  ritirò  ancora  .più 
oltre,, e fi  pofe  a campo  in  un  feto  vie 
maggiormente  Vantaggiofo  e forte  . Per 

10  che  RoJJi , veggendo  eh’  era  impoffi- 
hile  di  tirarlo  ad  una  decifiv’  azione,  im- 
piegò il  fuo  efercito  ad  edificare  un  for- 
te a Bevdento , eh’  era  un  feto  corno-  fdMca 
do  all’  eftremo  fegno  per  recare  noja  ed  b” volenti 
imbarazzo  al  nemico,  e tenere  in  freno 

la  guarnigione*  ch’era  in  Padova  (ni) , 

11  rimanente  della  campagna  fi  conia- 
mo e fpelè  in  negoziazioni,  e trattati, 
che  andarono  a terminare  in  nulla. 

Durante  il  tempo  di  fimili  opera- 
zioni ed  avvenimenti,  Mtjìri  fu  refa  in 
naano  di  RoJJi  : molte  altre  città  fi  erano 
ribellate  dal  nemico;  Vi/conti  duca  di  Mi- 
lano ,.e  Filippo  Conxaga  erano  di  giàufei- 
ti  nel  campo  contro  di  eflo  Majhno ; 

«d  in  fomma  egli  era  circondato  da  falfi 
amici,  e da  nemici  dichiarati  , febhene  • 
jnon  foife  fiato  abbandonato  dal  fuo  pro- 
prio coraggio,  e meritafle  di  . avere  una 
i • • v-  > c mi-  . ; 

(m)  Ibid.  item  Blond,  d©  geftis  Venetor«»;  . 
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miglior  caute.  Egli  oppofe  Tempre  da  per 
tutto  acuzie , frodi , ed  intrighi  alla  ge- 
nerofa  e dichiarata  inimicizia  di  RoJJi . 
Una  volta  egli  devaftò  il  paefe , per 
Io  quale  i confederati  doveano  paffare; 
un’  altra  fi  avanzò  come  fe  averte  in- 
tenzione di  prefentar  loro  battaglia  ; po- 
fcia  tutto  al  contrario  egli  volle  slog- 
giare precipitofamente , e lafciare  un 
corpo  di  truppe  in  una  imboccata  ; al- 
cune volte  prefe  il  partito  • di  affamare 
effo  RoJJi  con  tagliargli  ed  impedire  i 
fuoì  convogli  de’ foraggi  e delle  provvi- 
gioni ; ed  indi  per  via  di  marce  sforzate 
lì  adoperò  di  attaccarlo  nella  retroguar- 
dia : in  fomma  egli  non  lafciò  alcuna 
cote , che  poteffe  incomodare  , o recar 
moleftia  al  nemico . Ma  egli  però  ebbe 
a fare  con  un  generale  vigilante , atti- 
vo , e fperimentato  , • ed  il  qual’  era 
perfettamente  intefo  di  tutte  le  Tue  ma- 
lizie , e furberìe , e delle  Tue  trame  e 
ftratagemmi.  Finalmente  Majì'mo  fu  ri-  v 
dotto  a quelle  difficoltà  ed  anguftie , - 
alle  quali  egli  fi  sforzò  di  ridurre  il*  \ 
nemico;  imperciocché  egli  aveva  in  tal'  { 
gei  fa  rovinato  ed  impoverito  il  paefe , 
ciie  quello  fi  trovò  poi  inabile  a poter 
loftenere  ij  di  lui  efercito  , ed  i vicini 

• prin-  I 
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prìncipi  ritrovandoli  tutti  del  partito 
oppofio  ricufarono  di  fornirlo  di  alcuna 
cola . In  quello  tempo  adunque  egli  an- 
dò cercando  di  venire  ad  una  battaglia 
con  quella  medefima  ardenza , colla  qua- 
le prima  avea  cercato  di  evitarla  ; fe 
non  che  fu  da  RoJJì  prudentemente  evi-6 
tata*  mofio  ben  conolcendo  che  il  por- 
tare a lungo  la  guerra  farebbe  llato  ac- 
compagnato da  una  certa  vittoria . E 
per  accrefcimento  delle  fue  difgrazie  ed 
infortuni  * le  citta  di  Feltre  * di  Bre- 
ccia , e di  Bergamo  caddero  tra  le  ma- 
iri de  confederati  ; Padova  fi  rivoltò , 
c’1  Tuo  efercito  li  vide  di  giorno  in 
giorno  diminuito  a cagione  delle  difer- 
zioni  (#). 

Ma  il  filo  de’  buoni  fucceffì  * chtf 
aveano  lino  a quello  tempo  accompa- 
gnati gli  alleati  * fu  interrotto  dalla 
morte  del  loro  generale , coneiofiachè 
folle  egli  il  bravo  Pietro  RoJJì  fiato  uc* 
cifo  da  un’  accidental  colpo  di  palla . 
Egli  fu  grandemente  compianto  a ri- 
guardo delle  fue  abiliti*  è virtù;  ed  iit 
onore  della  fua  memoria  fu  «letto  ge* 
• • ; * nera-  • 

. . — ••  • * » - * - 

( n ) Sabel.  1.  1.  Blond.  1.  7.  d.  2.  Bonitto»  !• 
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nerale  in  luogo  di  lui  il  Tuo  fratello 
Orlando  RoJ/i  , eh’  era  altresì  un  bravo 
e fperimentato  ufficiale,  e ritrovavas’  io 
quel  tempo  aflediando  Lucca  . Tolto 
che  coltui  fu  giunto  nel  campo  fec© 
una  incurfione  nel  Verone f e , dillruggen- 
do  il  tutto  col  fuoco  e colla  fpada  infi- 
ho  alle  porte  di  Verona  . Mafìjno  ritro- 
vavas’  in  quello  tempo  aflediando  Mon- 
11  tiranno  tichia , e mentre  che  meno  fe  l’afpettava, 
?..a!tin°  è pu  orian(i0  forprefo  e disfatto , avendo- 
lo  nlpinto  e cacciato  dall  alleato , e 
fatta  nel  di  lui  campo  una  prodigiolà 
ftrage  . Eguali  fucceffi  infelici  ebbe  arv- 
cora  Ma/lino  in  un  attentato,  che  fubif 
tamunte  dopo  fece  fopra  l’ifola  di  Longa- 
*vz,la  quale  fu  da  elfo  lui  attaccata  per 
mare,  e con  truppe  di  terra;  poiché 
eflendo  ufeita  fuora  la  guernigione  lo 
jrefpinfe  vigoro&mente  con  gran  di  lui 
perdita  , prefe  varj  de’  fuoi  vafcelli  , ed 
cbbligollo  ad  abbandonar  l’ intraprefa . 
Orlando  tra  quello  tempo  invelli  Vi- 
cenza , e la  tenne  in  una  bloccatura  co- 
si llretta  , che  la  guernigione  fu  dalla 
fame  collretta  a capitolare . 

Sì  co-, ubiu-  | Stanco  perciò  a cagione  di  tante  fue 
di  un  trat-  per^te  tiranno  cominciò  a chieder  la 


tato  di  pé- 
ce . 
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pace  Lotto  qualunque  condizione  volefle  la 
repubblica  accordargliela;  laonde  le  con- 
dizioni che  Le  gl’impofero  fi  furono,  che 
Feltre , Belluno , e Coneda  doveflero  ri- 
manere in  mano  di  Carlo  di  Boemia  : Ber - „ 
gnmo  e Brtfcia  in  potere  di  Vi] 'conti  : Tre - 
vifo  colli  cartelli  e villaggi  del  Trevigiano 
do  vertero  eflere  per  Tempre  annerti  ai  do- 
minj  Veneziani , una  infieme  con  quelli 
di  Bulde  e Bajfano , e colla  libera  na- 
vigazione fui  fiume  Adice  ; e finalmen- 
te , che  quattro  citta  fpecificate  negli 
articoli  di  pace  doveflero  cederfi  ai  Fio - 
ventini  (o)  . Ed  in.  si  fatta  guifa  fu 
V ambizione  di  Ma/lino  frenata,  abbat- 
tuta e foggiogata  la  fua  infolenza  , e 
fopprefla  la  fua  tirannia  ; e quelle  cit- 
ta e quei  terrìtorj,  ch’eranfi  da  erto  lui 
acquiftati  per  via  di  rapine  , di  frodi , 
ed  opprertìoni  , furono  ftrappati  da  ma- 
no dell’  ufurpatore  , e reftituiti  ai  loro 
giudi  proprietar). 

Dandolo,  dopo  avere  governata  la' 
repubblica  con  grande  fua  dima  e repu- 
tazione tanto  nella  padria,  che  al  di  fuori 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni,  fe  ne  mori 
d’  una  ‘febbre  (/>)  , e fu  grandemente 

corn- 
eo) Boniten.  Comment.  1.  3.  Sabel.  I.  3.  à.  z. 
(p  ) Sanfov.  p,  236. 
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compianto  a cagione  della  Tua  pruden* 
za , della  Tua  faviezza , e della  Tua  buo* 
na  fortuna , la  quale  fu  in  parte  il  ri- 
fui tato  e prodotto  di  tali  fue  doti , • 
buone  qualità. 

BARTOLOMMEO  GRADONICO 
DOGE  LIII. 

• 4 1 

. / 

Bartolommeo  Gradonico  fu  indi 
innalzato  al  ducal  trono  per  la  genera- 
le voce  del  coniglio , a cagione  della 
fua  moderazione  , pietU  , e virtù  . Nel 
principio  di  una  tale  fua  dignità  di  Do- 
ge fu  edificata  la  gran  fala , in  cui  li 
differenti  configli  anno  i loro  diparti- 
menti , ed  attendono  ai  loro  rifpettivi 
affari.  I viaggiatori  ci  fanno  a fapere , 
che  la  medelìma  vi  è tuttavia  ancora 
al  di  d’  oggi  y fenz*  alcuna  confiderabile 
mutazione,  o fegni  di  fcadimento,  o 
rovina  (q)  . Poche  cofe  occorrono  in 
quello  pacifico  regno  di  lui  , fuorché 
prodigj , felici  augurj  , ed  apparizioni  , 
di  cui  ci  vien  dato  un  lungo  raggua- 
glio da  Biondo , e Sabellico  . * Quelli  ci 
dice  fol tanto  , che  Edoardo  111,  d’  /«- 

gbil- 

[q]  Bumet,  Addifon,  Didier. 
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gbìlterra  chiefe  ajuto  alla  repubblica? 
contro  Filippo  di  Francia , il  quale  ve- 
niva foftenuto  da’  Genoveft  • ma  che  gli 
fu  rifpofto , che  non  gliele  averebbero  ac- 
cordato , quantunqu’egli  foflè  condifcefo  2 
farle  una  tal  fua  domanda  in  perfona  : che 
incominciò  ad  apparire  una  ribellione  in 
Candia , la  quale  fu  foffogata  nell’  atto  ftefc 
fo  di  sbucciare  , ed  i capi  di  effa  furon 
dati  in  mano  della  giuftizia  e puniti  : il 
che  fi  recò  a capo  per  la  forza  delli  premj 
e ricompenfe  offerte  ai  traditori,  o fieno 
delatori  di  effa;  e finalmente  ne  dice  che 
prevalfè  nella  città  una  careièìa  ; ma  pure 
cotefli  autori  non  ci  fanno  il  favore 
di  ragguagliarne  alcuna  particolarità  di 
veruno  di  quelli  avvenimenti . 


234  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 

*'  * * 

• i • • . • • 

‘ANDREA  DANDOLO  DOGE  LIV. 

> , 

De*  Gradonico  fu  fucceduto  nella  fua 
Andrea^*  autorità  da  Andrea  Dandolo  principe  di 
Dandolo  un  naturale  più  attivo  , vigilante  , e 
Llfc  guerriero  ; e nel  medefipio  tempo  pe- 
netrante , eloquente  , lineerò  , liberale  , 
e generofo  , a legno  tale  che  veniva 
comunemente  chiamato  con  un  nome 
efprefiìvo  di  tali  qualità  (r)  . 

Nel  cominciamento  della  di  lui  di- 
gnità di  Doge,  la  repubblica,  in  confe* 
guenza  d’  una  lega  formata  dalle  Criftia- 
ne  Potenze  contro  gl’  infedeli  , mandò 
in  Grecia  Tedici  galere  lotto  il  coman- 
do di  Pietro  Zenone . Quelli  ebbe  la  fe- 
lice fortuna  d’  incontrare  un  numero  di 
vafcelli  Turchi  e diltruggerli , parte  man- 
dandone a fondo , e parte  bruciandone  : 
indi  prefe  Smirna  per  afTalto*  pafsò  la 
guernigione , che  vi  era , a fil  di  fpada  > 
e fortificolla  con  alcune  addizioni  fatte 
alle  di  lei  mura,,  facendo  leva  nel  tem- 
po ifteflo  di  un  groffo  corpo  di  truppe 
per  lafciarlo  in  difefa  della  medefima . 
Dopo  di  ciò  unitamente  colle  flotte  di  R&- 
, di 

* . t 

j)  Sanfov*.  delle  vit.  de’  principi. 
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di  e di  Cipro  fece  , molte  fanguinofe  Li  Vena- 
battaglie  col  nemico , nelle  quali  ebbe* 
ro  felici  fuccelfi  : ma  finalmente  i Ve - dilli  Tur- 
neziani  colli  loro  alleati  riceverono  una  ctu* 
fegnalata  disfatta  , nella  quale  la  mag- 
gior parte  di  elfi  furono  , quali  prefi  , 
quali  uccifi  , e quali  fommerfi  ; ma  fe 
un  si  fatale  accidente  folle  o nò  addive* 
nuto  nel  tempo,  che  comandava  Zenone 
ci  fi  lafcia  a congetturarlo. 

Nel  fecondo  anno  del  governo  di 
Dandolo  ei  fu , che  dalli  Veneziani  fi 
apri  cogl’infedeli  un  commercio  in  Jìlef- 
fandria , ed  in  altri  porti  . Souranza  , 
e Giujliniano  , eh’  erano  due  ricchi  cit- 
tadini , in  virtù  di  una  difpenfa  ottenu- 
ta dal  Papa  furono  i primi , che  nego- 
ziarono ne’ domili;  della  Turchia  Sfa- 
tica (s).  < 

Zara  fempre  incollante  fi  rivoltò  per 
la  fettima  volta  , e mandò  da  Luigi  bella ì'** 
Re  cT  Ungheria  a chiedergli  la  fua  pro- 
tezione', ed  offerirgli  il  fupremo  domi- 
nio . Quindi  è , che  furono  dellinati  per 
andarla  a fottomettere  , e ridurre  alla 
loro  ubbidienza  Srmorre  Dandolo  fratello 
//?.  Mod.  Voi.  2y.T0m.if  Q del 

( s ) Desd.  p.  2.  Amelot  Hift.  Kb.  2.  c,  Sabel. 

L 3.  d.  2.  .v  * ^ ^ ‘ 
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‘ l*  del  Doge,  ed  Andrea  Morojìni ; fé  nonché 
coltò  ai  Veneziani  molto  cara  una  tal  prefa, 
efsendo  le  loro  truppe  fiate  foventi  vol- 
te disfatte  . Luigi  d’  Ungheria  giunfe  ih 
foccorfo  di  una  tale  città  con  fefl'anta 
mila  uomini  * ma  egli  fu  disfatto  , cac- 
ciato dalla  Dalmazia , e la  citta  alla  fi- 
ne fu  prefa . Sabcllico  ci  fa  fa  pere  , che 
la  ftrage  fatta  delle  truppe  del  Re  fu 
s'i  grande  , che  efiendofi  infettata  1’  aria 
dalle  putride  efalaziòni  de’  cadaveri  , 
cagionò  una  pellilenza  . Ni  un  altro  ga- 
fligo  fu  dato  a cotella  ribellante  città, 
fè  non  che  il  perpetuo  bando  delli  pro- 
motori d’  una  tale  rivolta. 

'Amo  Do-  , Venezia  erafì  in  quello  tempo  sì  gran- 
mmt* 44-  demente  accrefciuta,  e le  fue  caufe  di  li* 
tigj  erano  talmente  grandi  , che  il  go- 
_ verno  ereffe  una  corte  di  fei  uditori,  o 
fieno  giudici  . Or  quella  fi  fu  1’  origine 
. del  configlio  de’  favj  , fecondo  Y av« 
vifamento  di  alcun  iflorici  . Per  ordine 
del  configlio , e del  Doge  la  loros  pri- 
miera cura  ed  incumbenza  fi  fu  quella 
di  porre  in  ordine  , di  rellrignere  , od 
accorciare  le  leggi , le  quali  fembra  che 
fodero  crefciute  ad  un’enorme  grandezza  , 
ed  inojtre  furono  compilati  in  un  volu- 
me tutt’i  decreti  .del  fenato  , e ridotti 

per 
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per  maggior  chiarezza  in  capitoli,  libri, 
e fezioni,  con  un  indice  generale  , ed 
una  tavola  delle  materie  che  in  ehi  con- 
tenevanlì  • Il  principe  o fia  Doge  ag- 
giunfe  a ciò  un  volume  di  atti  giudizia* 
rj,  e decreti  del  gran  configlio,  ch’eran- 
fi  da  elfo  lui  compilati  e < regiftrati  di 
fua  propria  mano , mentre  eh’  era  flato 
proccuratore  della  Chiefa  di  S.  Mar- 
co (r).  E cosi  Dandolo  fu  non  meno 
attento  alla  domeftica  o ha  interna  e 
civile  polizia  della  repubblica , che  all’, 
efterna  e militare  . 

Intorno  a quello  tempo  Venezia  fa 
afflitta  da  una  ferie  d’inevitabili  calami- 
tà; imperciocché  una  terribile  tempella 
diflrulfe  una  gran  parte  della  fua  flotta, 
e de’  vafcelli  mercantili  ; un  terremoto  , 
ed  una  gran  marèa  dillrulfero  un  pro- 
digiofo  numero  di  cafe  , e ponti  nella 
città  ; ed  una  pellilenza  fece  llrage  di 
un  numero  incredibile  di  abitanti . In 
confeguenza  di  tutto  ciò  , fu  fatto  un 
decreto  del  gran  configlio  di  natura- 
lizzare , o fia  dar  la  cittadinanza  a tut- 
ù gii  llranieri,  che  voleffero  andare  a 
rilèdere  nella  città:  il  che  tollo  produf- 

Q.  2 fe 

(t)  Saafov.  delle  vit.  de’principi. 
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Anno  Do-fe,  ed  ebbe  un  felice  effetto,  coneiofia- 
mim  1345.  corfero  a turme  gran  moltitudini  di 
gente  da  ogni  parte  a godere  della  li- 
bertà delle  Veneti* dm  leggi  , e ftat Ul- 
ti («). 

Fra  tutte  quelle  difgrazie  fi  rivolti- 
tono  ancora  gli  abitanti  d’  IJìria  ; ma 
furono  prettamente  fottomeffi  dall’  auto- 
rità e coraggio  di  Par  natio  Gtujìini  ano. 
Gli  autori  della  rivoluzione  furono  man- 
dati in  Venezia,  donde  fu  lor’  ordinato 
di  non  partirfi,  o muoverfi  punto  fotta 
pena  di  morte. 

*-  Prima  che  K Veneziani  fi  follerò 
ben  riavuti  dall’  ultime  civili  difgrazie 
e guerre  , furfero  nuove  differenze  colli 
Genove ft.  Pofledeano  quelli  ultimi  varj 
paefi,  o fieno  colonie  in  Grecia  fin  dai 
tempo  che  Paleologo  s impadronì  di  Co - 
flantinopoli  , e per  confeguenza  eglino 
profeguivano  un  confiderabile  commercio, 
il  quale  da  loro  temeafi  forte  che  non/ 
volelfero  dell’  iltelfa  guilà  farlo  anche  i- 
Guerra  con  Veneziani  ; laonde  non  lafciaron  mezzo 
Genova . ^ non  tenta{fer0  per  privare  intiera- 
mente la  repubblica  di  Venezia  del  com*  1 
«lercio  dì  Levante.  Elfi  imperciò  prefe- 
ro 

E u J Sabell.  L 3.  d.  2.  Blond.  1.  7.  d.  z 
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to  , depredarono  , e diedero  il  Tacco  a 
tutti  quei  legni  mercantili  Veneziani,  che 
incontrarono  , e Gommifero  varie  altre 
violenze,  ed  atti  contrarj  alle  leggi  delle 
penti  . Quind’  il  Doge  e ’l  fenato  di 
Venezia  mandarono  a chiederne  foddis- 
fazione,  e dopo  che  quella  fu  loro  nie- 
gata  corredarono  una  flotta,  e prepara- 
rono per  la  guerra  : fu  fatto  imperciò 
un’  ordine  a tutt’  i loro  vafcelli  che  non 
ufciflero  dalli  loro  porti  ; fi  mandarono 
a chiamare  le  galèe  dalla  Dalmazia , da 
Candia , e da  Negropontc  , e fu  richia- 
mato il  lóro  ammiraglio  Moroftni  da 
Ragufa . 

In  un  breve  tempo  adunque  fu  egli 
pronto  a porfi  a mare  uno  fquadrone  di 
crentacinque  vafcelli  e galèe  fotto  la 
condotta  e comando  di  Marco  Rufino  » 
Non  era  quelli  andato  lungo  tempo  in 
chieda  del  nemico  , quando  per  una 
tempefta  fu  coftretto  a ricoverarfi  den- 
tro Carifio , dove  {lavano  in  ancora  quat- 
tordici galèe  Genovefi  , cariche  di  ricche 
mercanzie,  attrezzi  militari  , provvifio- 
ni,  e di  qualunque  altro  bifognevole  per 
forte,  eh’  eglino  eranfi  propofto  di 
edificare  a Pera  (*uy).  Rufino  le  attaccò, 

. ..  . Q.  3 . * , fi 

( w ) Boniten.  Com.  L 5. 
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e’1  nemico  vi  perde  dieci  galèe  , delle 
quali  ne  furono  da  erto  Rufino  parte 
prefe  , parte  mandate  a fondo  , e par- 
te abbruciate  . Quattro  imperniò  fola- 
mente  ne  Lapparono  - mercè  il  favore 
delle  tenebre  di  una  buja  notte  ; mi 
non  per  tanto  furon  pofcia  anche  pre- 
fe da  Morofini  ammiraglio  nel  mare 
A dri atico , e condotte  a Venezia  . Tra 
quello  tempo  la  flotta  Genovefe  coman- 
data da  Filippo  Doria  fottopofe  il  Ne - 
groponto  , che  il  governatore , e gli  al- 
tri ufficiali  vilmente  abbandonarono  pri- 
ma, che  fi  folfe  incominciato  l’attacco, 
donde  avvenne  eh’  eglino  furono  richia- 
mati, e meflì  a morte  (#). 

La  repubblica  era  in  quello  tempo 
entrata  in  una  lega  col  Re  di  Aragona , 
il  quale  convenne  di  unirfi  con  elìi  Ve- 
neziani con  una  fua  flotta  contro  i Ge- 
novefi . Alcuni  autori  afserifeono  ancora, 
che  Dandolo  formò  un  trattato  o fia 
lega  offenfiva  e difenfiva  coll’  Impera- 
dor  Greco , dal  quale  ricevè  un  confide- 
rabile  rinforzo  (y).  Pifan't  l’ammiraglio 
Veneziano  torto  venne  a battaglia  colli 
Genovefi , ch’erano  colli  loro  vafcelli  nel 
..  ..  • <Bw- 

(x)  Blond.  FlaV.  Hift.  I.7.Ì.  2.  Sabell,  1,  3, d. 2^ 
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Bosforo  ; e la  battaglia  incominciò  la  fe- 
ra , e continuò  con  gran  furia  per  tutta 
la  notte  fenz’ alcun’ apparente  vantaggio, 
o debili tamento  di  niuna  delle  parti.  Tut- 
ti gU  orrori , che  sì  l’ofcurità  della  not- 
te , che  l’ urtare  de’  vafcelli , e ’l  romore 
e fracaflò  delle  armi,  e le  grida  de’ com- 
battenti , ed  i lamenti  ed  urli  de’  feri- 
ti, poteano  infpirare,  contribuirono  a ren-, 
dere  fpaventevole  una  tale  azione . Il 
giorno  feguente  la  battaglia  andò  a cel- 
iare più  per  inabilità  o fia  impotenza,  t 
che  per  mancanza  d’ inclinazione  a prò-  . 
feguirla,  cantandoli  la  vittoria  così  dall’ 
uno,  che  dall’altro  ammiraglio.  Giovan- 
ni Delfino , il  quale  vi  fu  prefente,  di- 
ce che  i Veneziani  guadagnarono  una 
compiuta  vittoria,  effendofi  da  elfi  pre- 
te vent’otto  galèe  dei  nemico  colla  per- 
dita di  fole  quattro  delle  loro  : ma  i Ge- 
novefi , ed  altr’iftorici  niegano  una  tale 
di  lui  aflerzione  ( y ).  Pifani  fu  biafimato 
per  aver’attaccato  il  nemico  in  una  li- 
tuazione  così  forte  e vantaggiofa  , per 
la  difpofizione  da  fe  fatta  in  un  tale 
'attacco,  e per  averlo  continuato  oltina- 
tamente  tutta  la  notte  . 

• Dà  quello  tempo  in  avanti  fu  defti- 

’ - Q.  4 na‘ 
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• /nato  un  configlio  di  quattro  fperimen- 
V » tati  ufficiali  , che  feguiflero,  dirigeflero,„ 

' »„  jùt  configliaflero  1’ ammiraglio , a fine  d*. 

impedire  qualunque  temeraria  ed  impru- 
4 dente  rifoluzione , che  poteflè  mai  edere 
di  diftruzione  della  flotta,  e di  rovina  del*» 

.Armo  Do-  }a  repubblica  (z) . Il  comando  della  flot- 
OTw/1347.  ta  gran(je^0  fja  principale,  fu  in  quello 
•tempo  dato  a Rufino  , il  quale  fi  era 
a fegno  eos'i  eminente  diftinto  nel  co- 
minciamento  di  efla  guerra  . Egli  pri- 
mieramente dirizzò  il  fuo  corlb  con  una 
• squadra  di  trenta  galèe  verfo  la  Sarde- 
' gnay  ed  ivi  fi  uni  alla  flotta  dragone- 
fé  di  quaranta  vele  comandata  da  Ber- 
nardo Cafnari , ed  indi  fi  portò  imme- 
fdiatamente  in  cerca  di  Grimaldi  1’  am-  | 
miraglio  Genovefe , il  qual’ era  non  me- 
no bramofo  di  venirne  a battaglia.  Quin- 
di incontraronfi  le  due  flotte  nella  codie- 
rà della  Sardegna  ‘ e Rufmo  ordinò  a* 
fuoi  vafcelli  , che  aggrappaffero  quelli 
del  nemico  , ed  indi  gli  attaccò  ed  in- 
catenò gli  uni  cogli  altri  in  una  manie- 
ra tale,  ch’era  neceflario  di  vincere,  o 
morire,  eflendo  imponibile  di  fcappare * * j 
* ..  > Co-  ; ’j  . 

(z)  Desdier.  p.  1.  Sabell.  L 3.  d.  2.  Biondi  L 
7.  d.  2.  Sabell.  & Blond,  ibid. 
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Cosi  fu  fatta  in  mare  una  fpecie  di  bat- 
taglia terreftre  , nella  quale  non  vi  fu  v 
luogo  o ragione  alcuna  di  difputarfi  , e 
porre  in  dubio  la  vittoria , elfendo  Hata  X»  Gena- 
l’ intiera  flotta  Genovefe  parte  prefa  e Janfitti*. 
parte  diftrutta , nè  effendone  potuto  fcap-  ; 
par  via  altro  , che  *il  folo  vafcello  di 
Grimaldi.  Quando  adunque  le  nuove  di 
una  tale  disfatta  giunterò  a Genova  , 
tutta  la  citta  cadde  nella  maflìm^  co- 
fternazione  del  Mondo , e la  loro  affli- 
zione e triftezza  fu  tanto  grande,  quan-  ” 
to  averebbe  potuto  effere  ed  afpettarfi, 
fè  la  città  iltefla  di  Genova  folte  cadu- 
ta tra  le  mani  del  nemico.  Per  la  qual 
cofa  i Genoveft  nell’  atto  della  loro  fma5- 
nia  e difperazione  mandarono  ambafcia-  Ai»  Do- 
dori  a Vif  conti  duca  di  Milano  ri  chi  e- 
dendogli  la  fua  protezione,  e che  volef-vefi  fi  pon- 
te nel  tempo  ifteflo  accettare  la  fovra -gono  fitto 
nità  de’dominj  di  Genova.  Vif  conti’  ac- 
cettò  una  tal  loro  propofizione  , ed  of-fCOnti. 
ferta  fattagli;  e cosi  noi  vediamo  , che 
quella  potente  repubblica , in  confeguenza 
cf  un  avverfo  colpo  di  fortuna  cedè  quel- 
la potenza,  quelle  ricchezze  , e quella 
riputazione  e libertà,  ch’ella  aveafi  col- 
fa  fua  indultria  acquiftata  , e per  una 
ferie  di  anni  fi  avea  mantenuta  per  mez- 
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20  del  fuo  coraggio , della  Tua  condot-  , 
ta  e buon  regolamento , e collo  fpargi- 
mento  del  fuo  proprio  fangue. 

Si*  fatte  nuove  torto  giunfero  in  Ve-  , 
nezia , e fecero  determinare  la  repubbli-  | 
ca  a formare  delle  leghe,  che  poteflero 
contrappefar'  e .bilanciare  la  gran  po- 
tènza di  Vifconti  : ond’  è , che  furono 
da  erta  fatti  de  trattati  con  Maftinoy  col- 
li Carrariani9  e colli  Fiorentini : le  cit- 
tà , li  forti , e cartelli  Veneziani  fui  con- 
tinente furono  ben  bene  fortificati,  vi  fu- 
ron  mefle  buone  guernigioni,  e porti  in 
irtato  di  difenderfi  : la  loro  flotta  fu  ac- 
crefciuta , e furono  aumentate  le  loro  for- 
ze; ed  in  oltre  ei  ci  vien  detto  ancora, 
che  i medefimi  Veneziani  formarono  una 
lega  con  Carlo  Re  di  Boemia . In  font- 
ina eglino  non  tralafciarono  cofa  alcuna, 
la  quale  potefle  porgli  in  irtato  di  Ila- 
re a fronte  , e contendere  con  un  sì 
poflente  nemico  (a) . Vi/conti  dall’  altra 
banda,  veggendo  la  vigilanza,  e lo  fpi- 
rito  della  Veneziana  Repubblica,  fi  ftu- 
diò  di  accomodare  le  cofe  , e fare  un 
aggiuftamento  : e le  propofizioni  da  fe 
fatte  furono  tali , eh’  egli  (limò , che  i Ve- 

ne - 

- (a)  Blond,  Flav.  U d.  z,  , 
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neziani  le  averebbono  con  molto  loro  pia- 
cere  abbracciate,  quando  andalfero  a con-  •'J"? 
fiderar’  e riflettere  ali’  ultimo  accrefcimen-  mn 
to  di  forze , che  i Genove  fi  avevano  acqui- 
ftato  dalla  fua  lega  . Ma  egli  ne  reltò 
delufo  ; poiché  le  medefime  furono  con 
orgoglio  ributtate , ed  a’  fuoi  ambafcia- 
dori  fu  rifpolto  , che  il  coftume  de’  Ve- 
neziani fi  era  quello  di  decidere  le  co- 
fe  colla  fpada  , e non  già  per  via  di 
negoziazioni  (£). 

Tra  quello  intervallo  di  tempo  otto 
galèe  Genovefi  entrarono  nel  golfo  , e 
di  Umifero  Cor  fu , e certe  ifole  nella  co- 
dierà di  Dalmazia . Per  lo  che  la  re- 
pubblica mandò  in  chieda  di  effe  con 
quattordici  galèe  Niccolo  Pifani , il  qua- 
le tolto  le  difcacciò , e fece  \ufcire  dal 
golfo  . Indi  entrò  nel  golfo  con  una  for- 
ce squadra  Pagano  Doriay  il  quale  pre- 
fe  un  gran  numero  di  vafcelli  Venezia- 
ni , e pofcià  avendo  drizzato  il  fuo  cor- 
te» ve  rio  Yljìria^  diltrulfe  Parenfa^o,  die- 
de il  guaito  a tutta  quella  coltiera.  Quin- 
di Pifani , elfendofegli  mandato  un  rin- 
forzo di  venti  galèe  , venne  con  elfo 

lui 

( b ) Sabel.  I.  3.  d.  2-  Biondi  Hifl.  1.  8.  d»  ».  * 

Etiam  de  geft.  Veuet,  t ■■  ■>  • 


Digitized  by  Google 


24*  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
li  Geno-  lai  alle  prefe , ed  avendolo  attaccato  dis- 
fece  efii  Genovefi , avendo  in  partecpre- 
Armo  Do-  fo,  in  parte  mandato  a fondo  , ed  in 
mìni  1352.  parte  bruciato  un  gran  numero  de’  fuoi 
vafcelli  ; ma  non  prima  però  , che  Do- 
ria  avefle  mefla  la  città  di  Venezia  in 
un  gran  terror’  e confufione,  coll’  efler- 
fele  avvicinato  molto  da  preflo  (c) . 

Nell  anno  feguente  non  avvenne  al- 
cuna cola  memorabile  oltre  la  morte  di 
Dandolo , la  quale  accadde  nel  comin- 
ciamento  dell’anno  1354.  Egli  fu  me- 
ritamente reputato  il  più  gran  politico, 
il  più  gran  letterato,  il  più  grande  ora- 
tore , e’i  più  garbato  gentiluomo  del 
fuo  tempo  e fu  infieme  un’uomo  pio , 
giufto,  e generofo,  qualità,  che  in  mo- 
do fpeciale  gli  guadagnarono  gli  animi , 
c la  ftima  del  popolo  (d)  . Indi  fu  in- 
nalzato alla  carica  e dignità  di  Doge 
Marino  F alierò, 

> * » » 


ì 


MA- 

Sa  bel-  ibid. 

(d)  Sanfov.  del.  vit.  di  pria,  ps  258. 
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MARINO  FALIERO 
DOGE  LV. 

■ • 1 • - 

* Il  regno  dì  Marino  egli  fu  produtti- 
vo di  ertemi  e domeftici  mali  ; come 
a dire  di  disfatte  , di  fame , e di  pedi? 
lenza, il  tutto  cofpirando  ad  umiliare  i’ 
orgoglio  di  una  sì  altiera  repubblica  • 
Mentre  1’  aflèmblèa  ftava  occupata  ia 
eleggere  il  Doge,  tre  galèe  Genovefi  fu- 
rono prefe  dai  Veneziani  fu  la  codierà 
della  Grecia , ultimo  efempio  della  feli- 
ce fortuna  , eh’  ebbe  in  guerra  la  loro* 
repubblica  (*)..  Tofto  dopo  la  flotta  Ve- 
neziana comandata  da  Pi/ani  fu  disfat* 
ta  da  Dona  , mentre  che  ftava  Pifani 
in  ancora  prefso  l’ifola  detta  Sapienti a, 
fulla  codierà  della  Marea , affettando  el- 
fo Daria.  Alcuni  autori  affermano che 
i Genovefi  giunfero  alcuni  giorni  prima 
del  tempo  eh’  erano  afpettati,  e lorpre- 
fero  Pifani  con  tutta  la  di  lui  flotta  ali* 
impenfata,  circoftanza,  che  difficilmente 
puòcrederfi  (/).  Altri  poi  con  egual  cer- 
tezza affermano  ancora,  che  fu  fatta  una 

luti- 
le; Sabel.  1.  3.  d.  2. 

[ i J Bìond.  Hill,  1.  d.  2, 
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Faliero 
Doge  LV. 
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Vene- lunga  e fanguinofa  battaglia,  nella  qua- 

Ziani  forti  * P , n-r  ' ° • ^ 

d)f confini . finalmente  Ptfant  con  cinque  mila 
de’  Tuoi  uomini  furori  prefi  prigionieri  , 
e più  di  venti  galèe  mandate  a fon- 
do (g).  Tutti  gli  autori  però  convengo- 
no che  in  quella  occafione  foffrirono  i 
Veneziani  una  perdita  preflòchè  Irrepa- 
rabile , e differifcono  foltanto  nella  ma- 
niera. La  loro  città,  probabilmente  fa- 
rebbe Hata  rovinata  , ove  il  vittoriofo 
Dona  avelie  faputo  profeguire,  e recare 
avanti  la  fua  vittoria,  ficcome  avea  fa- 
puto guadagnarla  ; laonde  i Veneziani 
reftarono  egualmente  forprefi  dalla  me- 
raviglia, che  dalla  gioja  , quando  per- 
vennero ad  elfi  le  notizie  , che  Dori  a era- 
fene  ritornato  a Genova  in  un  tempo  y 
eh’  èglino  fe  l’ afpettavano  d’  ora  in  ora 
avanti  le  loro  porte . Ed  egli  è proba- 
bile che  la  debolezza  di  lui  a cagione 
della  perdita,  che  aveva  anch’  egli  fof-> 
ferta  nell’azione,  impedì  che  fi  portas- 
se a porre  l’affedio  a Venezia  . Sapea 
ben’  egli  la  bravura  de’  Veneziani , e che 
cofa  i medefimi  erano  capaci  di  fare  in 
difefa  delle  loro  mogli , de’  loro  figliuo- 
li , de’loro  beni , e della  loro  liberta  con- 


tro 


C S ] Sabel.  ibid. 
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tro  di  un  nemico,  che  veniva  da  elfi  im- 
placabilmente odiato  : e quelli  fono  i 
probabili  motivi,  che  fpinlèro  Doria  a 
condurfi  nella  maniera  , che  da  lui  fi 
tenne . * 

I Veneziani  mofirarono  Tempre  nelle 
loro  avverfità  un’  ammirabile  coftanza  » ' % 
Eglino  nella  prefente  occàfione  fecero 
leva  di  truppe , corredarono  una  flotta  , 
e per  impedire  che  Vifeonti  mandalfe 
ajuto  ai  Genoveft  lo  impiegarono  in  una 
guerra  ne’  proprj  di  lui  Stati  r avendo 
indotto  Carlo  di  Boemia  a marciare  con 
un  poderofo  efercito  dentro  li  dominj  sf  tonchi *• 
del  duca  (b)  : e fra  quello  tempo  fecero  y 1-'* 

una  triegua  con  elfo  Vifeonti  di  quattro  iconti. 
mefi,  ed  uno  fcambio  de’loro  prigionieri 
co’  Genoveft . .1  s • 

Faliero  , il  qual’  era  di  già  fiato 
Doge  poco  più  di  nove  mefi  , fu  for* 
preio  da  un’  ecceflìvo  e violento  defi* 
derio  di  governar  la  repubblica  con  un 
dominio  affoluto  , fenza  che  vi  folle  , 
i:onfiglio,  fenato,  o fignorìa  , e di  fov- 
vertire  in  fomma  e mettere  folTopra  lo 
ftabilimento  delle  leggi  , e colli tuzion 
già  fondate  (#) . Or’egli  diede  principio  ad 
• r ' un  , 

« 

( h ) Sabel.  ibid.  Blond.  Hift.  1.  8.  d.  2. 

( i j Boniteii.  Comm.  i.  32.  Sabel.  1.  3.  d.  2. 
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ùn  tal  fuo  difegno  con  atti  di  popola- 
rità , e con  formarli  una  forte  fazione 
nel  più  balfo  ceto  del  popolo;  e giun- 
fe  in  oltre  a tale , che  fece  degl1  intera 
tenimenti  per  si  fatto  genere  di  perfò- 
^onérUra  ne  r a*  qu^li  volle  preledere  egli  fletto; 
Faliero!"0  e Pre^e  da  occafione  di  additar  loro 
quanto  improprio  egli  era  il  governo  po- 
polare dove  e quando  vi  era  bifogno 
di  vigore  e di  unanime  confentimeoto  ; 
e quanto  un  tal  governo  era  fuor  di  pro- 
posto ed  incapace  a poter  rimettere  in 
piedi  gli  affari  difperati  dello  Stato  : il 
(he  foltanto  potea  farli  col  confidare  la 
poteftà  in  mano  di  un  Colo  uomo,  egual- 
mente attaccato  ed  addetto  alla  fua  pa- 
' dria , che  capace  di  regolarla  » Quando 
egli  poi  vide  che  il  popolo  gii  pretta-  • 
va  orecchio  con  attenzione,  cominciò  a 
poco  a poco  a inoltrare  indizi  dell’  ine 
tenzione , ch’egli  avea  di  liberarli  dal- 
la tirannia  del  Senato  y di  rimettere  in 
piedi  l’onore,  e’I  potere  dello  Stato j e 
di  affumerli  una  maggior’  ettenfione  ed 
ampiezza  di  potere  ed  autorità  di  quel- 
la che  di  prefente  godeva  fmo  a tanto, 
che  non  a vette  rimetta  e rittabilita  la 
loro  libertà;  e che  dopo  eflerfi  ciò  re- 

ca- 
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cato  ad  effetto,  farebbe  riraaflo  in  loro 
libertà  ed  elezione  di  farlo  continuare 
o nò  in  una  tale  autorità  , fecondo  co- 
noscano, ch’egli  fi  meritava.  Il  fuo  pro- 
ponimento fi  era  di  uccidere  le  princi- 
pali perfone,o  fieno  capi  deH’affemblèa, 
del  fenato  , e della  fignorìa,'  da  cui  era 
egli  flato  innalzato  alla  dignità  , che 
poffedeva:  ed  un  sì  fatto  fuo  proponi- 
mento fu  da  elfo  lui  efpoflo  e dichiarato 
dinanzi  ai  popolo,  dopo  aver  prima  prov- 
veduto il  fuo  partito  di  armi  , e dopo 
che  fotto  qualche  preteflo  avea  fatto 
affembrare  un  fuffìciente  numero  de’  fuor 
partegiani  dentro  il  palagio  (&)  . Egli 
fu  desinato  per  1’  efecuzione  d’  una  sì 
infame,  congiura  il  primo  giorno  di 
Aprile . Doveva  in  quefto  giórno  fparger- 
fi  un  rromore  di  effer  già  il  nemico 
preffo  alle  mura , e dovea  fuonarfi  la  gran 
campana,  ch’era  il  folito  fegno  di  quan- 
do fi  doveffero  prendere  le  armi , per 
darli  il  fegno  alli  cofpiratori  di  unirfi, 
* dar  principio  alla  flrage . Or  nel  gior- 
no ifleflb  deftinato  per  recare  ad  effetto 
una  così  orribile  tragedia , Beltrando  eh’ 
era  uno  de’  cofpiratori , o per  qualche 
IJl.Mod.Vol.iy.Tom.i.  R fuo 
( k ) Boniten.  ibid.  Blond.  ibid.  Sabel.  1,  3.  d.  2, 
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iuo  difgurto  , o per  rimorfo  della  Tua 
cofcienza , fi  portò  in  caia  di  Nicolaa 
Leone , e fece  del  tutto  un  ampia  fco- 
verta s Leone  reftò  talmente  confufo  per 
Y orrore  di  una  sì  empia  azione  , che 
per  qualche  tempo  reftò  incapace  di  po- 
tergli rifpondere  ; ma  finalmente  avendo 
ordinato  che  Beltrando  fofle  meffo  in, 
prigione , mandò  meflaggieri  ai  principa- 
li Senatori , alla  fignorìa , ed  agli  uffizia- 
li  della  città  , dicendo  che  a quel  me- 
defimo  iftante  fi  portaflero  da  lui . Quindi 
fu  torto  prefa  la  rifoluzione  di  aver  tra 
le  mani  ed  aflìcurarfi  , così  del  Doge  y 
come  de’ capi  della  cofpirazione , il  che 
fu  felicement’  efeguito  (/) . Coftoro  adun- 
que furon  meflì  tutti  a morte , e la 
memoria  del  Doge  fu  notata  con  partico- 
lari fegni  d’,  infamia  . Perciò  fu  melfo 
un  velo  fopra  la  fua  pittura  (A)  , o fia 

ef- 


( 1 ) Aut  citat. 


(A)  Le  ifcrizioni , che  Sanfovino  rap- 
porta cjferft  meffe  fopra  i monumenti 
delti  Dogi , noi  pojftamo  giudicare , che  | 
piu  tojio  ft  foffero  meffe  fotta  le  loro 

pit - 
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effigie,  con  eflerfi  dato  ordine  dai  Sena* 
to,  che  la  medefima  doveflè  rimanere  tra 
le  altre  con  s'i  fatto  marchio  d’infamia. 
A colui  , che  avea  fatta  una  tale  fco- 
verta,  fu  affegnata  una  penfione  di  mil- 
le ducati  ; e così  andò  a finire  il  re- 
gno, o fia  governo  dell’ ambiziofo , mat- 
to, e fcellerato  Marino  F alierò  (m). 

R * SE- 

4r 

(m)  Sabel.  1.  3.  d.  2.  Boniten.  Com.  1.  3. 

Blond.  1.  8.  d.  2.  Sabel.  L 4.  d.  2. 

. \ 

• A 

■'  — — — 1,1  ’ » 

• • 

pitture  , e bujli  , 0 fieno  Jlatue  . Egli 
cofumavaft  in  Venezia  di  ergerft  le 
medeftme  nella  gran  fala  in  onore  della 
loro  memoria . Le  feguenti  parole  , eh * 
egli  menziona  ejfere  fate  ifcritte  nell 4 
tomba  di  Marino,  furono  molto  pih  prò - 
babilmente  ferine  fatto  la  fua  pittura , 
bufo , ovvero  fatua  — Temeritatis  me* 
poenas  lui. 
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primo  intendimento,  o fia  fine  di  cote- 
ita  inquifizione  fi  fu  foitanto  d’  invigi? 
lare  contro  le  ufurpazioni  del  lor  principe , 
e di  difendere  come  anche  proteggere  i 
privilegj  del  popolo;  comechè  in  apprettò 
fi  fótfe  poi  quell’  autorità  dell’  inquifizio-  A 
ne  dittefa  ed  ampliata  maggiormente  . 

Durante  il  tempo  dell’  interregno 
fu  mandato  Bernardo  Giujìiniano  con 
una  fquadra  per  ifcorrere  i mari,  e con- 
vogliare una  flotta  di  legni  mercantili , 
che  venivano  dalla  Grecia  * ed  egli  fu 
sì  accorto  e diligente,  che  prefe  un  gran 
numero  di  vatcelli  Gcnovefi  ; ed  ove 
non  gli  fotte  venuto  impedito  dalla  pa- 
ce , che  indi  fu  fatta  , probabilmente: 
averebbe  dato  compenfo  all’ ultime  di- 
fgrazie  dalla  fua  repubblica  foflerte . Ma 
un  tale  oggetto  di  pace,  che  faceva 
egualmente  1’  intereflè  , che  le  brame-  611 
di  amendue  le  parti  ,;  fu  alla  fine  otte- 
nuto, dopo  aver  la  guerra  sfogata  la  fua  « ■ " ^ ’ 
rabbia  con  una  eftrema  violenza  per  lo 
fpazio  di  cinque  anni.  I prigionieri  co-  ‘ , 

sì  dell’  una  che  dell’  altra  parte  furono 
meflì  in  libertà  , e non  altro  , che  go-, 
dimento  , allegrezza  , e gìoja  empì  gli. 
animi  , e ’l  nome  di  ciafcun  Veneria- 
mo e Genove ( e ; non  già  perchè  il  lo- 

. R 3 
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ro  rancore  od  odio  foffe  oramai  {atollo  , 
ma  perchè  le  loro  forze  erano  efaufte  (a) . 


GIOVANNI  G RADO  NIC  O 
DOGE  L V I. 

Anno  D*-  ' ■ • 

Giovanni  Gradonico  fu  eletto  pef 
Gradonko  ^ucceflòre  di  F altero  , dopo  che  la  re- 
ito^  LVI.  pubblica  era  (lata  per  due  mefi  nelle 
mani  di  un  Vicedoge  . Di  quello  prin- 
cipe non  fi  rammemora  cola  alcuna , 
Conciofiachè  il  fuo  regno  foffe  fiato 
breve , e la  repubblica  aveffe  goduto  di 
una  profonda  tranquillità  » Alcune  diffe- 
renze furierò  tra  di  effa  e Luigi  Re  d* 
Ungheria  ; ma  pur  le  medefime  durante  ii 
tempo,  che  ville  il  Doge,  non  andarono 
a fcoppiare  in  aperta  guerra  « Luigi  la- 
gnavafi  dell’ ingiuftizia  dell’ultimo  trat- 
tato concernente  la  Dalmazia , e polè 
perciò  in  campo  di  nuovo  la  pretenfio- 
LufTiS  ne>  ch’egli  avea  fopra  le  città,  che  da. 
«fcUnghe-  toi  granfi  allora  formalmente  cedute , 
ria.  richiedendo  che  almeno  la  repubblica 
riconofceffe  la  fua  fuperiorità  per  mezzo 
di  un  picciolo  tributo  ; ma  l’ imbalcia- 
dore  Veneziano  ricusò  di  dargli  ' alcuna 

..  rif-  . 

(a)  Blond.  Sabel.  ibid»  , * ' 
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rìfpofta  fino  a tanto,  che  non  ricevei!#  , 
ift razioni  fopra  di  ciò  dal  Tuo  Sovrano, 
e dal  Senato,  durante  il  quale  interval-  ' 
lo  di  tempo  il  Doge  pafsò  di  vita  do* 
po  aver  regnato  un  anno  e due  mefi , • 

includendovi  la  reggenza  di  Cot  nitro  (b)  • 

%•  . * 1 ' . 

GIOVANNI  DELFINO 

DOGE  L VI  I. 

• * - ■' 
i . * I * • 

Giovanni  Delfino  di  lui  fucceflo- 
re  affolutamente  rigettò  la  proporzione  Doge  LVLL 
del  Re  di  Ungheria , preferendo  la  guer- 
ra alla  fervitù:  laonde  Luigi  fece  mar- 
ciare un’  efercito  dentro  la  Dalmàzia 
cosi  grande , che  pofe  in  un’  ifteflo  tem- 
po ! alfedio  a Zara , Scia , Spai  atra  , 

Nona , e Trahu  . I Veneziani  reftarono 
attoniti  e forprefi  di  una  fimigliante 
fpedizione  , ond’  è , che  fecero  leva  di 
truppe , e corredarono  una  flotta  eoa 
tutta  la  maggior  celerità  polfibile , colla 
quale  trovaron  la  maniera  di  rinforzare 
le  guernigioni,  e fornire  le  città  di  tut-  „ 
te  le  colè  neceflarie . Veggendo  adunque 
Luigi , che  procedendoli  in  si  fatta  ma* 
niera  la  guerra  fi  farebbe  portata  a lun- 
R 4 go 

(b)  Sanfov,  p.  236.  1 
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• ’;go  , levò  gli  alfedj , e mandò  un’  ar- 
mata di  feifanta  mila  uomini  in  fofte- 
gno  di  Frnncef co  Cartario  in  Italia,  coi 
quale  egli  avea  contratta  una  lega  (c)  ; 

1 ben  conofcendo  che  la  repubblica  non 
farebbe  mai  venuta  ad  accettare  alcun 
patto  o condizione  per  tutto  quel  tem- 
. po  , che  la  guerra  fi  farebbe  fatta  in 
si  gran  diftanza . Egli  ebbe  in  oltre 
confiderabili  rinforzi  dal  Duca  d ' Aujìri  a ’y 
dal  Patriarca  d’  Aquileja  , il  quale  non 
lafciava  paflare  niuna  opportunità  di  re- 
car moleltia  ed  anguille  all!  Veneziani , 
e dai  conte  di  Coalta  . Or  con  quello 
numerofo  efercito  furono  invertite  Coni - 
gitano,  Sac'tlla , ed  alcune  altre  piazze  , 
e non  cosi  elleno  furono  attediate  , che 
torto  fi  videro  prefe  ( [d ) . 

Indi  gli  Ungari  fi  aflifero  dinanzi  a 
Trevi/o,  e polèro  uno  ftretto  alfedio  a 
quella  città  ♦ I Veneziani  aveano  cercato 
di  provvedere  a ciò  con  fornire  la  guer- 
nigione  di  una  gran  quantità  di  muni- 
zioni , , ed  ogni  altra  cofa  neceffaria . • 
Quindi  furono  fatti  varj  alfalti,  e quan- 
te volte  i nemici  aflaltaronla  tante  vol- 
te furono  refpinti;  nè  ebbero  le  minac- 

ce 

CO  Sabel.  I.  4.  d.  2.  Blond.  de  geftis  Venetoruin» 
(d)  Sabel.  ibid.  Blond,  Hift,  1.  9.  d»  2. 
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et  del  Re  di  voler  paflare  a fil  di  fpa-  tnlgl  P 
da  tutta  la  guernigione  , ove  non  li  Ungheria.; 
rendettero , alcun  altro  effetto , che  quel-, 
lo  di  animare  gli  attediati,  ed  accrefce- 
re  il  lor’odio  contro  di  Luigi  ; di  ma- 
niera che  effendofi  già  annojato  e fian- 
co della  lor’  oflinazione  y riduffe  1’  affe- 
dio  ad  una  bloccatura , e fi  ritirò  nell* 

Ungheria  (e) . I Veneziani  furono  tra 
quello  tempo  occupati  a far  leva  di  trup- 
pe in  Germania j e nella  città:  ma  men- 
tre cotefie  truppe  aufiliarie  {lavano  ac- 
campate fui  fiume  Brente  preffo  Vicen- 
da , elleno  furono  forprefe  , e trucidate 
prima  che  i Veneziani  potettero  por- 
tarli in  loro  foccorfo  (/)  . Torto  dopo 
fi  convenne  una  tfiegua  di  cinque  me- 
fi,  durante  il  qual  tempo  fi  trattarono 
negoziazioni  di  pace.  ' ' 

Ma  conciofiachè  sì  fatte  negoziazio-^^^ 
ni  non  aveffero  avuto  alcun  effetto,^  Vaùe 
nello  fpirar  della  triegua  fi  cominciato- città, 
no  di  nuovo  le  edilità  , Spalatra  e 
Trabu  caddero  tra  le  mani  del  Re , av-* 
vegnachè  non  aveffe  la  repubblica  potu- 
to farne  toglier*  V attedio 5 eome  quella,  - 

■ . che  ..•$  J 

(e)  Ibidem . 

(f)  Boaitea,  Commen,  b 3»  y : } 
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che  teneva  impiegate  neceffariamente  le 
fue  principali  forze  in  Italia.  Zara  cad- 
de in  mano  del  nemico  per  una  forpre- 
Ùl;  e di  tutte  le  altre  citta  in  Dalmazia , 
fòltanto  Emona  reftò  ai  Veneziani , la 
qual’  era  fiata  per  alcuni  meli  con 
molta  bravura  ed  oftinatamente  difefa 
da  Giovanni  Giu/liniano , che  fu  uno 
de’  migliori  ufficiali  del  fuo  tempo . 
Or’  il  Re  perdette  dinanzi  a quefta  cit- 
•tk  un  numero  di  foldati  quattro  volte 
maggiore  di  quello , eh’  era  la  guerni- 
gione,  e non  fu  mai  più  vicino  ad  impa- 
dronirfene,fe  non  che  quando  fecevi li fuoi» 
primi  approcci  (g).'  Nulla  però  di  man- 
co, veggendo  la  repubblica  che  la  Dal- 
mazia fi  dovea  da  effa  perdere  inevita- 
bilmente , ove  non  fi  conchiudeffe  la 
pace,  mandò  ambafeiadori  a Luigi  con 
termini  più  tofto  convenienti,  che  ono- 
revoli . Le  propofizioni  da  effa  fatte  fu- 
rono accettate;  e per  effe  i territori  Ve - 
neziani  dal  golfo  di  Faria  fino  a Di- 
razzo , eh’  era  1*  intiera  pretenfione  del 
Tapacectm  Re  fa  Dalmazia  , ed  alcuni  altri 

funghe-  diftretti  furono  ceduti  a Luigi  : e dall* 
r£.  altra  banda  il  Re  cedette  le  conquide  * 

4a 

( g ) Blojid,  de  geftis  Venetorum . 
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da  fe  fatte  in  Ifiria  , ed  in  Italia , e fi 
fottopofe  ad  un  obbligo  d’  impedire  , 
che  quegli  della  Dalmazia  efercitaflero 
il  meftiero  di  pirati , eh’  era  la  propria 
loro  vocazione  , o fia  inclinamento  ( b ). 

Non  molto*  dopo  efferfi  conchiufa 
una  tal  pace , Delfino  pafsò  di  vita  ; dond* 
è chiaro,  che  cotefta  guerra  durò  più 
di  quattro  anni  , circoftanza  , la  quale 
ci  di  m olirà  l’ immenfa  ricchezza  e com- 
mercio della  repubblica  , come  quella 
che  per  una  lunga  ferie  di  anni  fu  im- 
merfa  ed  impegnata  in  continue  guer- 
re. Egli  regnò  cinque  anni,  e fu  repu- 
tato un  buono , favio , e non  infortuna- 
to principe.  ' 

LORENZO  CELSO  DOGE  LVIIT. 

« * ( 

Non  cosi  Delfino  fti  paflato  a mi*  Amo  Do - 
glior  vita,  che  fi  mandarono  dodici  Se-  j^rénzo1’ 
Datori  a congratularli  con  Lorenzo  Gel*  Celfo  Do- 
fio  , che  fu  eletto  dall’  aflèmblèa  , per  &e  LViu. 
lo  di  lui  pervenimento  alla  dignità  di 
t)oge  » HitrovaVafi  egli  Celfo  in  •quello 
tempo  nella  Germania , ed  era  di  ritor- 
no da  un’  imbafceria  da  lui  latta  all* 

Im- 

(h)SibeLt*^W 


Digitized  by  Google 


Candia 
ribella . 


262  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Jmperador  Carlo  IV \ Il  Tuo  padre  fece  & 
meno  di  paffargli  i Tuoi  complimenti 
ed  uffizj  nel  di  lui  arrivo,  per  evitare 
di  ftame  col  capo  fcoverto  nella  prèfenza 
del  fuo  figliuolo , reputando  una  cofa 
indegna  all’  autorità  paterna  l’ effe  re  fog- 
getta  a quella  del  Doge  (*).  Il  duca  d’ 
Jlujlria  e ’1  Re  di  Cipro  gli  fecero  una 
vifita  di  congratulazione , poiché  Lo- 
renzo nelle  fue  ambafcerie  avevafi  acqui- 
eta la  dima  di  un  gran  numero  di 
principi  ftranieri.  v . 
f*  . Durante  il  tempo  della  coftoro  re- 
fidenza  in  Venezia  inforfero  in  Candia 
delle  grandi  commozioni  ; imperocché 
il  Senato , per  rinfrancare  le  fpefe  dell’ 
ultima  guerra , impofe  una  taffa  a tutti 
li  natii  di  Venezia  , che  abitavano  in 
quell’  ifola  , e poffedevano  una  certa  quan- 
' tità  di  averi  , ed  un’  altra  vie  più  gra- 
ve agli  originar)  abitanti  della  medefima* 

I Veneziani  impernio  fi  furono  i primi  a 
prendere  le  armi  contro  la  loro  patria, 

II  che  incoraggi  a tal  fegno  i nativi , 
che  la  ribellione  divenne  generale  , ef- 
fendo  fiati  da  effo  loro  arreftati  e prefi 

cosi  il  governatore,  come  i provvedito- 



<i)  Blond.  Hill.  1,  9.  dL  2,  Sabcl»  ibid,  ; y 
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ri , e tutt’  i vafcelli  della  repubblica . c 
Elessero  i ribelli  per  loro  generale 
'Marco  Gradonico  foprannominato  Bastar- 
do , eh’  era  un’  officiale  di  efperienza  e 
di  valore.  Eglino  diedero  principio  con 
fortificare  li  lìti  più  vantaggio!!,  con  for- 
mare de’  magazzini  , corredare  e porre 
in  punto  una  flotta  , e fare  offerva- 
re  una  efatta  e ftretta  difciplina  tra  le 
truppe  ; ed  in  fomma  fu  fatta  ogni  cofa 
che  richiedeva  1’  obbligp  e dovere  di 
un  buon’  uffiziale  , e che  potette  afiìcu- 
rare  l’ ifola  nell’  independenza  , che  pre- 
tendeva. Le  nuove  di  ciò  torto  giunfe- 
ro  in  Venezia  , ed  elleno  pofero  in  un 
grande  imbarazzo  cosi  il  Doge  , come 
il  Senato , avvegnaché  gli  autori  di  una 
tale  follevazione  foffero  Veneziani  di 
dirtinzione,  e di  nobili  famiglie  ; laon- 
de dopo  varj  dibattimenti  ed'  oppinio- 
ni  ei  fu  rifoluto  di  mandarvi  tre  Se- 
natori a tentare,  e vedere  quali  fi  fofi 
fero  le  intenzioni  de’  rubelli , e far  .loro 
delle  propofizioni  e progetti,  e perfua- 
•dergli  , ove  lor  potelfe  riufeire  , a ri- 
tornare al  lor  dovere . Gli  ambafeiadori 
tifarono  ogni  argomento  e ragione , che 
valelfero  a calmare  e mitigare  le  loro 
paffioni , determinare  il  ÌQro  giudizio , e 

là- 
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264  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
fare  impresone  fopra,  il  lor  cuore  ; ma  il 
tutto  fu  invano, poiché  eglino  fi  erano  già, 
determinati  di  voler  edere  un  popolo 
libero  ed  indipendente  (k)*  Per  la  qual 
cofa  veggendo  i Senatori  vano  ogni  lo- 
ro sforzo  , portaronfi  a bordo  di  certe 
galere  , che  ftavangii  afpettando,  ed  i 
cui  capitani , giufto  mentre  che  (lavano 
in  fui  punto  di  far  vela , arredarono  in- 
circ’a  trecento  perfone  di  quella  genta- 
glia , eh’  era  in  fui  lido  , e le  conduf- 
fero  prigioniere  in  Venezia, 

Quindi  dalla  repubblica  fu  determina* 
to  di  fard  la  guerra,  e dichiararons’  i Can- 
diotti nemici  della  loro  padria.  Furon  ini- 
pertanto  da  efso  lei  mandati  ambafeiado- 
ri  agl’  Imperadori  di  Oriente  e di  Occi- 
dente , ai  Re  di  Francia  , e di  Unghe- 
ria , e ad  altri  potentati  per  domandar 
loro  ajuto  ed  affiftenza  contro  quella  ri- 
bellante colonia,  o per  ottenerne  alme- 
no un  accertazione  , che  non  (i  prede- 
rebbe a quei  rubelli  alcuna  protezione 
o foccorfo  contro  la  propia  pad  ria , ond’ 
efli  traevano  1’  origine . I loro  ambafeiado* 
ri  furono  gentilmente  ricevuti,  e date  fu- 
rono a’  medefimi  in  ognuna  di  quelle  corti 

le 

(k)  SabeLU  1»  4,  d.  2.  ... 
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le  più  (blenni  e liberali  accertazioni  c 
ficurezze,  non  (blamente  di  niegare  a* 
Candiotù  qualunque  ajuto  e foccorfo, 
ma  ancora , eh’  elleno  defedavano  ed  ab- 
borrivano  la  loro  condotta  (/). 

Intanto  fu  fatta  leva  di  truppe  per 
formare  un’  armata  ; fu  mefsa  in  punto  la  . 
loro  marina;  Domenico  Michaeliy  il  qual* 
era  prima  provveditore  del  golfo, fu  dedi- 
nato  ammiraglio;  e le  truppe  di  terra  fu- 
rono corri  mefse  al  comando  di  Luchino 
Vermio . Toflo  che  dunque  le  cofe  furon 
tutte  pronte  per  l’ imbarco,  Vermio  fece 
la  rivifta  del  fuo  efercito,  e lo  trovò  confl- 
uente in  cinque  mila  fanti,  e due  mila  ca» 
valli,  tutti  veterani,  che  aveano  ferviti 
nell’  ultime  guerre  , e tutti  ancora  ier  Amo  D'o- 
buon’ ordine.  La  flotta,  che  afeendev’  a 
quaranta  galere  e vafcelli , giunfe  bea 
predo  a Candia  nella  primavera. 

Ma  nel  mentre  fi  operavano  tutte  que- 
lle cofe , varj  gentiluomini  di  Càndia , 
eh’  era  la  capirale  di  queli’ifola  udendo 
i grandi  e validi  preparamenti  , che  lì 
facevano  in  Venezia  per  ridurre  a fogge- 
zione  i rubelli,  cominciarono  a perderli 
d’animo  ed  abbandonare  il  loro  difegno^ 

a far 

[ 1 ] Sabel»  ibid.  Blond.  Hift.  1.  9.  d.  2. 
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a far  maneggi  con  alcuni  de’  capi  della 
fazione,  ed  ifpirare  a’medefimi  fentimen- 
ti  del  lor  dovere , ed  infieme  del  lor  pe- 
ricolo. Quindi  ne  nacquero  orrendi  omi- 
cidj,  ftragi,  e ftratagemmi  (w);  imper- 
ciocché i capi , temendo  eh’  eglino  non 
. foffero  traditi  e dati  in  mano  della  re- 
pubblica,  non  lafciaron  mezzo  che  non 
ten  taffero  di  toglier  di  vita  o col  ve- 
leno , o con  pugnali  le  perfone  fofpet- 
te,  o fieno  i traditori  , come  da  effo 
loro  venivano  chiamati  . Molti  Vene- 
ziani adunque  della  primaria  riga  o fia 
sfera  in  quell’  ifola  furono  iftantanea- 
mente  porti  a morte  per  le  infernali  ar- 
ti di  un  certo  Caler go  famofo  componitor 
di  veleni,  ed  affaffino.  In  fomma  i na- 
tivi Greci  y veggendo  i felici  fucceflì  del 
loro  diabolico  agente,  cominciarono  a dif- 
fidar’e  fofpettare  di  tutt’i  Veneziani  : ond’ 
è che  in  quello  tempo  infifterono  di  vo- 
lere il  maneggio  della  guerra;  richiefe- 
ro  che  foffero  ammeffi  nel  Senato  dieci 
Greci  naturali;  minacciarono  di  fracaf- 
fare  le  porte  delle  prigioni  ed  aprirle  y ' 
ed  uccidere  i prigionieri  Veneziani  in 
effe  confinati  , ove  i medefimi  non  lì 

def- 

(m  ) Sabeli,  L 9.  d.  2.  Blond.  Hill.  1.  9.  d.  2* 


Digitized  by  Google 


G A PITOtO  T.  2 6y 

dettero  in  mano  loro  volontariamente,  e 
non  fi  preltafle  un  folenne  giuramento’ 
della  loro  fedeltà  verfo  i Greci  . Eglino  ' 
ebbero  pure  l’infolenza  di  richiedere  lo 
fletto  dalli  nobili  Veneziani  , che  tutta- 
vìa vi  erano  ri  malti  >•  In  oltre  fu  for- 
mato un  piano  d’ impadronirfi  di  Can- 
tiate ; di  privare  i Veneziani  d’ ogni  au- 
torità; e di  fare,  fe  folfe  pottibile,  una 
carnifiQina  di  tutti  gl’  Italiani  , che  ri- 
trovavans’ in  quella  ifola  ; giufto  puni- 
mento  della  perfidia  da  effo  loro  ufata 
contro  il  lor  natio  paefe. 

Ritrovavansi  adunque  in  quello 
tempo  i nobili  Veneziani  in  un  compafc 
fionevole  dilemma  , cioè  a dire  dichia- 
rati nemici  alla  repubblica,  e perciò  in 
timore  della  di  lei  potenza,  enell’iltef- 
fo  tempo  traditi,  avvelenati  , ed  afsafi 
finati  da’  Greci , co’  quali  erano  afsociati 
in  un  comune  atto  di  ribellione;  laon- 
de per  ifvilupparfi  ed  ufcire  da  fimile 
imbarazzo  fu  da  elso  loro  deliberato  di 
dare  l’ ifola  in  potere  de  Genoveji , con- 
ciofiachè  non  dubitavano  , che  i mede- 
fimi  dovelsero  incontrare  fommo  godi- 
mento e piacere  di  ampliar’  e difende- 
re i loro  domin j , e inoltrare  il  lor’  odio 
JJi.Mod.Vol.ij.Tom.i»  S . con- 
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contro  i Veneziani  (»)  ; ma  la  repub- 
blica di  Genova,  mofsa  o da  alcun  prin- 
cipio di  onore  , o difapprovando  di  en- 
trare in  una  nuova  guerra  , ricusò  una 
tale  offèrta.  Quindi  fu  propofto  di  ri- 
metterli, ed  aver  ricorfo  alla  clemenza 
della  Veneziana  repubblica  , penfando 
per  quello  mezzo  di  acquiftarfi,  ed  ottene- 
re il  loro  perdono:  ma  i Greci  avendo 
{coverto  un  fimigliatjte  loro  difegno  lo 
impedirono. 

Essendo  Tarmata  Veneziana  difcefà 
già  in  terra  , Vermio  fece  un  diftacca- 
Candia . mento  perchè  ne  andaffè  a riconofcere  il 
nemico , ad  offervare  il  terreno  intorno 
a Candace  regolar  la  maniera  di  fare 
i Tuoi  approcci  : ma  il  diflaccamento  cadde 
in  una  imbolata,  in  cui  furon  tutti  uccifi, 
e dopo  effere  flati  cosi  ammazzati  furono 
crudelmente  dilaniati,  e fatti  in  minuti 
pezzi  : tanto  grande  era  Tavverfione  ò&Gre- 
ci  contro  i Veneziani  j o per  meglio  dire, 
tanto  fono  pronti  a commettere  qualun- 
que villania  gli  uomini  impegnati  in  una 
diottf yL»  caufa  ingiufta,  e contraria.  Quindi  Ver* 
/confitti,  mio  fece  marciare  il  fuo  «feretro  contro 
quelli  di  Candia , ed  avendogli  attacca- 
ti, pofe  in  rotta  la  loro  armata,  facen- 
do- 
ci Blond.  & Sabd.  ibid. 
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done  un  gran  numero  di  prigionieri  (o)i 
Pofcia  inveftvi  la  capitale  dalla  parte  di 
terra  nel  tempo  ifteffo,  che  Michaeli  la 
bloccò  per  mare , e torto  la  riduflero  ali* 
ubbidienza  della  repubblica . Egli  fembra 
che  un’articolo  della  capitolazione  fi  fu, 
che  la  citta  non  fofle  Taccheggiata,  e fotto- 
mefla  alle  depredazioni  de’  foldati  ; per 
impedir  la  qual  cofa  le  porte  fi  doveflero 
aprire  al  governatore , e ad  un  diftacca- 
mento  fufficiente  per  la  fua  difefa;  e ’l 
rimanente  dell’  eferciro  doveffe  reftarfi 
fuor  delle  mura.  I foldati  imperniò  veg- 
gendofi  privi  del  bottino  , che  fi  affet- 
tavano, cominciarono  ad  ammutinarfi  , 
il  che  mancò  poco  , che  non  andafle  a 
terminare  in  una  piena  rivolta;  ma  il  va- 
lore e fermezza  d’  animo  di  Vermio  an- 
dò a fmorzarla  , avendo  porti  ad  una 
immediata  morte  li  capi  dell*  ammu- 
tinamento , e premiato  il  rimanente  dell* 
efercito  con  una  doppia  paga  (p)  .* 
Perdutasi  C and  ace  , e disfatto  1* 
efercito,  fi  andò  in  confeguenza  di  ma- 
no in  mano  a fottoporre  il  rimanente 
di  quell’  ifola . I principali,  o fieno  capi 
della  ribellane  tanto  Veneziani , quaato 

S z Gre • 

( o ) Boniten.  1.  3.  Sabel.  1.  4.  d.  2. 
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Greci  furono  arredati  e medi  a morte,  e 
di  elfi  li  primi, cioè  a dire  i Veneziani 
col  maflimo  rigore , avvegnaché  la  colpa 
loro  non  ammettefle  niuna  feufa  , od 
, * alleviamento  di  pena. 

• , , 
MARCO  CORNARQ 
DOGE  LI  X- 

r • } . ' • . • . 

Anno  TV  Tra  quello  tempo  Lorenzo  Celfo  paf- 
Marco*53*  a^'  a.^tra  vi  fa  , dopo  aver  governato 
Cormro  lo  Stato  per  lo  fpazio  di  tre  anni  con 
Do&LIX.  diferezione  , temperanza  , o fia  modera- 
tezza , ed  economia  (p)  . E non  cosi  fu 
fletto  per  fuccedergli  Marco  Cornaro  y 
che  giunfero  le  notizie  di  una  nuova 
rivoluzione  de’  Candiani*  Quella  fu  ec- 
citata da  Calcrgo , il  quale  avea  trovati 
i mezzi  e 1’  opportunità  di  evitare  la 
giuda  punizione  contro  di  lui  denunciata. 
Codui  adunque  in  quedo  tempo  fi  ri- 
fchiò  di  farfi  vedere  in  pubblico;  comin- 
ciò a declamare  contro  l’ oppreflìone  de’ 
Veneziani , la  pufillanimitk  de  Greci , e la 
foggezione,  in  cui  erano  tenuti  li  fignori 
naturali  dell’  ifola  , infidendo  nel  tem- 
po ideilo  fopra  la  debolezza  della  repuhr  i 

bli- 

(q)  Sanfov.  del.  vit.  de’principi. 
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Mica , e fu  la  fortezza  di  quella  loro  ifola,  -Amo 
ove  da  e.ffi  volefle  moftrariì  quello  fpi-  secwda 
rito,  per  cui  li  loro  antenati  furono  co-  ribellione 
si  famofi  . In  fomma  fu  da  elfo  lui 
adoperato  ogni  argomento  , che  potefl'e 
infiammare  i loro  animi,  e difporgli  al- 
la ribellione,  e con  felice  fuccefi'o.  Quin- 
di Calcrgo  innalzò  il  Greco  ftendardo  , 
efortando  ogni  uomo,  il  quale  aveffe  a 
cuore  1’  amor  della  padria  e la  liber-  ^ 
tà,  ad  arrolarfi  e fottofcriverfi  in  una 
caufa,  nella  quale  appunto  trattavafi  del- 
la comune  libertà  . Tofto  adunque  fu 
meffo  in  piedi  un  numerofo  efèrcito , fu- 
ron  prefi'  li  forti , e medi  a morte  i no- 
bili; ed  i magiftrati  Veneziani  ; effendo  ' 
fiate  le  prime  vittime  del  furor  popo- 
lare Nicolao  Dandolo  , e’1  fratello  di 
lui  (r).  * 

Nicolao  Giujìiniano , i provveditori, 
ed  alcuni  altri  della  nobiltà  trovaron 
mezzi  da  lcappare  , e far  leva  di  un 
corpo  di  truppe  jrcr  opporfi  a Caler- 
go , il  qual’ eflendos’  innoltrato  verfo  la 
cittadella  di  Candace  , affaltolla  con  r;  ' 
gran  vigore,  ma  ne  fu  refpinto.  Veg- 
gendcr  perciò  i rubelli , che  quivi  non 
S 3 po- 

Cr)  Sabell.  1.  4.  d.  2.  • * * ' 
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poteano  fare  veruna  impresone  , dopo 
aver  medi  a fiamme  i fobborghi,  fi  ri- 
tirarono a Rbeùvnna , che  dalla  guerni- 
gione  Veneziana  , veggendo  che  non 
era  poffibile  di  tenerla  e difenderla  , 
erafi  abbandonata . Giujìiniano  intanto  , 
avendo  avute  altre  truppe  da  Venezia  , 
ed  indulgenze  da  Roma , marciò  contro 
i ribelli  , e li  disfece^  in  una  regolare 
ed  ordinata  battaglia  ; fe  non  , che  con 
quello  nè  anche  niente  egli  venne  a deci- 
dere, poiché  follo  il  nemico  fu  di  nuovo 
reclutato  : laonde  ne  fegui  un’  altra  batta- 
glia , e Giujìiniano  fu  la  feconda  volta 
vincitore;  ma  ebbe  una  tale  fua  vittoria 
non  diverfo  effetto,  che  l’ antecedente  ($) » 
Ritrovandosi  in  quello  flato  le 


cofe , tutto  ad  un  tratto  gli  abitanti  di 
quindici  paefi  villaggi , li  quali  fino  al- 
lora erano  flati  quieti  , e fenza  efferfi 
molli,  fi  unirono  coi  rubelli,  ond’èche 
quelli  divennero  grandemente  fuperiori  a 
Giujìiniano  . Quintali  medefimo  ricor- 
fe  e chiefe  prefli  rinforzi  alla  repubbli- 
Anno  Do-Càì  operando  frattanto,  con  ìltarfene  fui- 
mini  1368.  difefa;  laddove  per  lo  contrario  i ri- 
belli commettevano  i più  gravi  e kbar-  i 

ba- 
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bari  ecceffi:  e già  flava  egli  fui  punto 
di  edere  ridotto  a gravi  neceffita,  quan- 
do ecco  , che  in  tempo  gli  giunfe  da 
Venera  un’opportuno  rinforzo  di  prov- 
vifioni  , di  truppe  , e di  ogni  altro  bi*? 
fognevole  , onde  la  fcena  degli  affari  fi 
vide  cambiata  (r).  Allora  i ribelli  furono  - : t 
difcacciati  nelle  montagne,  fu  loro  tron- 
cata ogni  comunicazione  co’loro  magazzi- 
ni , e preclufa  ogni  via  donde  poteffero 
avere  i loro  attrezzi  militari  , ed  alla  ^Lact..co^} 

r n • r r*  il  C&QulOttl  • 

ime  vennero  colf  rem  a lottoporli  alla 
clemenza  della  repubblica . Furono  a’ 
medefimi  accordati  ragionevoli  termini 
o fieno  patti,  a condizione  però  , ch$ 

Calergo , ed  altre  perfone,  le  quali  ven- 
nero fpecificate,  fi  fodero  date  in  potere 
della  repubblica  per  fottoporle  al  gafti- 
go;  ma  Calergo  ne  fcappò  via,  e fuggi  ad 
Anapoli , che  fu  da  lui  bravamente  dife- 
fa  contro  tutta  la  potenza  de  Veneziani. 

Alla  fine  però , veggendo , che  la  piaz- 
za non  potea  piò  lungo  tempo  difenderli, 
egli  abbandonò  quell’  ifola , e fe  ne  par- 
ti in  un  vafcello , che  aveva  a tal  pra- 
pofito  apparecchiato.  Quindi  Anapoli  fu 
refa  , e ridotta  tutta  V ifola  alla  fua 
primiera  ubbidienza. 

S 4 , ; Do- 

(t)  Sabell,  1.  4.  d.  2.  Blond.  Hift.  1.  9.  d.  2 . 
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’*  V ‘ V Dopo  ciò  furono  mandati  in  Canditi 
'■  . *■  alcuni  membri  del  Senato  per  inquifire, 
e prendere  informazione  intorno  agli 
■ * , aggravj , e torti , ch’erano  (lati  la  cagio- 
ne di  una  Si  fatta  rivolta;  per  iftabilirc 
’ l’ifola  e .porla  fópra  di’  un  piede  ficu- 
...  , : ' ro;  per  annullare  alcune  leggi  antiche, 

• * . e formarne  delle  nuove;  per  far  butta- 

re a terra  e fpianare  alcuni  forti  , che 
non  erano  necelfarj  per  la  ficurezza  e di- 
fefa  della  medefima;  ed  in  fomma  per 
iftabilire  la  tranquillità  e la  pace  fopra  il 
miglior  fondamento  , che  il  naturale  e 
F inclinazione  d q Greci  avelie  potuto  an> 
mettere. 

• t ' * • t 

t ANDREA  CONT ARENI 
DOGE  LX. 

• • ■ - / j ■ ' i t » * • , > 

Andrea  ^ Marco  Cornaro  dopo  un  regno  di 
tygeliX.  tre  ann^  P^eno  d*  inquietudini  e difturbi 
* pafsò  di  vita,  e fu  fucceduto  da  Andrea 
, Contareni , che  mal  volentieri  accettò 
una  tal  dignità,  a foftener  la  quale  egli 
era  perfettamente  atto  e qualificato.  Non 
cosi  furono  fuperati  li  fuoi  fcrupoli , che 
livoltaronli  gl’  Istriani  fotto  pretefto,  che 
le  talfe  , le  quali  dalla  repubblica  eli- 
gevanfi  fopra  tutte  le  mercanzie  , che 

! ..  . , ..  K- 
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pattavano  per  lo  golfo  di  Fatta  al  Pò  popoli# 

, • n • r Iftna  firi- 

erano  un  impolta  inlopportabile  , e ca -fallano. 

gionava  la  rovina  del  loro  commercio , 
dal  quale  dipendeva  1’  ifletta  loro  vitas 
ed  efiftenza.  Eglino  adunque  didruffero 
la  galèa  , che-  i Veneziani  tenevano  in 
quella  codierà  per  ricevere  si  fatte*  taf- 
fe  : e quindi  non  contenti  di  un  tale 
atto  di  provocazione  e disfida,  buttaro-  • 
no  a terra  gli  dendardi  della  repubbli- 
ca, e fcacciarono  i governatori  Venezia-  -/  . 
ni . Il  Doge  imperniò  e’1  fenato  rifolu- 
ti  di  reprimer’  e frenare  la  loro  info- 
lenza  , mandarono  contro  di  edì  una 
flotta,  ed  un  efercito  fotto  il  comando 
di  Michaeli , e Molino  (u)  Quind’  in 
breve  tempo  i rubelli  fi  videro  così  a fi 
pramente  premuti  , che  ricorfero  alla 
protezione  dei  duca  d*’  Avflvia  , ed  ere  fi 
fero  gli  dendardi  di  lui  in  tutte  le  pub-» 
bliche  piazze.  Il  duca  imperniò  fi  con-»  , 

dutte  in  loro  foccorfo  con  un’ efercito  di 
dieci  mila  fanti,  e quattro  mila  cavai  -Anno  Do- 
li, ed  era  sì  grandemente  fuperiore  ai  l6?y 
' . .r  ° ,,  r . . Il  d ica  di 

Veneztam  rilpetto  alle  truppe  , che  m*  Auitria  fi 

vedi  e bloccò  il  lor  campo  , il  quale  p°na  in  af- 
trovavafi  perciò  in  gran  pericolo  di  efi 

: / v * • . ■ fer 

(u)  Blond.  de  geftis  Venetomm.^  ..  «..vi 
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' ' , * fer  prefo  , quando  ecco  che  giunfe  Mo- 

lino con  un  forte  corpo  di  marina)  , o 
fian  truppe  marittime,  ed  avendo  attac- 
cato il  duca  nella  retroguardia  , dopo 
aver  melfi  in  confusone  i Germani  fi 
apri  per  forza  la  ftrada  dentro  il  campo: 

7/  duca  di  e.  quindi  eifendofi  unito  con  Michaeli  , 

Auftna  è fu  ^ fatta  una  fortjta  generale  con 
/confitto  . , . r v , . ° . . r 

■ tale  impetuoiita  , che  ì nemici  lurono 
rotti  e cacciati  dalle  trincèe  con  una 
grande  ftrage.  La  ritirata  del  duca  fu 
cotanto  precipitofa  , che  lafciò  indietro  i 
fuoi  feriti , il  bagaglio , e le  provvifioni, 
«ina  infieme  con  tre  o quattro  cento 
prigionieri  prefi  nella  battaglia  ( -uu  ) . 
OKulla  di  manco  fe  gli  accordò  una  trie- 
gua  d’  un  giorno , per  feppellire  i cada- 
veri ; dopo  la  quale  fu  disfatto  in  un 
altra  battaglia,  e «cosi  mortificato  il  fuo 
orgoglio,  che  lafciati  gl’  JJìr ioni  alla  mer- 
cè de’ conquiftatori  , fi  ritirò  dentro  T 
Auflria . Cosi  li  rubelli , avendo  perdu? 
to  il  lor  protettore  , li  fottopofero  alla 
- repubblica  , confeflarono  la  loro  colpa,  1 
rifecero  i danni  cagionati , e convenne- 
ro di  pagare  la  tafla  , il  rifiuto  della 
, qua-  v 

( w)  Sabel.  !l.  4.  d.  1.  Boniten.  Com.  1.  3. 
Bload.  1.  9.  d.  a. 
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quale  gli  avea  ridotti  a quella  necefi- 
fitìt.  ^ . . 

Appena  erafi  la  repubblica  disbriga- 
ta  da  cotefto  imbarazzante  affare,  che^i. 
lì  determinò  di  entrare  in  una  nuova 
guerra  . Avea  Francefco  Cartario  ufur- 
pati  alcuni  de’  loro  dominj  vicino  ai  la- 
ghi ; onde  avvenne  che  fu  proibito  ai 
Padovani  di  trafficare,  o recare  avanti 
qualunque  Torta  di  commercio  con  Ve- 
nezia. Gli  altri  Stati  convicini  fentiro- 
no  tale  difpiacere  d’  una  si  fatta  proibi- 
zione , che  fecero  tutto  il  loro  poffibile 
per  riconciliare  le  parti  contendenti;  ma 
avvegnaché  non  vi  fodero  riufciti  ebbe- 
ro ricorfo  alla  mediazione  di  Luigi  Re 
d’  Ungheria  , e del  li  Fiorentini , ad  in- 
terceflione  di  cui  fu  convenuto  , che  fi 
dette  luogo  ad  una  triegua  di  due  mefi , 
a fine  di  poter  trattare  una  pace  . Quindi 
furono  deputati  alcuni  commiffarj  dall’ 
una  e dall’altra  parte  per  difaminare  i 
confini,  e fiflare  i limiti  in  una  manie- 
ra amichevole  ; fe  non  che  sì  fatte  ne- 
goziazioni furon  torto  difmeffe , a cagio- 
ne d’  una  certa  intelligenza,  che  ricevè 
la  repubblica  di  un  reo  difegno  formato 
da  Carrario  di  ammazzare  il  Doge,  e 1 

Se-  _ 
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Senaro  (x)  . Per  la  qual  cofa  fi  fecero 
minute  ricerche  ed  inquifizioni  intorno 
alli  cofpiratori  , alcuni  de’  quali  furono 
già  ritrovati , melfi  alla  tortura  , e dopo 
aver  fatta  la  loro  confelfione  , impicca- 
ti. Meflofi  perciò  il  Senato  in  appren- 
fione  che  l’ indegno  e villano  macchinar, 
di  Carrario  non  farebbe  terminato  in  quel 
folo  attentato , ordinò  che  girafse  una  con- 
tinua e collante  pattuglia  di  cavalli , 
che  fi  raddoppialfero  le  guardie  del  pa- 
lagio e del  Senato  , e che  i Senatori  li 
più  efpolti  ad  efsere  il  berfaglio  del  tiran- 
no follerò  continuamente  accompagnati  da 
due  foldati  in  armi.  Furono  fimilmente 
cacciati  ordini , che  fi  guardaflero  bene 
tutt’ i pozzi  della  citt'a;  ed  i macella;  y 
fomaj  , e venditori  di  polli  , ed  altro 
uccellame  , furono  fottopofti  a dovere 
dar  conto  di  tutto  il  commellibile , che 
da  elfi  vendevafi,  e finalmente -fu  prela 
qualunque  altra  precauzione  per  guardar- 
li dal  veleno  (y)  •>  Nè  per  tanto  i loro 
timori  andarono  qui*  a terminare  ; im- 
perciocché fi  videro  forti  motivi  e ra- 
gie- 

* * ( - • v • r • V 

(x)  Ant.  cit.  ibi<3. 

( y ) Sàbéll.  & Blond,  Boriiteli.  Com.  1. 3.  Biondi 

1 1.  ;.  y*  d>  2. 
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gioni  di  fofpettare,  che  venivano  tradi- 
ti da  alcuni  del  loro  proprio  corpo . Il 
perchè  fu  fatto  un  rigido  e fcrupolofo 
efame  ed  indagamelo  , che  tornò  a 
falvezza  e falute  dello  Stato,  e ad  eter- 
na vergogna  di  certi  Senatori  , i quali 
furono  provati  rei  di  mantener  corrir 
fpondenza  con  quel  loro  nemico  il  più 
ìnlìdiofo  . I più  rei  adunque  ebbero  il 
condegno  galligo,  altri  furono  medi  in 
prigione  per  tutto  il  tempo  di  lor  vita, 
ed  altri  tuttavia  meno  colpevoli  furono 
degradati,  e dichiarati  per  Tempre  inde- 
gni ed  inabili  ad  aver  luogo  nel  Se-t 
nato. 

. Frattanto  la  repubblica  andò  pren- 
dendo le  mifure  propie  onde  recare  innanzi 
una  vigorofa  guerra  per  punire  con  effe 
la  viltà  e balfezza  di  quello  traditevole 
nemico.  Fu  perciò  da  elfe  invitato  , e 
fatto  venire  dalla  Tofcana  per  coman- 
dare il  fuo  elèrcito  Rainiero  Vafco , eh’ 
era  il  miglior  comandante  dei  fuo  tem- 
po, e fu  dellinato  per  di  lui  luogotenente 
Domenico  Micbaeìi.  Quelli  marciò  con- 
tro i Padovani  , entrò  nel  loro  paefe  , 
ed  avendoli  disfatti  in  varie  fcaramuc- 
ce  , pofe  il  paefe  in  contribuzione,  e 
xiempillo  di  terrore  e cofternazione  , 
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Fainiero  fra  quello  tempo  giunfe  int 
Venezia  , dove  avendo  ricevuta  la  fua 
incumbenza  fi  pofe  immediatamente  in 
cammino  verfo  1’  efercito  : fe  non  che  | 
fu  tofto  dopo  licenziato  per  una  briga 
avuta  colli  provveditori,  i quali  ebbe- 
ro la  deftrezza  di  rendere  folpetta  la  di 
lui  condotta  . Il  gran  Vafco  dall’  altra 
banda  ftimò  non  eflère  conveniente  al 
fuo  carattere  di  abballarli,  e fottoporli  a 
far  la  fua  difefa;  il  difcolparfi  , e dare 
un  altro  afpetto  alla  fua  condotta  lo 
averebbe  portato  ad  un’  altercazione  col* 
li  provveditori , i quali  egli  volle  anzi 
deprezzarli  egualmente  per  la  loro  cor- 
ruzione , che  per  la  loro  ignoranza. 
Egli  adunque  lalciò  il  comando  con  una 
dignità  e grandezza  di  fentimento  e di 
penfare  , e con  un  difprezzo , eh’  ebbe 
della  debolezza  della  repubblica  incapace 
di  faper  diftinguer’  e conofcere  il  vero  me- 
rito : la  qual  cofa  ridonda  in  maggiore  ’ 
onore  della  fua  memoria,  che  tutti  gli 
allori  de’  più  gran  conquiftàtori . 

Alberto  Carrario  , Pietro  Fon- 
tano , ed  Alberto  ed  Andrea  Dandolo 
furon  quindi  desinati  per  addoflarfi  a 
vicenda  il  comando  dell’  efercito  , ed 
i loro  felici  fucccffi  contro  del  nemi- 
co 
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co  furono  confiderabili , il  che  impedii 
che  il  pubblico  fofpetto  caderte  in  per- 
fetta de’  provveditori , (ebbene  dalle  perfo-  • 
ne  di  penetrazion’  e talento  fi  dubitaf-  - . , 

fe  della  loro  integrità' . I Veneziani  fu-  /Ve ne-  4 
reno  divifi  in  due  corpi  , uno  de’ quali  ^ 
fu  meffo  fotto  la  condotta  e ’l  cornati-  leggiera 
do  di  Taddeo  Giuflìniano  , il  quale  fu  disfatta  . 
forprefo  dal  nemico  e disfatto  , dopo 
una  vigorofa  refirtenza , ed  una  grande 
ftrage  de’  Padovani , la  cui  vittoria  con- 
fiftè  in  edere  rimarti  padroni  del  cam- 
po di  battaglia . Giujliniano  dopo  di  ciò 
fitiroflì  nel  Trevigiano , dove  refiftè  a 
tutti  gii  attacchi  del  nemico  fino  a tan- 
to, che  non  gli  giunfero  i rinforzi. 

, Intorno  a quello  tempo  Luigi  Re  />*• 
d’  \Jngheria  giunfe  in  ajuto  di  Trance - mim  l^7*' 
feo  Carrario  e de’  Padovani  con  un  po- 
derofo  efercito  : il  che  obbligò  i Vene* 

%tant  ad  operare  , ftandofene  fu  la  di- 
fenfiva  fino  a tanto,  che  non  fi  prefen- 
tafle  un’  opportunità  che  facefle  divide- 
re, e feparare  in  due  parti  il  nemico ^ 

In  quella  occafione  furono  grandemente 
ammirate  la  vigilanza  , l’ attività. , e la 
condotta  di  Delfino  f ammiraglio . Egli 

fiprov-  . 

( a ) Sabel.  1.  5.  4.  a. 
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fi  provvide  di  un  gran  numero  di  bar- 
chette leggiere , e portatoli  intorno  ai 
laghi,  edificò  alcuni  forti,  e vi  pofe  delle 
guernigioni  in  maniera  tale , che  venne  a 
moleflare  , ed  incomodar  grandemente 
il  nemico;  imperciocché  non  poteva  ufci- 
re  dal  campo  nemico  alcun  diftaccamen- 
to , o partita  di  foldati  per  foraggiare , 
fenza  che  foffero  forprefi  da  alcuna  di 
cotefte  guernigioni  ; furongli  in  oltre 
per  quello  mezzo  impediti  li  convogli;  e 
l’efercito  videfi  ridotto  a tal’  ellremità, 
che  fu  coftretto  a fare  un  movimento, 
che  offerì  a’  Veneziani  1’  opportunità  da 
loro  si  lungo  tempo  defiderata  ; poiché 
Carrario  venne  obbligato  a marciare 
per  alcune  vie  angufle  , per  bofchi  , e 
terre  paludofe  , del  che  avendo  i Vene- 
ziani prefo  vantaggio  lo  attaccarono  in 
certi  luoghi,  ove  riufciv’al  nemico  im- 
ponibile di  fpiegare  tutto  il  fuo  efercito. 
Comandava  in  quella  occafione  le  forze 
della  repubblica  Pietro  Fontano , e fi  acqui- 
flò  una  gloria  ben  grande  per  gli  foprafini 
tratti  da  lui  ufati  come  un  valente  e prode 
generale  . Non  fi  perdè  veruna  opportu- 
nità, nè  fi  trafcurò  cofa  alcuna,  la  qua- 
le poteffe  per  avventura  defaticare , rom- 
pere , o fottoipettere  il  nemico . Per  una 

fettimana 
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fettimana  fi  fecero  di  ' continuo  azio- 
ni , e fcaramUcce  , le  quali»  termina-  . * 
rono  tutte  in  di  lui  vantaggio  : e final- 
mente, quando  il  nemico  era  già  fian- 
co, rotto,  e perduto  di  colaggio  , Fon- 
tano attaccollo  con  tutte  le  fue  forze, 
e guadagnò  una  compiuta  vittoria,  aven- ■£/  Vene- 
done  lafciati  morti  due  mila  fui  cam-  riam 
po , e prefi  tre  mila  prigionieri  ( b j • nemici » 
Quindi  furierò  nel  campo  nemico  alcune 
divifioni  e difcordie;  poiché  i Padovani 
biafimavano  i Carrariani  ; e guelfi  ne 
rifondevano  il  pubblico  odio  fopra  gli 
cfngberi  , Marft  fratello  di  Carrario  fi 
offerì  di  far’ egli  da  mediatore  per  com- 
porre sì  fatte  turbolenze  e diffenfioni  ci- 
vili ,.  le  quali  prevedea  che  averebbono 
mandata  in  rovina  la  comune  lor  caufa; 
ma  conci ofiachè  elfo  Francefco  Carrario 
continuafie  a perfiftere  inalterabilmente 
nel  fuo  rifentimento,  egli  lafciò  l’eferci- 
to,  ed  andonne  a chieder  protezione  con- 
tro 1*  importuno  e violento  tempera- 
mento di  fuo  fratello  in  Vetiexia  (c).  „ 

Luigi  d’  Ungheria  fianco  già  della 
IJì.Mod.Vol.zy.Tom.i . T guer- 

• - v / > ■ 

(b)  Blond.  1.  3.  d.  1.  Sabel.  & Menta,  uti  fu  pra. 

(c)  Blond.  & SabelL  uti  fupra.  Boniten.  Com. 

{.  3.  Bodin.  Blond. 
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guerra  per  le  perdite  , che  avea  fofferte 
fi  determinò  di  fare  una  pace  colla  re- 
pubblica ; laonde  Canario  > veggendofi 
bel  pericolo  di  eflere  privo  di  un  sf  • 
potente  alleato,  cominciò  fimilmente  a 
» riflettere  fopra  le  confeguenze  di  fofte- 
ner  egli  folo  una  guerra  contro  di  un 
. , popolo  così  potente,  e guerriero,  quali 
(ì  erano  i Veneziani  . Quindi  è , che 
Si  conchìu-  mandaronfi  da  eflb  lui  a fare  delle  prò-  • 
de  una  pi-*  pofizioni  al  generale  Veneziano  , le  qua- 
li furono  «accettate  , e pofcia  ratificate 
dal  Senato  e dal  Doge  . Fu  egli  adun- 
que-propofio,  che  larepubblica  deftinafi 
fe  cinque  commiflarj  per  fidare  e fta- 
bilire  i limiti  delli  territorj  controver- 
titi ; che  li  Padovani  doveflero  pagare, 

» come  una  rifazione  de  danni , quaran- 
ta mila  feudi  alla  repubblica  , ed  oltre 
a quelli  un’  annuo  tributo  di  quattordi* 
ci  mila  altri  feudi  per  lo  fpazió  di  quin- 
dici anni  ; che  Francefco  Canario  , o 
pure  il  figliuolo  di  lui  dovefle  ricono-. 
feere  , k e confeflare  il  fuo  fallo  in  pre- 
fenza  del  popolo  , del  Senato , e del 
Doge  di  Venezia -,  che  il  cartello  di  Crf- 
ranio  con  tutt’  i fuoi  diftretti  dovefle  ce- 
derfi  alla  repubblica  ; che  Cajlelnuovo  , 
con  tutt’  i forti  all’intorno  di  efl'o  fi  do% 

vef-  * 
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veflero  fpianare,e  non  mai  più  riedificare 
in  apprelfo;  che  Marftlio  dovefle  goderli  . 
delle  rendite  del  fuo  Stato , o che  rifie- 
defle  in  Venezia,  ò in  qualunque  altra 
parte , come  dà  lui  fi  giudicafse . più  a 
propofito;  che  Carrario  dovefse  inconti-  m,ì1tJ37h  v 
nente  licenziare  le  Tue  truppe  aufiliarie, 
e difmettere  l’ efercito;  .che  il  inedefimo 
dovefse  annualmente  mandare  trecento 
feudr  alla  Chiefa  di  S.  Marco  ; che  i 
Padovani  tra  lo  fpazio  di  tre  miglia 
lungi  dalla  bocca  di  qualunque  fiume 
dell’  Italia  non  dovefsero  farvi  alcuna 
fabbrica;  che  i medefimi  non  dovefsero 
mantenere  forti,  o guernigioni;  e final- 
mente, che  foflero  obbligati  a redimi- 
re, e dare  in  mano  de’  Veneziani  tutte 
le  citta,  villaggi,  e terre,  che  alli  me-..  $ 

defimi  aveano  prefe  durante  * il  corfo 
della  guerra  (d). 

A tali  condizioni  adunque  così  glo- 
riofe  per  la  repubblica,  e facili,  o per 
meglio  dire  comode  per  Carrario  , ove 
fi  voglia  far  riflefiione  agl’  infami  mez- 
zi da  lui  praticati  ^er  rovinare  le  leg- 
gi, e lo  ftabilimento  di  Venezia , ucci- 

T 2 de- 

ca) Sabel.  1.  5.  d.  2.  Blond-  1.  1.  d.  3.  Eriam 
Bon  iteri,  uti  fupra. 
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dere  il  Doge,  ed  avvelenare  il  Senato,; 
• la  pace  fu  riabilita.  Il  figliuolo  di  lui 
fi  portò  adunque  in  Venezia  per  adem- 
piere gli  articoli , e chieder  perdono  per 
f olfefa  di  fuo  padre  . Egli  fu  condot- 
to alla  Chiefa  di  S.  Marco  y dove  giurò 
folennemente  per  V accettazione  > che  fa- 
cea  fuo  padre  delle  fuddette  condizioni* 
efprefse  il  fuo  dolore  e cordoglio  dell5 
ingiuria  fatta  alia  repubblica  fenz’  aver- 
ne ricevuta  alcuna  provocazione  •>  e te- 
tti moniò  la  fua  ferma  rifoluzione  di 
voler  mantenere  fatatamente  , ed  invio- 
labilmente la  pace  ( e ).. 

E'dìjlrut-  Tosto  dopo  un’  incendio  diftrufse 
wfmmaji»-  ^ Monajlerio  delle  Vergini , eh’  era  il 
rio  di  vergi-  più  famofo  moniftero  di  donne  in  Ve- 
ni%  nezia  , in  cui  perirono  un  gran  nume- 
ro di  giovani  dame  di  diftinzione  una 
infieme  con  una  gran  quantità  di  pre- 
ziofi  mobili  , una  prodigiofa  fomma  di 
danari , ed  una  gran  copia  di  ricchi  va- 
fellami . 

A si  fatti  avvenimenti  fegui  una 
profonda  tranquilli^  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  , in  fine  de’  quali  ricominciò 
una  nuova  guerra  con  Leopoldo  duca  d' 

• . i 

K , • i . 

(e]  Saufov.  del.  v.  de’principi  Contar. 
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Aufìria , il  quale  fenz’averne  fatta  prima 
alcuna  lagnanza  o dichiarazione  entro  in 
Italia  , e diede  il  guaito  al  Trevigta- 
wo,  mettendo  il  tutto  a ferro  ed  a fuo-  Leopoldo 
co  fino  alle  porte  di  Trcvifo  . Per  la 
qual  cofa  i magiitrati  di  coteita  citta  v^cne  nei 
mandarono  immediatamente  a Venezia  Trevigia- 
la  notizia  del  loro  pericolo  ; ma  come  n0« 
la  repubblica  avea  nell’  ultimo  Icoifo 
tempo  di  quiete  ritirata  nella  darfena  la 
fua  fiotta , e sbandate  le  fue  truppe , fu 
coftrett’  a far  premure  alle  potenze  vi- 
cine, che  foccorrefsero  gli  abitanti  dei 
T rev’tgiano . Ma  le  fue  richieite  furono 
rigettate  , e cosi  i Veneziani  fi.  videro 
nella  necefiita  di  dover  dipendere  dalle 
propie  loro  forze  e vigore  (/). 

Furono  adunque  melfi  in  punto  ed  al- 
lettiti un’eferciro , ed  una  fquadra  con  tut- 
ta la  fpeditezza  poffibile,e  mandate  alficu- 
razioni  di  un  follecito  foccorfo  ai  Trevifa- 
ni . Tutt’i  legni  mercantili  de’  Germani , 
che  ritrovaronfi  ne’porti  Veneziani , furo- 
no prefi , e confifcati  tutt5  i loro  vafcelli  e 
beni.  Giacomo  Caballa , ch’era  un  vec- 
chio guerriero , fu  deftinato  per  coman- 
- dante  . Quelli  fubito  che  1’  armamen- 

T 3 ' tà 

' [f]  Blond.  de  geftis  Venetorum.  Sabel.l.  j.d.  2. 
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288  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
to  fa  compiuto  (I  pofe  in  marcia  per 
Trevifo  nel  tempo  ifteflb  , che  la  flot- 
ta (correva  i mari . All’  approflimarfi 
di  lui  , torto  i nemici  abbandonarono 
il  Trevigiano  ; ma  egli  perfegui togli,  e 
Gfì Autori- ne  riportò  una  .compiuta  vittoria  Tulle 
ftmfhS  r*ve  ^ fiutlie  Pi*o*  • Di  marciò  a 
Feltro  , e dirtrufle  i fobborglii , ed  era 
gik  in  punto  d’.inveftire  la  citta,  quan- 
do fu  informato  phe  Leopoldo  avea  ri- 
cevuto un  grolfo  rinforzo,  ed  aveva  in 
penfiero  di  far  levare  1’  afledio  * Perciò 
Giacomo  fi  determinò  di  ritirarfi  verfo 
il  Trevigiano  , e mandò  fuo  figliuolo 
con  un  diftaccamento  per  impadronirti 
del  cartello  di  Baldtna , eh’  era  una 
piazza  di  confeguenza:  ma  Leopoldo , ef- 
fendo  flato  informato  dalle  fue  fpie  dell* 
intenzione  di  lui , refe  un  imbolata  al 
giovane  Caballa , e quella  efiendogli  riu- 
feita  felice,  fece  prigioniero  tutto  il  di- 
ftaccamento. Nel  di  feguente  però  Leo - 
poldo  ne  mandò  via  tutt’ i detti  prigio- 
nieri fu  la  loro  parola,  che  fe  ne  fareb- 
bono  a lui  ritornati  , qualora  non  ne 
feguifle  un  immediata  pace  , i progetti 
della  quale  furono  per  mezzo  de’medefimi 
mandati  da  lui  a Giacomo  : ed  avvegna^ 
chè  avelie  in  ciò  operato  da  mediatore 

Lui- 


Digitized  by  Google 1 


CAIP'TOLO  I.  285? 

Luigi  Re  d’  Ungheria , i detti  progetti  Pace  con 
furono  accettati  , e la  pace  fu  confer-  0 
mata  (g)  . • - . • Auftria  . * 

Ma  Luigi , come  fe  avelfe  avuto  pen- 
derò di  render  la  repubblica  più  forte 
contro  fe  medefimo,  non  cos'i  1’  ebbe  li-  k ^ 
berata  dal  fuo  nemico,  ch’egli  entrò  in 
una  lega  contro  i Veneziani  colli  Ge-  G*ma  col - 
nove  fi,  colli  Carr  ariani  , e col  Vefcovo  g ^ enove"# 
d’ Aqutleja  ; e la  caufa  d’una  tal  guerra  fi 
fu  la  feguente . Andronico  avendo  cofpirato 
contro  la  vita  di  fuo  padre  Caloine  Im- 
peradore  della  Grecia  , fu  feoverto , cqrt- 
vinto , privato  della  villa  , e sbandito  a 
Pera , eh’  era  una  colonia  Genovefe . Ca- 
loine avea  cohceputa  una  grande  amici- 
2Ìa  per  gli  Veneziani  , in  confeguenza 
della  quale  egli  complimentò  i mercan- 
ti della  loro  repubblica  con  accordare  e 
conceder  loro  varj  privilegi  molto  ap- 
prezzabili, ed  efclufivi,  o fieno  di  efen-* 
zione . I Genoveft  piccati  di  una  fimi- 
gliante  preferenza  data  ai  Veneziani , de- 
terminaronfi  di  vendicarfene  con  innalza- 
re al  trono  imperiale  Andronico , il  quale 
giù  aveva  in  qpalche  parte  ricuperata 
la  villa  ; ed  a quello  propofito  manda- 
*..•  • : T 4 ; ro- 

( g ■)  Tbid.  Edam  Sanfov.  Venet.  Cronici  Boai- 
ten.  Com.  1.  3, 
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rono  i finizioni  in  Pera , per  metterlo 
in  libertà.  Furono  nel  tempo  illeffo  im- 
V piegate  alcune  perfone  dentro  rimperio, 
le  quali  formalfero  un  partito  in  favore 
del  medefimo,  e fu  mandata  una  grolla 
fquadra  con  un  corpo  di  truppe  in  aju- 
to  immediato  di  lui  . Non  si  tofto  An- 
dronico fu  liberato , che  conforme  al  ge- 
nio incollante  delle  Orientali  Nazioni  lì 
vid’egli  alla  tella  d’  una  potente  fazione 
determinat’  a contrallar  l’ Imperio  con- 
tro Caloine  . Quindi  egli  mandò  ordini 
al  governatore  di  Tenedos , che  rendefle 
quell’  ifola  in  mano  de’  Genovefi , eflen- 
dofi  con  ciò  propollo  di  alficurarfi  di 
un  porto  e luogo  da  fvernare  per  la 
flotta . Il  governatore  ricusò  di  ciò  fa- 
re , ove  un  tal’ordine  non  fi  folle  referit- 
to dall’  Imperadore  : e per  maggiore  fua 
intelligenza  6 certezza  mandò  in  Co - 
• Jìantinopolì , donde  ricevè  iftruzioni  da 
Caloine  , che  mettefle  anzi  quell’  ifola 
in  potere  de’ Veneziani y il  cui  ajuto  egli  ^ 
allora  flava  già  follecitando  (£).  Cosi  Te- 
nedos divenne  l’occafione  di  quella  guer- 
' ra , come  Candia  1’  era  Hata  delle  pre- 

- . • ce- 

[h]  Sabel.  I.  5.  d.  2.  Blond.  1,  1,  d.  3.  Ca«; 
rofin.  apud.  Sabel^Boniten.  f.  3.  ... 
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cedenti  tra  cotefte  due  repubbliche. 

Marco  Giustiniano  ammiraglio 
del  golfo  di  Venezia , avendo  avuti  or- 
dini di  riceverfi  Teuedos  da  mano  del 
governator  Greco , fece  colà  vela  , pofe 
l’ifola  in  uno  flato  di  difefa  , deftinò 
per  governatore  Donato  Troni , ed  indi 
convogliò  una  flotta  di  vafcelli  mercan- 
tili a Venezia  . Or  Tencdos  era.  d’  Un* 
eftrema  confeguenza  pel  commercio  co- 
si di  Genova , come  di  Venezia  ; e tan- 
to l’una,  quanto  l’altra  ennfi  sforzate 
di  acquiflare  il  pofleflo  d’  ina  tale  i fo- 
la ; ond’  è , che  in  quella  occafione  il 
felice  fucceflo  de’  Venezia n-  riaccefe  le 
loro  antiche  animofità , e cagionò  una 
lunga,  fanguinofa  , e deftruttiva  guer- 
ra (/),. 

Prima  che  una  tal  guerra  fi  folle 
dichiarata  tra  le  due  repubbliche,  i Ge - 
novefi  s impadronirono  d.  Lemnos  in 
(nome  d’  Andronico , e feceo  prigionieri 
alcuni  mercanti  Veneziani  Indi  avendo 
di  là  fatta  vela  fi  unirono  ad  Androni - 
co  con  undici  galere , e fecero  vela  a 
dirittura  per  Tenedos , ove  dopo  che 
furon  giunti  intimarono  a Troni , che 

ren- 
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rendefle  la  piazza  a lui  confidata  in  po- 
tere del  legittimo  Imperadore.  Ma  con- 
cioliachè  ad  una  tale  domanda  fi  folle 
* rifpofio  con  un  gran  nembo  di  dardi , 
Andronico"  diede  1’  aflalto  con  una  grati 
furia  , che  da  Troni  fi  foftenne  con  una 
bravura  cotanto  .grande  v che  refe  vani 
e disfece  gli  sforzi  delle  fue  truppe  9 e 
pofcia  avendo  fatta  una  fortita  con  tut- 
ta la  guernigione,  fi.  avventò  contro  lo- 
ro con  un  empito  cosi  irrefiftibiie  , che 
fece  sicché  i Genove fi  e Greci  fuggifiero 
precipitofamtnte  ai  loro  vafcelli , ed  ab- 
Dandonaflerc  1’  imprefa  da  loro  tentata. 

Il  numero  degli  uccifi  e de’  prigionieri 
fu  grande  , ed  il  bottino  confiderabile , j 
poiché  in  quello  vennero  comprefe  tut-  \ 
te  le  macchine  del  nemico  da  battere 
la  piazza , e tutt  i materiali  > del  cam- 

p»  (k).  . ■ I 

La  guern  fu  in  quello  tempo  da* 
Veneziani  dichiarata  contro  i Genóvejì9 
contro  Luigi  d’  Ungheria , contro  il  Ve- 
fcovo  d’ Aquile j a , ed  i C ar  rari  ani  9 che 
formavan  la  poflente  confederazione , con- 
tro di  cui  la  repubblica  fi  sforzò  d’ im-  ' 
piegare  adeguate  forze . A tal  propofito 

v adun- 

(k)  Sabel.  1.  5.  d.  z,  ‘ *. 


Digitized  t 


CAPITOLO  I.  293 
adunque  furono  corredate  ed  equipaggia- 
te quaranta  navi  da  guerra  , e ne  fu  Combatti- 
dato  il  comando  a Vittore  Pifani , con  ^g^Ti 
Barba  e Loretani  in  qualità  di  prò v- Veneziani 
veditori  . Mentre  Vittore  (lavane  anco-  * efiGeoo~ 
rato  colla  fua  flotta  in  Ancia , ebbe  in- 
telligenza, che  fi  avvicinavano  i Geno - 
veft  fotto  il  comando  di  Ludovico  Fie- 
fca  : laonde  diede  in  un  fubito  gli 
opportuni  regolamenti  per  ifchierare  la 
fua  flotta,  animò  i foldati  , e la  mari- 
neria , ed  avendo  levate  le  ancore  pofe 
al  vento  le  vele  per  andare  incontro  al 
nemico  . Torto  che  l’ ammiraglio  Ge- 
nove/e fi  vide  comparire  , tutta  la  flot- 
ta Veneziana  alzò  delle  grida  di  gioja 
prefaga  de’  felici  fuccefiì  dall’  alacrità 
e fpirito  , eh’  ella  mortrava  . Indi  nell’ 
approffimarfi  che  fecero  querte  due  flotte, 
fi  vide  F aria  in  un  iftante  ingombrata 
da  una  nube  di  dardi  ; fe  non  che  que- 
llo genere  di  combattimento  fu  torto  la- 
feiaro  , e dato  di  mano  alla  fpada  , ed 
alla  picca  , venendo  i vafcelli  fpinti  l’uno 
contro  dell’  altro  dalla  tempelta . Per  la 
qual  cofa  abbordaronfi  gli  uni  contro  jnn0 
degli  altri,  e durò  tra  di  loro  un’ oftina- mini  1 578. 
ta  battaglia  pef  lo  fpazio  di  due  ore, 
dopo  le  quali  i Genove  fi  furori  obbligati  disfatti. 
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a cedere  alla  bravura  de’  Veneziani  , 
lenza  che  delle  loro  galere  ne  foflero  po- 
, tute  Lappare  più  di  quattro  (blamente  , 
eflendo  Late  tutte  ie  altre  quali  prefe, 
quali  mandate  a fondo,  e quali  dirtrut- 
te  : ed  inoltre  furono  prefi  in  circa  a 
due  mila  prigionieri , ed  un  maggior  nu- 
mero uccifi  . Nè  però  fu  una  tale  vit- 
toria acquiftata  da  Veneziani  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue  dalla  parte  loro;  poi- 
ché vi  perderono  incirc  a fei  cento  uo- 
mini , molti  de’  quali  erano  cittadini 
di  diftinzione  . Nulla  però  di  manco  , 
come  cadde  tra  le  mani  di  Pifani  1* 
ammiraglio  Genovefe  con  *tutta  la  fua 
flotta  , tanto  meno  fi  curò  ed  ebbe  di- 
fpiacere  di  una  tale  fua  perdita,  ancor- 
ché il  proprio  figliuolo  folfe  fiato  tra 
il  numero  di  quegli , che  furono  ucci- 

fi -{ih  ' ■ . • . ; . ; . 

Fra  quefto  tempo  gli  alleati  di  Ge- 
nova erano  di  già  ufciti  nel  campo , erano  j 
entrati  nel  Trevigiano , e l’aveano  bru- 
ciato, e diftrutto  ; ma  venne  lor  meno 
V attentato  di  forprendere  la  citta  di 
- Trevifo  . I Genovejt  fimilmente  forpre-  ' 

fe- 

* . r J . . . 

( 1 ) Blond.  I.  i.  d,  3,  Sabel,  1.  5.  d.  2,  Caro- 
fin,  apud.  Sabel. 
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fero  la  città  di  Famagofla  , eh’  era  la 
piu  ricca  città  marittima  di  Cipro  , ef- 
fendofene  il  Re  , eh’  era  allegato  de* 
Veneziani , fcappato  via  e fuggito  in  Mi-, 
lana , dove  fi  prefe  in  moglie  la  figliuo- 
la di  Vif conti  j ed  indulfe  elfo  duca  ad 
afhaere  , e preftare  ajuto  alla  repubblica. 
Or  le  condizioni  del  trattato , che  fece- 
ro , elle  fi  furono  che  i Veneziani  con 
dieci  galere,  dovettero  trafportare  il  Re 
in  Cipro , ed  ajutarlo  in  ripigliarfi  Fa- 
ni ago/la  da  mano  de’  Genove  fi  ; e dall’ 
altra  banda  Vifconti  dovelfe  fornire  i 
Veneziani  di  nove  mila  fanti  ,^e  mille 
cavalli  per  la  difefa  de’  loro  dominj  nei 
continente  : ed  il  Re  di  Cipro  concefle 
ancora  ai  medefimi  un  certo  fulfidio , 
che  noi  non  troviamo  punto  fpecificato 
dagl’  Iftorici  (ni)  . 

A tenore  di  tali  convenzioni  furono 
già  mandate  colla  Maeftà  del  Re  di  Cipro 
dieci  galere;  ficchè  furono  dalle  medefnne 
prefi  il  porto  di  Famagofla  , un  buon 
numero  di  vafcelli , ed  alcuni  prigionie- 
ri. Indi  da’  Veneziani  fu  alfalita  la  piaz'- 
za,  furono  applicate  le  fcale  alle  mura,- 
e montati  li  ripari  ; ma  conciofiachè  i CV 
m pri- 
smi Ibid.  Etiam  Bonitea.  Com.  - # 

• * . à 
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prioiti  avellerò  mancato  di  follenergli, 
e preftaf  loro  ajuto  , ed  i Genovefi  gli 
avellerò  vigorofamente  attaccati  da  fron- 
de con  un  numero  dr  uomini  grande- 
mente fuperiore,  furon  fatti  precipitare 
a terra  con  grande  loro  ftrage  . Nulla 
però  di  manco  , come  i Genovefi  non 
profeguirono  a ricogliere  altro  vantaggio 
da  un  fimigliante  lor  colpo , i Veneziani < 
guadagnarono  i proprj  vafcelli  fenz  alcuna 
perdita  ulteriore,  ed  unironfi  a Pifani  y 
il  quale  flava  dirizzando  il  Tuo  corfo 
verfo  Gat barra  (»)%'  ■ « 

Questa  città  appartenevafi  a Luigìy 
era  al  maggior  legno  fortificata , e ben 
fornita  del  bifognevole.  Pifani  ne  inti-  j 
mò  la  refa  al  governatore  ; ma  quelli- 
gli  tornò  un’altiera  rifpofla , la  quale  fer> 
vi  foltanto  ad  accendere  gli  animi  de*-* 
Veneziani  ; laonde  eflendofì  sbarcate 
le  truppe  s'invefli  la  città,  e tra  pochi 
giorni  furon  tutte  occupate  le  opere  effe- 
riori . Indi  Pifani  ordinò  un’  aflalto  ge- 
Gatharra ^ nerale , e cosi  furono  fcalate  le  mura,  td 
Smi?  * Veneziani  montarono  fu  i ripari  con 
un  coraggio  tale,  che  fpa ventò  ed  Sco- 
raggi li  nemici,  comechè  fi  sforzaffera 

•'*  •'  ' ; c 

(n)  Sabei.  L 5.  d.  2. 
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tuttavia  di  mantenerli  .il  terreno  : ma. 
indi  a poco  fi  /vide  fofpefo  uno  ftendardo 
bianco  , o fia  .di  triegua  , e ’l  governa* 
tore  fi  refe  a difcrezione  . Il  bottino  fu 
talmente  confiderabile  , che  Fifoni  man- 
dò in  Venezia  fei  vafcelli  carichi  di  rio»  * 
che  merci.,  e fòftanze.  *,*  . » » 

Quindi  avendo  intefo  che  la  flotta  Ge* 
novefe  avea  dirizzatali  corfo  verfo  la  Dal- 
mazia , egli  ancora  rivolfe  colà  il  fuo  per 
andarla  ad  incontrare;  o nel  calo,  che  un 
tal  fuo  difegno  gli  venifle  fallito,  attac- 
care Zara , e le  cofliere  di  efla.  Or  già 
le  due  flotte  furono  a vifta  1’  una  dell’ 
altra  a Taranto yfcd  in  apparenza  fi  pre- 
pararono per  darfi  la  battaglia;  ma  poi 
veggendo  1’  ammiraglio  -Genovefe  , che. 

Ftfani  erafi  ben  preparato  , fe  ne  par-  * 
ti  via  con  quanta  vela  gli  fu.  pofli- 
bile  di  fare  . fifoni  imperciò  gli  diede 
la  caccia  infino*  alla  codierà  di  Dalma • 

%ia*y  ove  poi  temendo  di  qualche  dife- 
gno del  nemico,  ch’era  a lui  fuperiore, 
li  riflette  Spettando  un  rinforza. 

Durante  il  tempo,  in  cui  accadde-***  tir*  ra- 
ro tutte  quefte  cofe  in  mare , Ja  guerra  nanz* l*- 
fu  bruicamente  prolegnua  per  terra:  ed .terra, 
i Veneziani  aveano  già  prefa  Salìgettay  * 
fh'  era  una  cittk  appartenente  a Gerar- 

• . i.  i >,•  i.  4 (IO.  r'k 
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do  Caminenfe , il  qual’  erafi  unito  alla 
lega  contro  la  repubblica  ; e CeJ'alta 
con  varie  altre  citta  erano  fiate  da  effo 
loro  bruciate  , rovinate , e fmantellate  . 
Canario  dall’altra  banda  non  fé  ne  flet- 
te in  ozio  ; ma  effendofi  unito  al  Pa- 
triarca di  Aquile ja , le  loro  forze  giun- 
gevano a Tedici  mila  uomini,  col  qual’» 
efercito  invertirono  la  città  di  Meftra . Per. 
privare  intanto  gli  attediati  d’ogui  foccorfo 
furono  da  effo  loro  mandati  forti  diftac- 
camenti  per  bloccare  ogni  ftrada  e fen- 
derò , per  cui  li  Veneziani  potettero  mar- 
ciare; ma  effendo  flati  diftaccati  Nicolao 
Galliano  ed  Hico  Fifoni  con  forti  corpi 
di  truppe  per  tentare  di  foccorrere  gli 
affediati , coftoro  fi  aprirono  a viva  forza 
“Un  paffaggio , e con  tali  felici  fucceffi  re- 
caron  travaglio , ed  infettarono  per  modo 
le  guardie  avanzate  , e ’1  campo  dei  ne- 
mico ( venendo  nel  tempo  ifteffo  foftenu- 
ti  per  mezzo  di  brufche  ed  opportune 
fortite  , che  fi  fecero  dalla  città  ) che 
Canario  fi  vide  coftretto  a levar  via  l’af- 
fedio  con  qualche  precipitazione  , e la- 
fciare  in  «abbandono  una  gran  parte  del 
filo  bagaglio  (o)^ 

• " Pl- 

( o ) Carofin.  apud.  Sabel.  Blond.  d.  3.  1. 1.  C*-. 

* tofìa.  apud,  Sabel.  Boniten.  com,  1.  3. 
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. Pisani  ritrova vafi  nel  Tuo  corfo  verfo 
Trahu  in  chieda  della  flotta  Genove  fa , *# 

e come  fu  giunto  a Sicco  fi  fermò  ad 
intimar  la  refa  ad  una  tale  fortezza,  il 
cui  governatore  rifpofe  che  facea  uo- 
po, che  1 Veneziani  prima  di  renderli 
padroni  della  piazza  ufalfero  degli  argo-  La  fortezza 
menti  più  forti , che  non  erano  le  mi-  fa^ 
nacce.  Eflendo  adunque  data  rapportata  ammiri 
a Pifani  una  fimigliante  rifpoda,  fu  da  Pifani. 
elfo  lui-  ordinato  un  alfalto  ; onde  av-> 
venne  che  furono  fcalate  le  mura  , e 
la  fortezza  prefa  tra  lo  fpazio  di  poche 
ore  con  una  prodigiofa  drage  della  guer- 
nigione . Dopo  ciò  Pifani  carico  di  fpo- 
glie  , e di  bottino , ed  avendo  inoltre 
prefi  molti  prigionieri,  feguitò  il  fuo  ca- 
mino verfo  Trahu , dopo  aver  mandata1 
in  Venezia  una  galera  colle  nuove  del- 
la prefa  di  Sicco , e della  fcarfezza  di 
provvifioni , che  ritrovava!!  nella  fua 
flotta.  I Genoveft  dall’ altra  banda  avea- 
no  fortemente  bloccati  amendue  i ca- 
nali, che  conducevano  al  porto  di  Tra- 
hu : il  che  impedi  , e fece  riufeir  vani 
tutti  li  tentativi  di  Pifani  di  venire  ad 
un  attacco.  Quindi  egli  pofe  a terra  le 
fue  truppe  in  certa  didanza  da  quella 
citta  , facendole  marciare  lungo  la  co- 
lft.Mod'Vol.ij.TQm.i.  V ftie- 
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Riera;  ed  indi  attaccolla  con  intrepidez- 
za grande:  ma  la  guernigione,  che  in 
' . efla  trovava!! , era  talmente  numerolà  , 

e la  mancanza  delle  provvifioni  nel  Tuo 
campo  così  grande  , che  fi  vide  coftret- 
to  a levar  l’affedio  colla  perdita  di  fette 
cento  uomini , e ritirarfi  a Zara  , Da 
Zara  egli  mandò  diece  galere  in  Alba- 
nia ad  intimare  alla  guernigione,  che  il 
rend'flfe;  al  che  la  medefima  immedia- 
tamente ubbidi,  avvegnaché  temefse  di 
averle  a toccare  1*  ilTefso  fato  e trat- 
tamento , eh’  era  già  accaduto  a Sic- 
co  e C ut  barra, 

Carejllc  Frattanto  il  Doge  e ’l  Senato 
tifimi*  avendo  intefa  la  ritirata  da  efso  lui  fatta 
* da  Trahu , e la  penuria  eh’  era  nella  flot- 
ta, mandarono  cinque  galere  con  prov vi- 
noni ed  ordini  a Pifani  di  ritornare  a Tra- 
bu,  ed  o prendere  a fame,  o coftrignere 
a renderfi  la  guernigione  perafsalto.  Pi- 
fani imperciò  in  adempimento  ed  ub- 
k bidienza  di  tali  ordini  da  fe  ricevuti , 

fece , molto  contro  la  fua  inclinazione, 
un  fecondo  attentato  , il  qual’  elsendo- 
gli  riufeito  infelice,  fece  vela  verfo  IJlrìa , ; 
e quivi  afpettò  ordini  o di  prendere  i , 
quartieri  d’  inverno  , o di  ritornarlene 
colla  flotta  in, Venezia,  La  determina- 
’ • zio-  , 
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zione  della  repubblica  fi  fu  , che  preti- 
defse  ivi  li  quartieri  d’inverno,  la  qua- 
le fu  in  effetto  una  refoluzione  perni- 
ciofa  ; poiché  il  freddo  fu  sì  efiremo, 
e la  mancanza  e penuria  de’  viveri  co- 
tanto grande  , che  nè  anche  la  metà 
delle  fue  truppe  fopravvifse  all’inverno. 

Nella  primavera  gli  fu  mandato  un  rin- 
forzo di  undici  galèe , ed  una  gran 
quantità  di  provvifioni , e munizione  ; 
il  quale  foccorfo  e rinforzo  mi  fé  Pi- 
fani  in  iftato  di  porfi  a mare  ben  per 
tempo  : ma  appena  avea  veleggiato  Una 
giornata  lungi  dalla  codierà , che  una  ter- 
ribile tempefla  difperfe  la  fua  flotta  * 

Nulla  però  di  manco  1’  ammiraglio  eb*  'Armo  Do- 
be  la  fòrte  felice  di  unir  di  nuovo  effa  mm,I379» 
flotta  fulla  coflìera  della  Puglia , dove 
tra  pochi  giorni  egli  fcovrì  la  fquadra 
Cenovefe , la  quale'  coftava  di  quindici 
galere.  Quindi  furono  da  lui  immedia- 
tamente dati  ordini , che  fe  lé  delfe  la 
caccia , e già  la  fera  i Veneziani  fi  fu- 
rono accollati  ad  una  vicinanza  diffiden- 
te per  attaccare  il  nemico  ; ma  quello, 
non  avendo  voluto  appigliarli  al  partito 
di  correre  il  rifchio  di  una  battaglia , fi 
difperfe  ed  atidonne  via  di  là  . Non  di 
meno  Pi  fani  fi  abbattè  con  una  porzio- 

V 2 nc 
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he  di  elsa  fquadra  , e coftrinfela  ad  una 
battaglia,  in  cui  1’  ammiraglio  Genove fe 
fu  uccifo  da  un  dardo,  e varj  legni  fu- 
rono prelì. 

Pifani  è Una  sì  profpera  fortuna  non  conti- 
f confitto . nu^  jung0  temp0;  concioliachè  egli  poi 
fu  da’  Genoveft  disfatto  colla  perdita  di 
una  gran  parte  della  fua  flotta.  Com- 
battè egli  Fifoni  con  tutto  il  corag- 
gio e buona  condotta  immaginabile;  ma 
cadde  in  una  imbofcata  telagli  dal  ne- 
* mico,  per  mezzo  della  quale  ben  egli  li 
farebbe  fatta  ftrada  e paffuto,  ove  non 
folle  flato  vilmente  abbandonato  da  cinque 
delle  fue  galere . Per  la  qual  cofa  fu  egli 
richiamato  dal  Senato,e  dal  Doge,  e con- 
dennato  a pagare  una  fomma  di  danajo, 
ed  i capitani- delle  galere  furono  conden- 
cati  parimente  a pagare  una  grave  am- 
menda ed  imprigionati . Il  popolo  , il 
quale  adorava  la  generofitù  dell’animo, 
Pifani  è e la  bravura  di  Pifani , mormorò  gran- 
muhaf,  demente  contro  di  una  tal  pena  datagli 
iriimeritamente  ; e dichiaroffl  da  tutti 
pubblicamente , eh’  erano  i Senatori  fla- 
ti fpinti  a ciò  fare  più  torto  dall’  invi- 
dia, che  dal  pubblico  bene;  e che  mol- 
ti attentati  eranfi  fatti  per  mandare  ,a 
rovina,  ed  abbattere  la  gloria  di  un  fi- 
mi- 
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itligliante  eroe  , il  cui  carattere  eras  in- 
nalzato a sì  alto  legno  tU  onore , e di 
gloria,  che  non  poteva  eflbre  riguardato 
con  occhio  di  candore  dagli  an  inurbarti» 

Mentre  la  repubblica  trovavasin  tal 
maniera  divifa  , li  Genoveft  raccolfero 
i frutti  delle  di  lei  difl'enfioni . Caorli , e 
Grada  caddero  tra  le-  loro  mani  ; e l 
commercio  e traffico  Veneziano . pro- 
tetto fol tanto  da  fei  galèe  lotto  il  co- 
mando di  Zenone  ^ andò  confiderabilmente 
a patire  , effendo  flati  preli  molti  de 
più  ricchi  vafcelli  mercantili . Pelejirina 
fu  da’  medefimi  Getioveft  prefa  per  affat- 
to ; e llavano  in  quello  tempo  afìedian- 
do  C/jioggiay  dopo  aver  di  già  diftrutt 
i fobborghi  , e prefa  Chioggia  Piccola  . 

Ma  la  guernigione  , che  in  quella  tr°-  _ - > 
vavafi  fece  sì  valide  e vigorofe  fortite , ^ 

e difputò  loro  ogni  palmo  di  terreno 
con  tanta  oftinazione  , che  il  nemico 
venne  obbligato  a levare  un  tale  affe- 
dio  : fe  non  che  torto  dopo  ritornò  > 

« s impadronì  della  citta  per  una 
forprefa  , avendo  paffato  a fìl  di  fpada 
l’intiera  guernigione,  a riferba  del  go- 
vernatore Hemo , xed  in  circ’  a cinquanta 
uffizi  ali , eh’  effendort  ritirati  dentro  il 
palagio  lo  difefero  con  tanta  bravura  , 
r b V 3 che 
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che  i Genovesi  trovaronu  ben  contenti 
di  accordar  loro  una  onorevole  capito- 
lazione . La  lfrage  quivi  fatta  fu  forpren- 
dente  , elfendo  Itati  trucidati  durante  1* 
attedio  non  meno  di  fette  mila  cittadi- 
ni e faldati,  e fatto  preflochè  un*  egual 
numero  di  prigionieri  (p).  Egli  ci  vien 
detto  , che  C arrario  affitte  alia  prefa  d* 
una  sì  importante  citta;  e fi  portò  con 
tutta  quella  .crudeltà  ed  infolenza  , che 
poteva  ufare  un  tiranno  non  avvezzo  a 
far  delle  conquide.  Egli  ordinò,  che  alcuni 
de’ prigionieri  di  lomma  diftinzione  folle- 
rò palfatì  per  bacchetta  a morte,  e quindi 
polcia  impiccati,  ed  altri  furono  barba- 
ramente fatti  da  elfo  lui  mutilare  , e 
confinati  dentro  di  fofle  con  lolo  pane 
ed  acqua.  In  fomma  fi  vide  in  ogni  di 
lui  azione  gratificata  la  (uà  naturale  incli- 
nazione, e foddisfatta  la  fua  vendetta  per 
mezzo  della  più  infame,  felvaggia  , ed 
inumana  crudeltà.  < • » 

Quando  le  notizie  d’una  fomigliante 
perdita  e carnificina  de’ prigionieri  giunr 
faro  a Venezia , il  popolo  fi  follevò  in  una 
maniera  la  più  tumultuofa,  minacciando 
il  Doge  , ed  il  Senato,  e ricusando  di 

vo-  ' 

(p)  Boriiteli,  uti  fupra.  Sabel.  & Blond.  ibid. 
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volerli  arrolare  per  la  difefa  di  una  città, 
in  cui,  dicevano  eglino  di  eflere  (chiavi 
del  loro  capriccio,  e della  loro  ignoran-  i 
za  , e codardia . Egli  non  vi  fu  mez- 
zo di  acquietargli  per  mezzo  di  qua- 
lunque autorità,  fino  a tanto,  che  non 
fu  meflo  in  libertà  Pìfan'i  , che  da  efli  ^ 
riguardavafi  come.il  baluardo  della  re-w,”<  13  °* 
pubblica  , e 1’  unico  .appoggio  e fofie- 
gno  per  mantenere  in  piede  il  cadente 
loro  fiato  (q).  Portatafi  adunque  la  re- 
lazione di  tutto  ciò  al  palazzo , tofio  ne 
nacque  una  rifoluzione  di  metterlo  in 
libertà,  e confeguentemente  fu  mandato 
un  ordine  nella  prigione  di  liberarlo,  e P1/!®"?,. 
di  eliere  riitabiiito  nelli  (uoi  primi  ìm-  yK0; ^ri- 

pieghi . A quefto  la  gioja  ed  allegrezza  miai  im- 
del  popolo  fu  all’eftremo  fegno  grande,  P,e&hi  * 
nè  fi  vide  , e Tenti  altro,  che  acclama- 
zioni , fuochi  d’ allegrezza  , ed  altre  di- 
moftrazioni  di  gioja  : e 1’  empito  della 
loro  paflìone  li  trafportò  sì  fortemente, 
che  l’influenza  ed  autorità  di  Pifanifu 
neceflfaria  per  moderare  la  loro  gioja  , 
egualmente  ch’era  fiata  neceflaria  la  di  lui 
libertà  per  calmare  ed  attutare  il  loro 
rifentimento.  Allorché  dunque  egli  ufcì 

V 4 dal-  . 

»*.  (q)  Boniten.  Comment.  1.  3, 
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dalla  prigione,  ii  tumulto,  io  ftrepito^ 
e’1  dilturbo  venne  a raddoppiarli  ; im- 
perciocché accorfe  a turme  tutta  Ja  cit- 
. * ta  per  vedere  iL  loro  malmenato  eroe  ; 

e ciafcuno,  fi  affollava  ed  era  impaziente 
di  toccarlo  ; di  tal  che  Pifani , che  al- 
l/'  lora  appunto  era  fiato  liberato  dall’ odio 
\ . : del  Senato  , fu  preffo  a cadere  vittima 
dell’  amore  e betiivolenza  del  popolo  ; 

. . ma  Bnalmente  , eflendogli-  riufcito  di 

■guadagnare  una  picciola  altura , fi  fece  a 
parlare  alla  moltitudine  con  una  digni- 
tà così  imponente,  e con  una  eloquen- 
za di  tanta  ,perfuafiva  , che  dopo  aver 
lui  promeffo  di  accettare,  e addoflàrfi  il 
loro  fervigio,  di  che  eglino  faceangli  con 
fommo  calore  le  più  alte  premure  , fi 
fepararono  e ritiraronfì  (r)  . Indi  Pifa- 
ni fe  ne  ritornò  alla  fua  prigione  , do- 
ve pafsò  la  notte  col  fuo  confeflòre;  la 
mattina  poi  fi  portò  nel  palagio  a fentir 
,JMeìfa,e  ricevere  il  Sacramento;  e do- 
po averatrefo  che  fi  uniffe  il  Senato,  fi 
buttò  a piedi  del  Doge,  il  quale , fattolo 
alzare , cominciò  a parlargli  ne’  feguenti 
termini:  Voi  ftete  flato  imprigionato , o 
Vittore,  per  noflro  ordine  a cagione  del - 
% n la 

(r  ) Chlnat.  Hift.  apud  Sabel.  Blond,  Flav,  1.  x . d.  2* 
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la  perdita  /offerta  dalla  repubblica  in 
Pola  /otto  la  voftra  condotta  : ora  fiete 
liberato , affinchè  pojjtate  dare  compen/o 
ad  una  tale  di /grazia.  Rijirignete  il  vo-  \ 

/Irò  / ttoco , e /piegate  il  vojìro  'giudizio , 

<d  u/ate  cautela,  /enza  la  quale  té  piU  . : . 

gran  virtù  in  un  generale  non  /ono  altro 
che  ri/plendenti  vizj  e di/etti , che  fc - 
vento  vanno  a terminai^  nella  propria 
vergogna , ed  a rovina  della  /uà  patria.  , 

Andate  ! e piaccia  a Dio,  che  fiate  il  ter- 
rore de  nemici  della  repubblica  egualmente 
che  fete  l’oggetto  e pegno  del  /no  amore 
(/) . Pi/ani  avendo  modeftamente  a ciò  rif- 
pofto , prefe  da  lui  licenza , ed  indi  ri- 
tirofli  nella  fua  propria  cafa  , dove  fri 
circondato  da’ cittadini,  che  lo  pregava- 
no a feri  vere  i loro  nomi  per  lo  Servi- 
gio dell’  armata , ad  accettare  i loro  ave- 
ri per  corredare  una  flotta  , e la  loto  Zelo  del 
vita  per  combattere  in  difefa  di  lui , e?0?0!0  Ve" 
della  loro  patria  ; laonde  tra  lo  fpazio  verf0  Pift- 
di  tre  giorni  furono  alleftite,  corredate,  ni  • 

-e  mefle  in  punto  per  gittarfi  a mare  fei  * 
galèe  * Dopo  ciò  Pi/ani  tenne  una  con- 
ferenza colli  primarj  ufficiali , nella  qua- 
le fu  determinato  , che  fi  auraverfalfe 
1 - * 
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un  valido  muro  di  mattoni  all’  entrata 
del  porto;  i termini  del  quale  fi  dovet 
fero  fortificare  ciafcuno  con  una  torre  , 
e mettervifi  dentro  le  guernigioni , per 
impedire  l’entrata  ai  Genoveft  , che  da 
loro  afpettavanfi  da  giorno  in  giorno  . 
In  oltre  furono  per  configlio  di  efio  Pi - 
fani  erette  varie  altre  opere  intorno  alr 
la  città,  e di  tutto  fu  coramella  la  ca- 
rica a Caballa , il  qual’ era  un  foldato  di 
grandiffimo  valore  (r)  (A). 

Nel  tempo  di  sì  fatti  preparamenti 
un  grotto  numero  di  venturieri  dentro 
picciole  barche  fecero  delle  fcorrerìe  ne* 
canali, o fieno  paffaggi,che  conduceano 
.a  Chioggia , forprefero  una  quantità  di 
trafficanti  Genovefi^e.  bloccarono  da  quel- 
la parte  la  città  intieramente  . Temen* 
do  imperniò  la  guernigione  , che  ne  fa- 

reb- 

(t)  SabelL  ibid.  Blond.  ibid.  Edam  Boniten. 
uti  fupra. 

i 
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(A)  Sabellico  c informa  , che  cotejle 
etere  erano  tuttavìa  in  piedi  a tempo 
Juo  ; e Sanfòvino  ne  parla , come  fe  egli 
le  aveffe  vedute . 
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rebbe  fcguita  una  fcarfezza  e penuria 
di  provvifioni  , ove  non  fi  ponefle  alcun 
termine  o rimedio  a cotefte  procedure 
de’  nemici  , mandarono  notizia  di  una 
tale  loro  fituazione  a Dor'ta , f ammira- 
glio Genove/e  : onde  quelli  fi  portò  con 
una  forte  squadra  a Malamocco  , edificò 
ivi  un  forte , e sbarcò  le  fue  truppe  nella 
parte  oppolla  per  attediare  Poveggia 
Subito  che  intanto  i Veneziani  ebbero 
notizie  di  un  tale  avvicinamento  del 
nemico  « chiufèro  i canali , ’o  fieno  patti  ? irmalrji- 
che  conducevano  a Cbioggta , con  ai-  opere  ^ 
fondare  groffi  vafcelli 0 ne’  paffaggi  li  cpporfi  olii 
più  tiretti  : e quivi  accaddero  ogni  gior-  Genovefi . 
no  delle  fcaramucce  tra  le  barche  leg- 
giere di  amendue  le  parti;  enei  tempo 
illeffo  Giujìmiano  , il  quale  comandava 
cinque  galèe  , moleftò  a tal  fegno  gli 
operaj , che  faticavano  in  Malamocco , che 
non  poterono  procedere  più  innanzi  in  fab- 
bricare il  forte . Accaddero  in  oltre  pref- 
iche ogni  giorno  alcuni  brufchi  incontri 
ed  attacchi  in  terra  , ne’  quali  Caballa 
ebbe  fempre  il  vantaggio  fopra  del  ne- 
mico, tanto  a cagione  della  fua  abilita 
e perizia  militare , quanto  per  lo  corag-» 
gio  delle  fue  truppe  : ma  con  tutto  ciò 
il  popolo  non  eranc  fodcfisfatca . Eglino 

la- 
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lagnavanfi  di  eifere  tenuti  rinchiufì  , e 
rifiretti  da  un  nemico,  ch’era  tanto  fpefi- 
fe  volte  da  effo  loro  flato  vinto  e nei 
campo  e nell’oceano;  da  un  nemico,  il 
quale  poco  tempo  prima  non  era  in  pofl 
fello  nè  pure  d’ un  luogo  ove  ritira rfi  , 
per  potervifi  nafconde're  , e Ilare  a co- 
verto dalle  vittoriofe  loro  armi  : laonde 
chiefero , che  fi  venilfe  ad  un’  azione  ge- 
nerale, la  quale  potelfein  una  fola  volta 
apportare  ad  elfi  o la  morte  , o la  li- 
bertà : e cosi  erano  egualmente  arden- 
ti nelle  loro  fperanze  , che  ignoranti 
de’mezzi  onde  ottener  la  vittoria.  Il  Do- 
ge e’1  Senato  fi  compiacquero  di  ofler- 
vare  una  tale  veemenza  ed  ardore  dell’ 
inclinazione  del  popolo , onde  avvenne 
che  per  compiacergli  ordinarono  che 
fi  metteffe  in  punto  una  flotta  di  qua- 
ranta galèe.  Alcuni  autori  affermano  , 
che  fu  si  grande  1’  alacrità  , con  cui  il 
Venwia  ì popolo  andò  ad  arrolarfi , e colla  qua- 
ta^dàlli  k 8^  artefici  faticarono , che  furono  fab- 
«Genovefi . bricati  e compiuti  , ed  infieme  ben  cor- 
redati trenta  quattro  legni  tra  lo  fpazio 
di  una  Tetti mana  (#).  Il  principe  Con- 
tar etti  fi  addofsò  il  comando,  de  Ai  nò  gli 

uffi- 

Cu)  Blond.  de  geftis  Veuetorum, 
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ufficiali,  vide  difciplinate  le  truppe,  ed 
iftrurti  li  marinaj  e remiganti  nel  loro 
ufficio  e dovere  : e con  quello  mezzo 
egli  fperò  non  (blamente  di  acchetare  il 
popolo  fino  a tanto,  che  giugnelfe  Ze- 
none , il  quale  prettamente  afpettavaft 
con  venti  legni,  ma  d’  ittruire  tra  que- 
llo tempo  e foldati  e marinari  tali , che 
follerò  capaci  di  contrattar  la  vittoria 
al  nemico. 

Purante  il  tempo,  in  cui  accadde- 
ro tutte  quelle  cofe  in  Venezia  , Carlo 
figliuolo  di  Luigi  di  Ungheria  fi  fer- 
mò dinanzi  a Trevi fo  con  un  efer- 
cito  di  quattordici  mila  uomini  : laon- 
de furono  colà  mandati  comandar  j 
dalla  repubblica  per  trattare  di  pace,  ef- 
fendo  (lato  alla  medefima  riferito  , che 
il  detto  Carlo  aveva  il  pieno  pote- 
re datogli  da  fuo  padre  di  negoziare  una 
tal  pace  a*  qualunque  condizioni  egli 
giudicafle  a propofito  e convenevoli.  Car - 
vario  principe  di  Padova  , e gli  amba- 
feiadori  Genoveft  fi  portarono  fimilmen- 
te  al  campo.  Quando  i commilfarj  Ve- 
neziani ebbero  la  loro  udienza,  i termi- 
ni ad  effi  propotti  furono  cosi  duri,  irra- 
gionevoli , e fervili  , eh’  eglino  determi- 
jxaronfi  di  porre  anzi  il  tutto  a rifehio  , 

. che 
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che  confentire  ai  medefimi . Avendo  adun- 
que ex  abrupto  interrotta  la  conferenza , 
fe  ne  ritornarono  nella  loro  patria  , e 
fecero  confapevole  la  repubblica  delle 
ftravaganti  condizioni  propofte  ; il  che 
accefe  nel  petto  di  ognuno,  comincian- 
do dal  Doge  fino  al  più  infimo  della  plebe, 
uno  fpirito  di  rifentimento;  talmente  che 
tutto  ciò  unito  alla  fcarfezza  delle  prov- 
vifioni , che  incominciava  a farfi  fentire, 
refero  il  popolo  cosi  bramofo  di  venire 
ad  un’attacco  col  nemico,  che  il  Doge 
ftimò  efsere  una  cofa  pericolofa  di  re- 
ftrignere,  e frenare  per  altro  tempo  il 
loro  empito  (w).  Da  ciò  fu  che  in  quello 
tempo  fi  venne  a pubblicare  un  decreto, 
col  quale  fu  dato  a trenta  di  coloro,  che 
àvelsero  meglio  fornita  la  flotta  e di  da* 
najo  e di  provvilìoni , il  titolo  o fia 
diritto  ai  privilegi  di  fenatorì , ed  all’  or- 
dine de’ nobili , concedendo  loro  nel  temi 
po  iftefso,  che  un  tale  onore  difcendef- 
fe,  e pafsalfe  ancora  ai  loro  poderi:  ed 
in  oltre  fu  decretato  eziandio,  che  a co- 
loro, i quali  fi  difiingueflero  nella  loro 
liberalità  ed  affetto  verfo  la  repubblica 
per  mezzo  di  minori  fervigj , fi  fodero' 

in 

. . « 

(w)  Ibi«L  vid.  Carofm,  apud  Sabel.  &Boniten 
uti  fupra. 
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CAPITOLO  I.  313 
in  ciafcun’  anno  difiribuiti  cinque  mila 
feudi.  . 

Li  Genovefi  , avendo  avute  notizie 
di  sì  grandi  preparamenti , che  faceanfi 
nella  città  , giudicarono  a propofito  di 
levare  l’ allòdio,  e ritirarli  a Chioggia  , 
donde  averebbono  potuto  privare  elsa 
città  di  Venezia  di  ogni  foccorfo  tanto 
per  mare,  quanto  per  terra,  e così  co- 
ftringere  per  mezzo  della  fame  i Vene- 
ziani a fottometterfi . Ma  efsendofi  non 
altrimenti  ricevuta  intelligenza  in  Ve- 
nezia di  una  tale  loro  intenzione,  Vit- 
tore Pifani  fi  propofe  d’  infelfarli  nel- 
la loro  ritirata.  A tal  propofito  egli  fi 
tenne  nafcollo  la  notte  con  trecento  pie- 
ciole  barche  in  una  piaggia  prelfo  li  ne- 
mici , con  intenzione  di  attaccargli  la 
mattina  lèguente,  mentre  farebbono  Itati 
impiegati  in  diltruggere  Malamocco , ed  in 
rimuovere  il  loro  campo. Ma  effóndo  fia- 
to feoverto  il  fuo  diierno,  ne  avvenne 
che  un  gran  numero  di  galere  fi  getta- 
rono fopra  di  lui;  donde  nacque  un’ afi 
pra  azione  con  ifvantaggio  di  Pifani  , 
il  quale  fu  efpofio  intieramente  alli  dar- 
di del  nemico . Per  la  qual  -colà  egli 
fi  ritirò  nella»  miglior  maniera  che  gli 
fu  poflibiie , laftiando  la  vittoria  al  ne- 
mico 


E'  tolto  via 
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mico  lenza  alcun  contrailo  (x) . 

Im  tutto  quello  tempo  Carlo  Zenone 
fi  trattenne  in  dare  il  guaito  alli  dominj 
Genovefi  lino  alle  porte  iltelfe  di  efla 
citta  di  Genova , ed  in  far  prela  de’  lo- 
ro vafcelli  , e rovinare  il  loro  traffico 
e commercio , fenza  clie  gli  paflàffe  pu- 
re un  penfiero  delle  anguille,  nelle  qua- 
li la  fua  patria  erafi  ridotta  nell’  amen- 
za di  lui . Nulla  di  manco  al  primo 
avvifo  , eh’  egli  ebbe  dell’  alfedio  della 
medefima,  fi  pofe  immediatamente  alle 
vele;  ma  prima  eh’  egli  folfe  arrivato, 
Venezia  lì  trovò  talmente  angultiata , e 
melfa  in  Grettezze  , che  il  Doge  fi  ri- 
folfe  di  correre  qualunque  rifehio  per 
poterla  foccorrere . Per  la  qual  cofa  aven- 
do egli  melfe  alla  vela  venti  galere,  ri- 
fpinfe  , e fece  ritirare  i vafcelli  , che 
quivi  llavano  per  la  difefa  del  porta 
di  Chioggia  y e pofeia  vi  affondò  alcuni 
grotti  vafcelli , per  impedire  che  il  ne- 
mico ufcilfe  ad  intercettare  i convogli . 
Quando  le  truppe  Venezia?ie  furono  mef- 
fe  a terra,  feguì  un’azione  col  nemico, 
il  quale  fi  avanzò  verfo  loro  da  Cb fog- 
gia per  prefentare  ad  elfi  la  battaglia  ; 

ed 
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(x)  Bicnd.  1.  2.  d.  3.  Edam,  de  geli.  Venet 
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ed  il  quale  fu  cosi  fortemente  foftenuto  Ffaftto 
da  frefche  truppe  , che  i Veneziani  fi  “Zrnudi' 
videro  corretti  ad  abbandonare  precipi-  Veneziani, 
tofamente  il  campo,  ed  afferrare  i loro 
vafcelli  : ma  il  Doge  fenza  perderfi  d’ ani- 
ì ino , e fcoraggirfi  per  una  tale  disfatta  , 
mandò  Cornaro  a bloccare  i palli  fino  a 
Cùioggia  per  lo  (fretto  di  Brandelli  : il  che 
fu  recato  ad  effetto  fenza  la  perdita  neppu- 
re di  un  folo  uomo , non  oftante  che  it 
nemico  fi  sforzafle  d’ impedirglielo  : ed 
in  tal  guifa  i Genoveft  in  Cbioggia  fu- 
! rono  attediati  cosi  (Erettamente  , come 
lo  erano  fiati  antecedentemente  i Vene- 
ziani E quindi  fi  fecero  nel  porto  va-  * 1 
rie  battaglie,  nella  maggior  parte  delle 
quali  i Veneziani,  furono  vittoriofi  (/)* 
Malgrado  di  tutti  quelli  vantaggi 
k truppe  premute  e (limolate  dal  fred* 
do  e dalla  fame  cominciarono  a mor- 
morare, e per  quietarle,  e calmare  k 
loro  lagnanze , difficilmente  farebbono 
fiate,  fufficienti  e 1’  autorità  del  Doge  , 
e’1  credito  e (lima  che  faceano  di  Pi- 
fani  7 quando  ecco  , che  giunfe  inafpec- 
tatamente  Zenme  con  gran  gioja  e go- 
dimento della rfotta  . Non  cosi  il  Se- 
JJl.Mod.Vol.iy.Tom.i . X \ na- 
( y ) Sabel.  1.  6.  d.  2.  Boaiten.  1.  3, 


L'ISTORIA  DI  VENEZIA 
nato  1’  ebbe  diftinto  , e conofciuto  da 
terra  , che  gli  mandò  ordini  che  fenza 
ammainare  tortamente  fi  forte  condot- 
to ad  unirfi  al  principe,  o fia  al  Doge 
in  Cbioggia  . La  pubblica  .foddisfazione 
e piacere  fi  accrebbe  vie  piò  grande- 
mente , quando  fi  rifeppe  eh’  egli 
avea  mandati  a fondo  intorno  a fertan- 
ta  vafcelli  del  nemico,  e ne  avea  prefi 
vicino  a trecento  , de’  quali  alcuni  erano 
riccamente  carichi  («). 

• li  Geno-  Oramai  adunque  i Genove fi  0 vi-, 
dtlfatri W c*ero  ^rcttamerite  invertiti , e 1’  unico  lo- 
ro sforzo  fi  fu  quello  di  trovare  i mez- 
zi da  potere  fcappare  . A tal  fine  furo- 
no da  elfi  fatte  varie  finzioni , ed  alla 
fine  una  fortita  , la  quale  andò  a ter- 
minare in  un  attacco  generale  , in  cui 
da  amendue  le  parti  fi  combattè  cor* 
ertrema  bravura , e buona  condotta . Ma 
finalmente  i Genovefi  foffrirono  una  to- 
tale disfatta  , e .furono  rifpint’  indietro 
dentro  le  loro  mura  colla  perdita  di 
tre  mila  uomini  parte  uccifi  e parte 
prefi , tra’  quali  fu  Doria  il  loro  ammi- 
raglio , e molti  de’loro  migliori  ufficia- 
li {a) . Il  di  feguente  po®  Pi/ ani  prefe, 

bru-  *. 

( i ) Sabel.  ibid.  Blond.  J.  2.  d.  3. 

(a)  Aut.  citar. 
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bruciò  , od  affondò  diece  galere  , eh* 
erano  ftate  fituate  per  la  difefa  del 
paffo  di  Brondelli  , che  gli  affediati 
aveano-  ricuperato  poco  tempo  prima' 
dell*  ultima  azione  : ficchè  al  prefem- 
te  i nemici  ritrovavano  così  flrettamen- 
te  affediati  , che  non  reflava  loro  ve- 
run’  altra  fperanza  di  fcappare,  o di 
effere  foccorlì  fé  non  che  da  Genova . 

Eglino  aveano  di  già  fatti  alcuni  pro- 
getti di  rendere  la  citta , che  furono  ri- 
buttati dal  Doge , quando  ecco  riceverono 
notizia  che  una  poderofa  flotta  flava  gi'a 
alla  vela  per  venire  in  loro  foccorfo. 
Una  sì  fatta  intelligenza  apportò  agli 
affediati  nuovo  coraggio  , onde  furono 
da  effi  fatte  varie  fortite  con  dubbiofì 
fucceflì  ; ma  niente  di  meno  la  careftìa 
1 li  moleltò  sì  afpra mente,  che  fpoffati  in- 
tieramente dalle  fatiche , e (frutti  dalla 
fame,  mandarono  ambafeiadori  al  Doge 
a fargli  premure,  che  fi  concedeffero  lo- 
ro ì comuni  e foliti  privilegi  de’  pri- 
gionieri di  guerra  . Una  tale  domanda 
fu  ad  effi  accordata  , e fi  fottoferiffero 
gli  articoli;  e quindi  li  Veneziani  pre- 
fero poffeffo  di  Cfjioggia , dopo  eh’  era  at- 

X 2 ten- 
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tentato  di  ridurre  in  loro  foggezione  $ 
ftata  tra  le  mani  delli  Gejjoveft  per  lo 
fpazio  di  più  di  un’  anno  (b). 

Cosi’  Venezia  fu  liberata  da  -un  alfe- 
dio, in  cui  avea  fofferte  tutte  le  mife- 
rie  dell’indigenza,  delie  difcordie  civili, 
e di  disfatte  per  lo  Ipazio  di  nove  me- 
li . Egli  fu  da  notarfi , che  amendue  le 
citta  furono  in  certa  maniera  bloccate 
in  un  medefimo  tempo  ; imperocché  i 
Genovefi  tagliarono  ogni  comunicazione 
col  continente  a Venezia  , e la  ridulfe- 
ro  in  grandi  (Grettezze  nell’  iftelfifiìmp 
tempo  , eh’  elfi  furono  bloccati , e ridot- 
ti all’  ultime  ellremitù  ed  angurie  in 
Cbioggia . 

T)o-  Il  Doge  bramofo  di  profeguire,  e re- 
^°*car  più  oltre  la  fua  buona  fortuna  , 
mandò  un  diffaccamento  ad  alfediare  » 
Bebia , a fine  di  aprir  con  quello  mez- 
zo una  comunicazione  per  gli  mercanti 
della  repubblica , onde  potelfero  trafficare 
nella  Lombardia  ; talché  ella  già  fu  pre- 
fa dopo  un  tediofo  e lungo  attedio,  e 
la  guernigione  fu  fatta  prigioniera.  n 
Fra  quello  tempo  rivoltarono  gl’  } 
ljìrtani  a follecitazione  di  quelli  di 

For- 

(b)  Boniten.  I.  3.  Blond.  de  geftls  Venetorun» 
Sanlòv.  dell.  v.  di  Cont.  p.  2 16.  / 
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Forlì , e fi  pofero  fotto  1 a protezione 
delii  Gcnoveft  . La  loro  capitale  , aven- 
do  la  prima  prefe  le  armi  , s’  impoflef- 
sò  del  palagio , della  petfona  del  go- 
vernatore, e di  tutti  li  Veneziani , che 
in  quella  citta  ri  fede  vano,  e dopo  aver** 
li  Taccheggiati  , li  pofero  ia  prigione  . 
-Appunto  quando  fi  ebbe  in  Venezia  f 
intelligenza  di  una  fimigliante  ribellio- 
ne , era  il  Doge  ritornato  in  quella  fuà 
capitale  , dopo  avere  ftabiliti  gli  affa-  Gtm 
ri  di  Chioggia  : e nell’  ifteffo  giorno  ^r;e 
giunfero  ancora  le  nuove  di  avere  gl’ 
Iflriani  date  le  .fortezze  in  mano  dei 
Getiovefi  cola  arrivati  j affinchè  le  mu- 
niflero  e provvedeffero  di  guernigioni  : 
il  che  accrebbe  a difmifura  le  inquietu- 
dini del  popolo  : imperocché  la  poten- 
za e forza  del  nemico  im mediatamen- 
te lugger!  ai  Veneziani  la  difficoltà  di 
ricuperare  una  provincia  cotanto  pregé- 
vole. Niente  di  menò  il  Doge,  e ì Se- 
flàto  non  li  fcóraggiron  punto,  -ma  co- 
minciarono a fare  tuttJ  i-  preparamenti  ’ 
neceffarj  per  ricuperare  la  perdita  da 
éffi  fatta . Frattanto  fu  ricevuto  ulterio- 
ri avvilo ,-  cbe  li  Gemvefi  1’  aveano  re- 
ftituita  al  Patriarca  d’  Aquile/a  , dopo 
fi&tf’egl  ino  rimafti  deluli  nel  loro  at- 

X 3 • tea- 
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tentato  di  ridurre  in  loro  foggezione  e i 
potere  la  valida  fortezza  di  Piana  , e la  i 
picciola  città  di  Parenza  . Indi  furo-  | 
no  eziandio  informati  de’  felici  fucccffi 
- dei  nemico  a Pola  , la  qual  città  erafi 
dai  medefimi  prefa , e meda  a facco , e 
finalmente  ridotta  in  ceneri  (c) . Que- 
lla notizia  affrettò  li  preparamenti  in 
Venezia , e fece  si  che  l’armata  paffalfe 
in  lfiria  più  predo  di  quello  x che  prima 
intendeafi . Nell’  arrivo  adunque  che  i Ve- 
neziani fecero  a Pola , il  nemico  fi  ritirò 
a Zara , dove  Pifani  non  giudicò  a pro- 
pofito  di  perfeguitarlo  in  quel  tempo  : 
ma  egli  mandò  Delfino  e Maripie- 
tro  con  due  galere  ed  efaminare  lo 
flato  di  Capo  d' lfiria  , eh’  era  fiata  la 
prima  città  a rivoltarli . Col  favor  del- 
la notte  effi  ruppero  , e disfecero  un 
ponte  , che  il  Patriarca  d’  Aquile) a avea 
fabbricato  tra  la  città  e ’l  continente , 
per  lo  qual  mezzo  la  città  fu  jrivat* 
Sna^re-  °Sn*  ^occor^°  • La  mattina  alle  due 
fa  dalli  galere  fi  uni  una  fquadra  , che  mandò 
Venezia-  l’ammiraglio  per  loro  rinforzo,  dopo  di 
m * che  eominciofli  1’  attacco  fopra  della 

città;  e quello  fu  condotto  e profegui- 
- . ’ , , to 

' (c)  Blond.  1.  3.  d.  3.  SabeL  U 7.  d.  a.  Boni- 
ten»  Coca.  1.  4.  , . , 
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to  con  si  grande  rifoluzione  d’animo  e 
coraggio,  che  ia  guernigione  chiefe  iitan- 
te mente  quartiere  , con  fottometterfi  a 
difcrezione.  Egli  vi  furon  fatti  quattro 
cento  prigionieri  , le  cafe  di  quelli  di 
Forti  furono  faccheggiate  , e dillrutte , 
e la  città  fu  lalciata  alla  cura  de’  di  lei 
abitanti  originar}  foftenuti  da  alcune 
compagnie  di  Veneziani  ( à ).  • 

Li  Genovefi  tra  quello  tempo  nonu 
fè  ne  fletterò  in  ozio  , ma  fecero  vela 
' a Scantona  , e dopo  un  tediofo  afledio 
collrinfero  a renderfi  la  città  di  Arbo. 
Cbinaz'to  ci  dice,  che  fu  s'i  forte  e gran- 
de la  fedeltà  degli  abitanti  di  ella  itf- 
verfo  alli  Veneziani , che  foffrirono  tut- 
te le  afprezze  d’ una  crudele  fame,  ci- 
bandoli per  lungo  tempo  «felli  più  nau- 
feoli  animali  : ed  una  tale  loro  bravura 
venne  dalli  Genovefi  premiata  con  dare 
ad  elfi  la  libertà, dilla  loro  promelfa  di 
Don  molellare  la  guernigicne* 

Ingirc’  a quello  tempo  i Padovani 
pofero  T afledio  a Trevifo , la  quale  fu  Trevi!©. 
Jtollo  ridotta  a grandi  ellremità  y eflen- 
dolì  da  C arrario  bloccati  tutt’  i palla g- 
gi , per  gli  quali  la  guernigione  potefle 
X 4 rice- 

(d)  Mont.  apud  Sabel,  .. 
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ricevere  foccorfi . Due  giorni  furono  im- 
piegati da’  Veneziani  in  tentar  di  sfor- 
zare le  opere  del,  nemico  , e durante 
quello  tempo  accaddero  continui  attac-  k 
chi  e combattimenti;  ma  finalmente  la 
loro  intraprefa-riufcì  .vana  , e cosi  la 
flotta  fe  ne  ritornò  colla  perdita  di  un 
gran  numero  di  uomini  , comechè  fi 
giudicale»  che  non  eguagliò  il  numero 
degli  uccifi  della  parte  • del  nemico . Or 
la  penuria  e fcarfezza  delle  provvifioni 
in  quello  tempo  era  divenuta  si  grande 
in  quella  città,  che  una  mifura  di  fro* 
mento  fi  vendea  cinque  feudi  ; ed  ogni 
altro  genere  di  alimenti  ad  un  prezzo 
a quello  proporzionato  ; nulla  di  meno  . 
la  guernigione  *era  rifoluta  di  mantenerli 
fino  all’ ultimo  diremo,  non  oliarne  che 
foflè  fiata  abbandonata  da  un  gran  nu- 
mero di  cittadini,  li  quali  fcapparon  via, 
fuggendofene  in  Venezia  (e).  La  re- 
pubblica imperciò  veggendo  eflèrle  im- 
poffibile  di  foccorrere  gli  alfediati , e te- 
mendo, che  tra  breve  la  città  farebbe 
caduta  tra  le  mani  del  nemico , pensò 
di  darla  in  potere  del  duca  d’  Auftna , • 
il  quale  averebbe  per  avventura  potuto 

in- 

(e)  Carolai*  Hill,  p,  8$.  Bload.  1«  4*  d. 
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indurfi  per  un  acquifto  di  tanto  valore 
a far  guerra  in  favore  de’  Veneziani . 

A tal  propofito  furono  mandati  a trat- 
tar con  elfo  lui  alcuni  commiffar j , il 
che  elfendo  giunto  alla  notizia  della 
gaernigìone,  i foldati  cominciarono  ad 
ammutinarfis  Doveano  eftì  confeguire  le 
loro  paglie  di  molto  tempo  addietro  at- 
traiate , a cagione  che  l’ erario  di  Ve - 
nezia  fi  ritrovaffe  già  efauflo  ; laonde 
richiefero  , che  il  governatore  o pure 
tino  de’  provveditori  fi  portaffe  in  Ve- 
nezia , e rapprefentafle  al  Doge  , ed  al 
Senato  le  ingiuftizie  eh’  effi  ricevevano, 
afficurando  ancora  il  governatore , che  ben 
fi  farebbe  potuto  implicitamente  vivere  in 
ficurezza  della  loro  fedeltà , durante  il 
tempo  della  di  lui  alfenza.  Quindi  Dan- 
dolo fu  coftretto  a xondifeendere  ad  una 
tale  richiefta  , e 1 Senato  a trovare  i 
mezzi  come  poter  raceorre  il  danajo  per 
la  loro  paga,  che  già  fu  ad  elfi  riraef-  . ... 

fo  per  mano  del  governatore , e co- 
si andò  a fedarfi  un  si  fatto  ammutina- 
mento (/). 

Leopoldo  d’  Austria  accettò  h 

. ..  ■ • r prò»  . ;;. 

r 

(0  Sabel.  1.  7.  d.  a.  Blond.  1.  4.  d.  3.  Bo tri- 
te n,  Commeau  1.  3.  Sanfov.  del.  v.  princ. 
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324  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
proporzioni  fattegli , ed  in  confeguenza 
di  ciò  fu  da  effo  lui  mandato  un  di-  i 
, . fiacca  mento  a prender  poffelfo  di  Tre - I 
*vifo , immaginandoci  che  li  Padovani  I 
e Carrario  ne  averebbero  levato  falle-  ' 
dio,  quando  farebbono  dati  informati  , 
che  quella  città  appartenevafi  ad  un  prin- 
cipe neutrale:  ma  effendo  rimallo  delu- 
fo  in  una  tale  fua  afpettazione,  fi  pofe 
in  marcia  per  l’ Italia  con  dieci  mila 
fanti , e tre  mila  cavalli  in  foccorfo  della 
medelima.  Quindi  Buccenairo  fratello  di 
Carrario  , il  quale  comandava  nell’  alfe- 
dio , avendo  intefo  il  di  lui  avvicina- 
mento mandò  ambafciadori  a trattar  con 
effo  lui  : ma  il  duca  non  volle  neppure  ve- 
dergli , e foltanto  fece  loro  affapere  per 
uno  de’  fuoi  fervi  , che  il  di  feguente 
averebbe  difcorfo  egli  col  loro  padrone. 

. Rapportatali  adunque  cotefta  si  altiera 
l' affedioda  ìmbalciata  a Buccenario , quelli  in  quel 
Trevifo.  medelìmo  iftante  levò  via  il  fuo  campo, 
e fi  ritirò  da  Trevifo , conciofiachè  non 
foffe  in  illato  di  follenete  un’  attacco. 
Cosi  fu  Trevifo  liberata  dall’  alfedio , 
ed  i Veneziani  furono  privati  della  mi- 
glior città  e provincia,  ch’eglino  avel- 
lerò nel  continente  (g). 

• ; ■ . ;DU* 

(g)  Ant.  cit. 

i • 


Digitized  by  Copale 


C A P I T O L O I.  325 
^ Durante  il  tempo  di  un  tale  affé-*  Morte  dtf 
■dio,  Ptjam  paisò  di  vita  mentre  chevittorg 
flava  ferie  colla  Tua  flotta  in  Manfredonia»  Pifsuii; 
Or  quello  grand’  uomo  fu  compianto 
come  il  protettore,  e padre,  del  popolo , 

,ed  ei  fu  a si  alto  fegno  amato  , che 
ove  la  fua  moderazione  , e prudenza 
non  foffero  fiate  uguali  alle  altre  di  lui 
virtù , averebbe  potuto  efler  tolto  dal- 
la prigione  per  eflere  affifo  fopra  di  un 
trono  con  afloluto  potere  in  Venezia. 

Pifani  egli  non  fu  meno  diligente  in 
isfuggire  ed  evitare  gli  onori  di  quel- 
lo, che  altri  lo  fono  in  farne  acquiflo 
e cercargli . Egli  fervi  alla  fua  patria , 
fi  acquiftò  1’  amore  e benivolenza  dei 
popolo  , e la  flima  t di  tutti  gli  uomini , 

• nioflo  da  un  principio  di  fua  obbligazio- 
ne e dovere , e per  una  naturale  dol- 
cezza del  ftto  temperamento . La  fua 
bravura,  la  fua  generofitk,  ed  il  fuo  ef- 
lere cosi  popolare  mofle  la  gelofia  dei 
Senato;  ma  non  per  tanto  / poi  la  fua 
xnodeflia,  il  fuo  zelò  per  la*  repubbli ca* 
e ’l  fuo  amor  per  la  padria  rollo  fece? 
ro  mutar  fentimento  a coloro  , i quali 
erano  fiati  li  più  deflderofi  della  fua* 
rovina  ; laonde  nel  tempo  della  fua 
mone  egli  fu  egualmente  amato,  flima- 

r ♦ il  ' 1 1 1 . > 
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to  , è compianto  dal  Doge  , dal  Sena»  \ 

to,  e dal  popolo  . Il  fuo  cadavere  fu  i 

• portato  in  Venezia , e fepolto  con  gran  < 
pompa  a fpefe  del  pubblico , accompa-  i 
gnandofi  il  .fuo  funerale  dal  Doge  in  f 
perfona  , da  tutta  la  nobiltà  veftita  a 
bruno,  e da  una  gran  moltitudine  del 
baffo  popolo  ; onore  non  mai  prima 
conferito  ad  alcun  altro  privato  cittadi- 
no. Diffìcilmente  vi  fu  occhio  in  Vene - 
zia ,,  dice  Sabellico  , il  quale,  non  pian- 
gefle  , nè  petto  , che  non  tramandale 
fofpiri;  nè  mai  vi  furono  funebri  ufffzj 
fatti,  con  lamento , e dolore  più  fincero* 
nè  più  meritevole,  o più  generale  , et 
fendo  Pifani  in  un  medefimo  tempo  il 
figliuolo,  l’amico  , .e’1  protettore  e pa- 
dre della  fua  padria  (b) . 
la  flotta  - Ludovico  Loretano  , come  que- 
£^gli>  eheavea  dopo  Pifani  11  pruno  po- 
rìe  città . fto  nella  flotta,  fi  addofsò  il  comando, 
ed  immediatamente  drizzò  il  corfo  per 
Ja  codierà  di  Livornia Quivi  egli  pre- 
fe  per  affaldo,  e diftrufle  le  città  di  Se- 
via,  e Brefeia  , ritraendone  de’ ricchi 
bottini . Alle^nuóve  del  di  lui  avvicina» 
mento  i Goretant  fi  fotropofero  alla  re- 
, . pubblica , e mandarono  il  loro  VefcovO 

3 . 1 * * 

(h)  Sabel.  Blond.  ibid. 
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a bordo  del  vafcello  dell’, ammiraglio  a 
richiedere , che  la  citta  loro  fofle  falva 
dalle  depredazioni , e dai  Tacco  de’  Tolda- 
ri  ; al  che  Lontano  condiTceTe . Nel  Tuo 
arrivo  a Pota  Tu  ayviTato  per  lettere 
dal  Tenato  , eh’  era  (lato  desinato  al  co-  Carolo 
mando  Carolo  Zenone  , ,la  qual  notizia ^tto^am- 
jfpirò  alla  flotta  un’eftrema  gioja , avve-  miralo . 
gnachè  folle  Zenone  , dopo  Pi/ani  , il 
più  popolare , ed  il  più  meritevole  ge- 
nerale della  repubblica* 

Le  finanze,  o fia  l’erario  , della  re- 
pubblica erano  in  quello  tempo  del  tut- 
to eTaulle  ; ond’  è che  varie  guernigio- 
iji  fi  erano  ammutinate  , e varie  altre 
fi  erano  ribellate  per  la  mancanza  del- 
la loro  paga.  Ciò  indufle  il  Doge,  e’1. 

Senato  a nutrire  penlìeri  di  pace  ; ed 
a tal  propofito  fu  Tolleri  tato,  Amadco 
duca  di  Savoja  a farla  ' da  mediatore 
tra  li  Carrariani  , e la  repubblica  . Da 
quello  ne  fegui  una  negoziazione  , ma 
non  per  tanto  le  ollilitk  furono  tuttavia 
profeguite  da  amendue  le  parti . Zenone 
fulla  coftiera  di  Dalmazia  fi  abbattè  con 
una  flotta  di  dodici  vafcelli  Genove fi  , 
che  fu  da  eflò  lui  deftrutta , parte  aven- 
done prefa,  e parte  mandat’a  fondo.  To- 
lta dopo  gli  cadde  in  mano  un  ricco 
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328  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
' vafcello  mercantile  vicino  la  Morea  , e 
quello  fu  da  lui  mandato  in  Cardia.  Il 
dìi  feguente  gli  venne  in  veduta  la  gran 
flotta  Genovefe  , alla  quale  egli  diede 
la  caccia  per  tutto  quel  giorno  ; ma  la 
fera  poi  perdè  il  nemico  di  villa,  e la 
mattina  feguente  cercò  di  afferrare  An- 
cona, dove  lafciò  dieci  galèe  per  la  di* 
fefa  di  quella  citta;  e col  rimanente  del- 
la fua  flotta  fi  determinò  di  depredare 
i dominj  Genoveft , dov’  egli  fcappò  per 
poco  di  cadere  in  una  imbofcata  ; im- 
perciocché corteggiando  egli  vicino  ter- 
ra , mandò  due  galèe  per  far’  acqua , 
le  quali  avendo  ^coverte  ventiquattro  ga- ; 
lèe  Genoveft  ftarfene  fu  li  remi  in  un 
picciol  feno  coverto  da  una  bofcofa  mon- 
tagna, fè  ne  ritornarono  a recarne  una 
immediata  notizia  a Zenone.  Per  la  qual; 
cofa  quello  ammiraglio  pofe  la  fua  flot- 
ta in  ordine  di  battaglia,  afpettando  il 
nemico  ; ma  conciofiachè  l’ intenzione  de’ 
Genoveft  foffe  di  attaccarlo  all’  improv-  • 
vifo , e fenza  ch’egli  vi  fi  folfe  apparec-  *' 
chiato , quindi  fu  che  fe  ne  andaron  via  ’ 
colla  maggiore  follecitudine  poflibile  ver- 
fo  Livorni a , e furono  da  Zenone  infè- 

fuiti  per  due  giorni  fino  a tanto  , che 
perdè  affatto  di  vifta  (/) . 

Nell* 

(i)  Chinar.  Hill.  Sabel.  1.  7.  d.  2. 
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NELL’aflenza  di  Zenone  un’altra  flot- [foia/L*. 
ta  Genovefe  attaccò  Capo  d'IJlria,Q  tra fa 

10  fpazio  di  due  giorni  cortrinfe  la  guer-  Genovefì  • 
nìgione  a renderfi  a difcrezione , \ 

Finalmente  per  mezzo  delli 
ni  uffizj  di  Amadeo  fu  conchi ufa  una  tra  Vene- 
pace  generale  fei  anni  e quattro  meli  ziaePado- 
dopo  efferfi  la  prima  volta  incomincia- va  * 
te  le  oftilità  , e quattro  anni  dopo  la 
dichiarazione  della  guerra  : e le  condi» 
zioni  fi  furono , che  i prigionieri  fi  do-  Ccnd]z]onì 
veffero  fcambievolmente  porre  in  liber-  della  paté* 
tà  j che  Carrario  dovette  reftituire  tutte 
le  città,  cartelli,  e fortezze  tolte  ai  Ve- 
neziani durante  il  tempo,  della  guerra  ; 
che  le  difpute  tra  li  Padovani  e la  . 
repubblica  intorno  alli  loro  termini  e 
confini  doveifero  rimetterfi  e lafciarfi  alL* 
arbitrio  di  Alberto  D' EJìe  ; che  i Ve- 
neziani doveifero  ritirare  la  loro  guer- 
jaigione  da  TenedoSy  e porre  quell’  ifola 
per  due  anni  tra  le  mani  di  Amadeo  , 

11  quale  doveva  effere  fottenuto  alle  re- 
ciproche fpefe  delle  due  repubbliche;  che  • 

Bello  fpirare  di  un  tal  termine  il  for- 
te dovelfe  elfere  fmantellato  ed  appiana- 
to, e reftituirfi  l’ ifola  all’  imperio  con 
rinunciarfi  da  amendue«le  parti  per  fem- 

- Pre.  ).' 
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pre  alle  loro  pretenfioni  ; che  nè  1*  una , 
nè  f altra  repubblica  dovefle  traffica- 
re al  fiume  Tana'is  ; che  i Venezia- 
ni doveffero  pagare  a Luigi  un  fuffi- 
dio  di  mille  feudi  per  diece.  anni  , 
come  un*  equivalente  per  la  foppref- 
fione  de’  corfali  . in  Dalmazia , e per 
impedire  la  manifattura  del  fale  tra  li 
Schiavoni  e Dalmatini  . Or  eflendofi 

- f 

tutte  quelle  condizioni  fottoferitte  da 
tutte  le  parti , ed  avendoli  Àmadeo  , ed 
i Fiorentini  addolcata  la  mallevadoria 
del  trattato,  fu  la  pace  promulgata  ne’ 
dominj  di  ciafcuno  Stato,  e notificata  a 
tutte  le  altre  potenze  d’  Europa . .1  pri- 
gioneri  tanto  dell’  una  parte  , che  dell’ 
altra  ritrovavans’  in  uno  fiato  deplora- 
bile, effendone  periti  più  di  due  terzi 
a cagione  delle  fporcizie  , e del  puzzo- 
re  delle  prigioni  , ed  i rimanenti  erano 
reftati  infermicci , mezzo  morti  della  fa- 
. me  , ed  intieramente  ignudi  . Le  ma- 
trone Veneziane  fecero  una  colletta,  che 
montò  ad  una  confiderabile  quantità  di 
elemofine,  per  veftirne  i prigionieri  Ge- 
novesi , e dar  loro  quanto  baftafle  per 
ifpefarfi  fino  a che  giugnelfero  alle  loro  ca- 
fe  ; atto  di  generofitk , il  quale  ci  vieti 
detto  dagli , Jcrittori  Veneziani , che  non 

fi» 
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fa  iti  nefliin  conto  imitato  in  Geno* 

•va  (&) . Quiv’  i prigionieri  furon  cacciati 
via  carichi  di  difagi,  affamati,  ed  ignu- 
di , e fa  lafciato  che  arrafferò  mendi- 
cando per  iftrada  nel  ritornarfene  a ca- 
fa  ; e quel , che  Teppe  tuttavia  di  mag- . 
giore  barbarie  , oltraggiati,  percoffi , e *. 
malmenati  per  mezzo  delle  ftrade. 

In  queft’  anno^  fecondo  S anj ovino , Armo  Dai 
pafsò  di  vita  il  Doge  Cont areni  do- mmt  l^u 
po  aver  governato  lo  Stato  quindici  an- 
ni, e quattro  meli . Sabellico , e gli  al- 
tri Iftorici  , onde  noi  facciamo  ufo  , 
mettono  la  morte  di  lui  nell’  anno  do- 
po la  conchiufione  della  pace  ; ma  il 
computo  di  SanJ ovino  fi  accorda  più  di 
tutti  colla  cronologia  delli  Dogi.  Andrea 
Contareni  egli  fu  un’  uomo  di  talenti  na- 
turalmente forti,  di  tratto  ruftico  e non 
colto;  e di  un  temperamento  faturnino, 
fevero  , e ritrofo  ; la  quale  difpofizione 
ed  inclinazione  del  fuo  animo  venne 
accrefciuta  dalla  difgrazia  di  edere  fiato 
involto  in  una  si  tediofa  , e pericolofa 
guerra  : con  tutto  ciò  egli  fu  un  buon  prin- 
cipe , il  quale  a dir  vero  efigè,  ed  impofe 
Jfi.Mod.  Voi.  2 y.Tom.  i . Y fti- 

(k)  Morofini.  p.  2.  Sabel.  1.  7.  d.  2. 
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332  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
ftima  e venerazione  , fenza  eflerlì  ma? 
attirato  nè  guadagnato,  o neppure  aver 
moftrato  di  attirarli  T amore  de  Tuoi 
fudditi  ( / )*  ■ «.> 


t.  < 
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(1)  Sanfov.  delle  v.  p.  Sabel.  t 6,  7.  d.  2. 


Digitized  by  Google 


v C APITOLO  I.  m 

A'  ' v 

S E Z I O N E IV.  -, 

' N 4 | ‘ ’ ‘ ' ' ' 

Contenente  la  ribellione  di  Tenedos  ; il 

Rinnovamento  della  guerra  con  Carra-  ; * 

1 rio  y ed  i Genovefi  ; ciò  • che  accadde 

col  duca  di  Milano  ; /’  ajfedio  di  Pa-  ♦ ; 

dova  ; ed  altre  particolarità  . 


MICHELE  MOROS INI 
DOGE  L XI. 


c 


Ontareni  fu  fuccedutp  da  Mi-  Micheli  ^ 
chele  Moroftni  principe  ben  quali-  i%f 


fìcato  a promuovere  le  arri  della  pace, 
avendo  riempiuto  l’efaufto  erario,  e rin- 
novata rinduflria,  e ’l  commercio,  che 
fotto  la  paflata  amminiftrazione  e go* 
verno  aveaqo  per  molto  tempo  langui* 
tOy  ed  eranfi  preffochè  eflinti  ; ma  fa 
ella  la  repubblica  privata  dalla  morte  di 
un  si  pregevol’  e degno  fuo  governa- 
tore dopo  il  breve  polfeflb  di  una  tale 
di  lui  autorità  e potere  di  foli  quattro 
nefi.  Ei  ci  vieti  riferito  , che  in  que- 
llo tempo  fotto  gli  aufpicj  di  Moroftni 
fufon  fatte  varie  eccellenti  leggi,  e fta- 
biiiti  altri  regolamenti;  ma  l’Iltoria  non 
ifcende  alle  particolarità  (a). 

Y a AN- 

(a)  Sanfov.  ibid. 
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* 

ANTONIO  VENI  RRQ 
DOGE  LXII. 

* '■  f 

Antonio  Veniero  grandemente  fil- 
mato a cagione  della  fua  integrità  , e 

del  fuo  lene  e gentile  naturale,  fu  do- 

po Moroftnt  la  perfona  promofsa  ad  oc- 
rupare  la  fede  ducale.  In  quefto  tempo 
egli  ritrovavafi  governatore  di  Canditi , 
donde  fu  richiamato  con  gran  difpiacere 
degli  abitanti  , i quali  godevano  fotto 
di  lui  il  più  pacifico , florido  , e felice 
governo  , che  lì  fofse  da  loro  mai  a£ 
làggiato  (£). 

L’ anno  precedente  torto  che  la  pa- 
ce fu  proclamata  , la  repubblica  mandò 
Pantalone  Barba  in  Tenedos  con  ordi- 
ni a Mutazio^  che  n’  era  il  governato- 
re , di  rendere  i forti  in  mano  di  Boni - 
facto  , eh’  era  il  commifsario  venuto  da 
Savo}a.  L’agente  Genove fe  erafi  colà  tras- 
ferito per  vedere  1’  adempimento  di  un 
fimigliante  articolo  del  trattato , e per 
pagare  la  loro  porzione  , o fia  rata  di 
ciò,  eh’  erano  rimarti  a dover  foddisfare 
alla  guernigione  . Mutazio  avendo  ri/.e- 
: •',<  ; ~ vuto 

(b)  Sabel.  ibid.  Blond.  1.  4.  d.  3» 
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vuto  il  danajo  da  Barba , e dal  Geno - 
vefe  per  foddisfarne  le  truppe  , difse  a 
Bonifacio  ed  agli  altri  commifsarj;  Che 
gli  abitanti  fìavano  acceft  di  J degno  per 
quell' articolo  della  pace , eh' erafi  fìipulato 
di  doyerft  buttare  a terra  e J pianare  i lo- 
ro forti  nello  f pirare  di  due  anni , circo-, 
fianca  che  aver  ebbe  ad  ejfere  la  rovina 
di  quell'  ij ola:  che  avendo  veduto  il  lo- 
ro inter  effe  negletto  da'  Veneziani,  e 
Sacrificati  fe  fìejfi  a principi  politici , la 
loro  determinazione  fi  era  di  darft  cura 
e follecttudine  di  ciò  fol amente  che  sì  da 
prejfo  concernevaft  alle  cofc  loro , e di  mette- 
re così  Venezia , come  Genova , e qualunque  . • 

altra  potenza  fuor  dello  fato  di  poterli 
levare  da  /otto  la  poteflà  di  uno , e trasfe- 
rirli a quella  di  un  altro  a loro  difpoft- 
zione  e piacere ; che  a tal  propofito  glt 
abitanti  dveano  defìinato  lui  per  protet- 
tore della  loro  libertà , la  quale  così  egli 
come  ejfi  erano  determinati  a difendere 
coll'  ùltima  fili  a del  loro  f angue  . Egli 
perciò  incaricava  à Bonifacio  , ed  agli . 
altri  commijjarj  di  partirne  a quel  me- 
de fimo  ijìante  , ed  andar  vìa  dall'  i fol ay 
per  quanto  prezzavano  la  loro  propriq 
vrtay  c non  offerir f nè  rifchiarf  a con- 

Y 3 tra-. 
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jraftare  quel  che  di  già  fi  era  rifoluto  (r)  v 
. * Ad  un  tale  difcorfo  Bonifacio  reftò  for- 
prefo  e fiord  ito  ; ma  il  comraifsario  Ce- 
riovefe  attribuì  il  tutto  ad  una  finzione 
e malizia  de’  Veneziani , i.  quali  aveaà 
prelà  quella  via  e mezzo  di  rendere 
equivoca  , e deludere  1*  intenziqne  deli’ 
ùltimo  trattato  . Ma  le  rifòluzioni  del 
Senato  torto  convinferó  li  Genovefi  circa 
la  falfit'a  delle  fuggeftioni  del  loro  agen- 
te; conciofiachè  dal  medefimo  fu  man- 
■r  dato  Zenone  in  Tenedos  perchè  facefse, 
ridurre  in  ufo  c di  argomenti , e di  ragioni , e di  mi- 
fetvitù  Te-nacce,  ed  anche  della  forza  per  coftri- 
nedos.  gnere  gli  abitanti  di  djuell’ifola  all’ adem- 
pimento di  un’articolo,  il  quale  tocca- 
va 1’  onore , e la  pubblica  fede  della  re- 
pubblica . Gli  argomenti , e le  ragioni  di 
Zenone  riufcirono  inefficaci  , e le  fue 
forze  erano  di  troppo  poca  confiderazio- 
ne|  laonde  fu  fpedito  a Tenedos  Fontana 
Giorgio  con  una  flotta , ed  .un’  armata  » 
bordo  di  efla:  e nell’arrivo  che  fece  imme- 
diatamente invèrti  e battè  il  forte, da  den- 
tro del  quale  furon  fatte  varie  fortite* 
difficilmente  palfandofi  un  giorno , in , 
Cui  non  addivenirti  alcuna  fanguiaoC, 

azio- 

(c)'S%bel.  I.  8.  d.  2.  v 
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azione.  Egli  fu  olfervato  che  cos'i  dall’  una? 
come  dall’  altra  parte  fi  combattè  con  mag-* 
giore  amarezza  e nemiftfc  di  quel  che  fuole 
ordinariamente  accadere  tra  comuni  ne- 
mici;, di  maniera  che  i prigionieri  era- 
no da  loro  immediatamente  appiccati r 
©’  fcagliati  in  vece  di  pietre  da  dentro  le 
balille,  ed  altre  macchine  militari  (w), 
In  fora  ma  la  naturale  anira  olita  ,ed  odio 
tra  li  Greci  e gl’  Italiani  egualmen- 
te che  il  rancore  particolare  alle  guer- 
re civili , moftraronfi , e fi  efercitarono  ia 
quella  occafiòne  nella  loro  maggior  forza 
e vigore  poffibile . Dopo  che  I’  alfedio  era- 
fi  continuato  fenzainterruzione  per  lo  fpar. 
zio  di  fette  meli , avendo  * prefo  piede 
dentro  del  forte  la  careflìa  e penuria 
de’  viveri  r una  bandiera  bianca  , 0 fi* 
di  triegua  lì  vide  efpofta  dalla  guerni- 
gione , e fi  convennero  e fòttofcrilfero 
i fèguemi.  articoli  : che  »nè  JMuta%io  , np 
gli  abitanti  follerò  fottopofti  ad  ,alcua 
punitnento  per  la  ritenzione  dell’ifoiaj 
che  fi  dovefse  loro  permettere,  di  p.ar- 
tirfi  -dalla  -medefima  colli  loro  gioielli,» 
©ro,  ed  altri  averi;  che  coloro,  i qua- 
li  erteggeano  di  ciò  fare,  dovefsero  ave- 

.„vY:4  - - fe 

d)  Bloiid.  !..  5.  d.  3..$abd.  ibid.  v 
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’ - . re  disegnate  loro  delle  terre  in  Candia  di 
j.  egual  -valuta  che  quelle,  le  quali  da 
* *,  ehi  pofsede  vanii  in  Tenedos  ; e final  inerir  ' 

te,  che  quell’  i quali  preferivano  di  aa- 
darlenead  abitare  in  Cojìanùnopoli , o 
in  qualunque  altra  parte,  dovelsero  rice- 
t vere  il  giufto  prezzo  e valore  delle  lo'-' 

■ io  terre,  ed  altri  beni  immobili . Dopo 

di  ciò  i Veneziani  nonVcosi  torto  ne 
prefero  pofsefso,  che  diftrufsero  ed  appia- 
narono la  fortezza  , e poi  efegùirono 
ciafcun’  articolo  del  trattato  (e) . 

Il  primo  atto  del  governo  di  Venie 
ro  fu  efercitato  contro  il  fuo  proprio  fi-  - . 
gliuolo  , il  quale  avea  mantenuta  per 
qualche  tempo  un’  amorofa  corrifponden- 
za  colla  moglie  di  un  Senatore  ; im- 
perciocché efsendo  finalmente  cotefti 
amanti  venuti  tra  di  loro  ad  alcuni  dile- 
guili, Ludovico  ( cosi  egli  chiamava- 
fi  il  figliuolo  di  ' Ve?iiero  ) per  pren- 
der vendetta  della  fua  amafia  , fece 
appendere  un  pajo  di  coma  fu  la  porta 
del  Senatore,  affronto  da  non  perdonar- 
li nella  citta  di  Venezia  . Efsendofene  V 
pertanto  fatta  inquifizione  2 Ludovici 

fu 

(e)  Blond.  de  geftis  Venetorwn  idem,  in  Hiftì 
li  5*  3*  ^^11*  1«  8»  d»  2» 
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fu  ritrovalo  reo  di  una  tale  ingiuria  fat- 
ta al  Senatore,  e perciò  fuo  padre  fe- 
celo  confinare  in  una  prigione,  dove'./  ;* 
•mori . Alcuni  biafimarono  i’ efsere  cosi  ' v 
infleflibile  del  genitore,  laddove  altri*!' 
commendarono  T efsere  niente  parziale 
del  Doge  ; ma  in  ciò.  eglino  furono  una-'  * 
nimi  e concordi , che  la  rigidezza  di 
una  tale  fèntenza  caratterizzava  efatta- 
mente  il  giudice*.* 

-Galeazzo  Visconti*  e F rane  e f co 
Carrario  vennero  incirc’  a quefto  -tempo 
ad  un  aperta  rottura  tra  di  lóro . Fi-  • 

/conti  pofe  uno  ftretto  attedio  a Pado- 
va , nel  quale  fu  affittito  ed  ajutato  da’ 
Veneziani  : 'ed  oltre  a ciò  la  repubbli- 
ca , avendo  corredate  quattro  cento  bar- 
che leggiere , s’  impoflèfsò  di  tUtt  i forti , Guerra  nn 
cartelli,  e villaggi  appartenenti  a Car-  Carrario 

. r . r • il  • r • principe  4t 

ratto  fituati  lopra  1 laghi,  e fiumi  gran-^>a(j0yat 
di  v Vifconti  avendo  coftretta  la  citta  » 

di  Padova  a renderli,  prefe  tutte  le  al-  ✓ 

tre  citta,  e fortezze,  ch’erano  dentro  la  Vifconti 
giurifdizione  di  efsa , ed  indi  inveftV^"**fo 
Trevi fo , che  dopo  un  fanguinofo  àfse- 
dio  fi  refe  ad  onorevoli  condizioni . Di 
tutte  quefte  conquifte  Vifconti  pretefe 
per  fe  Padova , Feltra , e Belluna  ; ed 
a Veneziani  furono  afsegnati  il  Trevi-. 

§ia- 
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340  LÌSTORIA  DI  VENEZIA  ^ 
gi*no9  e la  eittk  di  Trevi/o  .con  tutt’* 
Sarti , villaggi , e cartelli  eh’  eranfi  da 
erti  prefi  fopra  i laghi  (f) « , . v ^ 
Amo  Do-  Tosto  dopo  la  fine  di  una  tal  guer- 

mini  138?..  r .y  . r__  . . 0 

Penitenza  ra  scoppio  m Venezia  un  contagio  ,~  o 
in  Vene-  pefte  che  infierì  con  una  furia  cotanto 
grande,  che  faoea  morire  centinaja  di 
abitanti  il  giorno.  Egli  fi  fuppofe , che 
un  tale  contagio  nafeefle  dalle  prigioni 
infette  j eh’ erano  piene  d’ infermi  prigio 
nieri;  0 pure  dall’ «fière  l’atmosfera  im- 
pregnata di  putride  efalazioni  provenienti 
dalle  lagune,  e dalle  trincèe  fette  per 
difefe  della  citta  ; o finalmente  da’  cibi 
non  feni , che  facevano  il  nudri mento 
della  piu  mifera  « povera’  gente  nell* 
ultima  fcarlèzza  di  provvifioni.  Qualun- 
que fi  fortèro  le  caule , gli  effetti  furono 
orrendi;  nè  lazzeretti  , per  allora,  nè 
jBeffe,  nè  medici  poterono  impedire  U 
furia  di  un  tal  morbo.  Nulla  di  manco 
poi  la  ftagione  frefea , e la  bontà  della 
Provvidenza  vi  arrecò  quell’  ajrno  e ri* 
medio  , che  l’ arre  dell’  uomo  non  ave» 
potuto  apportarvi  (g). 

, 4.-  In  ? 

' . • ••  • . 1 : . 

(f)  Sabel.  1.  8.  d.  2. 

(g)  Sanfov.  del.  v. di princip. JSoniten. Comment. 

4*  ■*  * ■ * ■■  • * ■ s» 


C A P I T O E O I.  J4r 
h In  tatto  quefto  tempo  la  guerra  con  J*nn? 
Canario  fu  profeguita  coll’  ifteffo  vigore  mmt  13 
di  prima,  fino  a tanto,  che  le  forze  del 
medefimo  furono  finalmente  dell’ intutto 
rotte  e {confitte . Vif conti  fu  per  una 
tale  vittoria  si  pieno  di  orgoglio  , • e la 
fua  naturale  infolenza  giunte  a si  alto 
fegno,  che  nuli’ altro  farebbe  flato  fuf- 
ficiente  a foddisfàre  la  fua  ambizione,  fe 
non  che  il  dominio  d’ Italia . .Egli  è ve- 
ro che  non  fi  rifchiò  di  far  palefe  un  , 
fuo  si  vaflo  e pericolofo  difegno  ; ma 
non  per  tanto  la  fua  condotta  diede  for- 
ti  indiz;  'e  motivi)  da  far  prefumere  , 
e conghietturare  di  una-  tale  fua  inten- 
zione: imperciocché,  avendo  egli  labia- 
ta Padova  , marciò  con  gran  diligenza 
verfo  Mantova , e fenz’  averne  ricevuta 
alcuna  provocazione',  pofe  a quella  cit-: 
tk  uno  flretto  affedio.  Ciò  produflc  una 
lega  tra  li  Fiorentini  , i Bologneft 
Francefco  Gonzaga  , e Novello  figliuolo 
di  Canario  a fine  di  porre  termine  , ed 
©ftacolo  ai  rapidi  progredì  di  un  ù orgo- 
gliofo  conquiftatore . Anche  i Veneziani 
fi  divifero  dalla  di  lui  confederazione , e 
comechè  non  fodero  inchiufi  nella  fud- 
detta  lega , pure  furono  i 'primi  a loo; 
correre  Mantova . Non  poteva  ella  la 

- ' : -,  re- . 
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34*  ' L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
repubblica  vedere  una  cittk  confederata 
cosi  villanamente  e con  tanta  ingiuftizia 
©ppreflà,  lenza  eh’  ella  vi  fi  opponeUe» 
col  fuo  potere.  Da  principio  fu  fatto 
ufo  delle  preghiere  ; ma  come  quelle 
non  cagionarono  alcuna  mutazione  nel- 
la condotta  di  effo  ViJ conti , i Venezia- 
ufrmo  Do-  ni  ebbero  ricorfo  alla  forza  : laonde  ap- 
^S  parecchiarono  un  gran  numero  di  bar- 
chette ,'  alle  quali  unirono  venti  galèe* 
piene  di  arcieri , frombolieri , e truppe 
armate  alla  leggiera,  con  cui  attaccaro- 
no Vifcontiy  e dopo  un’  afpro  combatti- 
mento lo  coftrinfero  a levare  1*  afledio. 
Toflo  dopo  il  duca  fu  incontrato  da  Ma- 
latefta  generale  dell’  efercito  confederato, 
il  quale  attaccò  e disfece  la  di  lui  ar- 
mata, ed  obbligollo  a lafciare  i territo- 
rj  di  Mantova . Vifconti  mandò  amba-, 
feiadori  in  Venezia  con  progetti  per  ve- 
» nire  ad  un’aggiuftamento,-  i quali  furo- 
re» con  no  prontamente  accettati  (b)  ; impor- 
si ciocché,  coni’ eglino  aveano  prefe  le  ar- 
mi  per  mantenere  la  giufta  bilancia  del- 
le potenze  d’  Italia , quando  i difegni 
del  duca  furono  già  refi  vani  e disfatti , 
efiì  prontamente  le  depofero,  e conchiu- 
ièro  una  pace  per  dieci  anni . 

./  . ••  . .•  ■ ' DU-.  .a 

(h)  Sabel.  1.  8.  d.  2,  ... 
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Durante  cotefto  felice  periodo  di 
tranquillità  e ripofo,  il  Doge  fi  applicò 
diligentemente  agli  affari  civili  dello  Sta- 
to; laonde  furono  fabbricati  alcuni  granaj 
per  provvederiì  contro  le  careffie;  furono 
«retti  magazzini  per  le  armi , e per  ogni 
Torta  di  neceffarj  llromenti,  ed  attrezzi 
militari;  inventate  nuove  darfene  per  gli 
vafcelli  ; fondati  ofpedali  per  gli  poveri, 
e per  coloro,  che  aveano  patito  e fot- 
ferto  danno  nel  fervigio  della  repub- 
blica ; furono  incoraggiti  gli  operaj  in 
ogni  arte  e profeflìone;  coltivata  Tin- 
duftria , e’1  commercio;  e formate  e ri- 
gidamente efeguite  leggi  che  tendevano 
al  buon’  ordine  e regolamento  della  fo- 
cietà  . Dopo  ciò  Antonio  Vc?ìicro  pafsò 
di  vita,  molto  compianto  da  un  popo- 
lo , eh’  erafi  da  eflo  lui  governato  per  lo 
fpazio  di  diciotro  anni  con  un  infleffibi- 
le  giuftizia,  con  incorrotta  integrità,  con 
iniflancabile  applicazione  e vigilanza  , 
e finalmente  con  una  lenità,  dolcezza, 
e moderazione  tale,  che  fece  riulcir  fal- 
lo il  primo  giudizio,  che,  del  fuo  carat- 
tere fi  era  formato  (A).  ■ ■.» 


(A)  Sanfovino  fa  menzione  della  fog-, 
giogaztone  di  Corfù  nell'  ultimo  anno  di 

Ve- 
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v.  . .*'  ' * 

* . MICHELE  STENO  ’l 

DOGE  LXIII. 

Michele  > MICHELE  STEWO  fa  foftituitO  nel 
^ZaSi  luog°  defunto  Doge.  Egli  era  fiato 
' per  alcuni  anni  procuratore  della  Glie- 
la di  S.  Marco , il  quale  impiego  erafi. 
da  lui  adempiuto  con  tale,  e tanta  fe- 
deltà, che  il  fenato  e’1  eonfiglio  s iit- 
duflero  ad  innalzarlo  al  più  alto  e fublt- 
me  impiego  della  repubblica.  Nel  tem- 
po della  fua  elezione , Steno  ritrovavafi 
confinato  in  un  letto  con  una  infermiti, 
la  quale  tenne  la  duca!  fede  vacante 
per  lo  fpazio  di  quafi  due  mefi  , allo 
fpirar  delii  quali  egli  fi  portò  al  pa- 

la- 

« • - • * ; » • ' , > ■ ' , _ 

mmm  « i . i — mmmmtmm — — ■ ■'  ■ ■ ipwi  i » 

: “ ' '■;■'■■■  * .•  ,l  . . ’ ' • > ■ 1 

Veniero;  della  qual  cofa  non  troviamo 
nè  anche  una  ftllaba  in  verun  altro  iflo* 
rico . Egli  parla'  fxmilment  e di  un  altra 
pejìilenza,  che  comparve  nella  fiate  delC 
anno  1388.  e la  quale  fece  Jirage  con 
una  violenza  poco  inferiore  alla  prima  j 
• ma  neppure  una  tale  fua  aJJ emione  viene 
confermata  da  altre  autorità . 

' ' " *'  ' " ■ • 'u  ‘ ' ‘ > i 
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fogio  e prefe  i (oliti  giuramenti.  Indi  J*?n?  D*~ 
furono  ad  eflo  lui  conferiti  onori  in- m,nt  I4°°* 
fbliti  5 e di  cui  non  fi  era  veduto  an- 
cora alcuno  efempio , ma  non  van- 
ghiamo però  informati  per  qual  parti- 
colare ragione  ; talché  egli  è probabi- 
le , che  il  florido  flato  del  commer- 
cio , e delle  arti  , e manifatture  avefc 
fè  incominciato  a produrre  i foli  ti  effet- 
ti, cioè  a dire  il  fatto  ed  il  tuffo,  che 
fono  Tempre  le  confeguenze  della  profpe- 
rith  e dell’  affluenza  . San  favino  riferi- 
re che  la  moglie  di  effo  Steno  fu  con- 
dotta al  palazzo  accompagnata  dal  Se- 
nato , e dai  'principali  magiftrati  con 
tutta  la  pompa  e magnificenza  poffi- 
bile  (#), 

I due  primi  anni  del  governo  di  Ste- 
no fi  paffarono  in  pace , quiete , e tran- 
quilliti cosi  in  cala , che  al  di  fuori  r 
quando  ecco  che  in  un  tratto  furfe.  una 
nuova  cagione  di  rottura  colli  Genove  fi. 

Si  ebbe  intelligenza  , che  in  Genova  fi 
ftavano  facendo  de’  ben  grandi  prepa- 
ramenti di  guerra  , e quelli  la  repub- 
blica di  Venezia  punto  non  dubitò  che 
fofsero  deftinati  contro  di  fe,  non  ottante 

• , - V'-  -■  che  - ■' 

' (i)  Favol*  ^ . - • . • • - 
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che  il  pretefto  non  fofle  altro  che  una 
tìifputa  e contrailo  avuto colli»  Ciprtoti 
ti . Quindi  fu  da  eflp  lei  mandato  O 
vola  Zenone  con  una  fquadra  di  undici  • 
galèe  a fpiar  da  vicino  i movimenti,  del- 
la flotta  Genovefe  , ed  impedire  che  la 
medefirna  forprendefle  qualche  piazza 
appartenente  alla  repubblica.  Si  fletterò 
quelle  flotte  . per  varj  giorni  * in  com* 
pagnìa,  diflimulando  ciafquno  degli  am-  * 
miragli  la  fua  intenzione  : ed  i Ge- 
?2oveft  erano  comandati  da  Boucicault , 
it  di  nazione  Francèfe  ( poiché  in  quel  tem- 
po elfl  erano  fotto  la  protezione  della 
Francia  ) ed  i loro  legni  eran  tutti  ben  cor- 
redati , avendo  ciafcuna  galèa  , oltre  al 
compimento  degli  uomini  Tuoi,  quaran- 
ta F rance ft  in  arme  . Alla  fine  i due 
ammiragli  vennero  ai  colpi  vicino  AZo- 
dony  temendoli  da  Zenone , che  i Geno- 
'veft  non  andafsero  altro  cercando  , che 
di  prendere  1’  opportunità  di  accoccar- 
gliela, con  andarfene  via  fenza  farnelo 
accorgere , ed  attaccar  qualche  parte  deili 
Zi  Geno-  territorj  Veneziani . Si  profegui  adunque 
*dhUu*da  un,0^nata  battaglia  per  tutto  il  giorno, 
Zenone  / e Zenone  fu  nel  pericolo  di  efsere  oppref- 
Armo  Do-  fl>  dalla  loro  moltitudine  , quando  ecco 
www  1403.  ^ ei  fu  rinforzato  da  due  galere . Quin- 

di 
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eli  l’attacco  fu  rinnovato  con  frefeo  vi- 
gore fino  a tanto  , che  interpoftafi  la 
notte  diede  refpiro  ai  combattenti  : ma 
tofto  che  appari  1’  aurora  amendue  gli 
ammiragli  ritornarono  alla  zuffa  con  dop- 
pia animofità  . Mucchi  di  uccifi  furon 
latti  a bordo  le  flotte  dell’  una  e dell* 
altra  parte , e la  battaglia  fembrava  tut- 
tavia eguale  , lino  a tanto  che  Zenone 
avendo  mefsele  vele  prefe  un  rapido  cor- 
fo,  e fi  gittò  violentemente  fopra  l’op- 
pofto  vascello,  e coll’impeto  e rapidità 
del  fuo  corfo  lo  mandò  a fondo . Mol- 
ti de’ Tuoi  ufficiali  allora  feguitarono  il 
di  lui  efempio  con  eguale  fuccefso  , il 
che  immediatamente  voltò  la  bilancia 
della  fortuna,  ed  egli  guadagnò  una  com- 
piuta vittoria.  I Genoveft  perderono  vi- 
cino a tre  mila  uomini,  quattro  de’ lo- 
ro legni  furon  mandati  a fondo , e tre 
ne  furono  prefi.  Alcuni  capitani  Vene- 
ziani furon  cafsati  alla  relazione  fat- 
ta da  Zenone  della  loro  cattiva  condot- 
ta , la  quale  il  medefimo  attribuì  o a 
tradimento,  od  a codardia;  ed  altri  fu- 
rono premiati  per  la  loro  notabile  bra- 
vura (k)  • 

lft.Mod.VoLij.Tom.i.  Z Fra 
( k ) Sabcll.  Blond.  ibid.  Sanfov.  Favol.  Bonìten.  1. 4, 
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- Era  quello  tempo  la  repubblica  lì, 
vide  in  pericolo  di  dover  fare  una  guer- 
ra fui  continente  con  Novello  Carrario 
di  Padova.  Quelli  immemore  delle  obbli- 
gazioni , che  doveva  alli  Veneziani , e eh’ 
era  tenuto  della  Tua  prefente  grandezza 
alli  buoni  gffizj  de’  medefimi  ? andò  co- 
llantemente macchinando  intrighi  in  pre- 
giudizio della  repubblica.  Il  Doge  , e’1 
fenato  non  erano  ignari  della  difpofizio- 
ne  del  di  lui  animo  doverlo  di  loro , ed 
i fofpetti  y gh’  eflì  ne  aveano  , vennero 
confermati  dalla  relazione  di  varj  pri- 
gionieri Genovefi  di  diftinzione,  i quali 
Hon  ebbero  alcuno  (crupolo  nè  ritegno  di 
dichiarare  * che  i preparamenti  di  guer- 
ra fatti  in  Genova  eranlì  fatti  in  con- 
feguenza  del  di  lui  con  figlio  , ed  a fua 
ilbgazione.  Nulla  di  manco  eglino  ave- 
rebbono  tuttav'ia  mantenute  le  apparen- 
ze di  amicizia  con  elfo  Novello  , ovo 
non  follerò  flati  fpinti  ed  indotti  ad  en- 
trare in  guerra  con  elfo  lqi  per  altri 
motivi,  che  per  la  fua  avverfione  alla 
repubblica,  . , . t,  . . 

Ave  A Cartario  melfo  F alfedio  a Vi- 
cenza y gli  abitanti  della  quale , deteftan- ? 
do  il  dominio  della  di  lui  famiglia , fi 

era-  ‘.J 
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erano  determinati  a foffrire  più  torto  le 
maggiori  eflremità.  del  Mondo,  che  fot- 
tometterfì  al  medefimo;  laonde  veggen- 
dofi  grandemente  ftretti  e premuti , man-  * 
darono  a chiedere,  e follecitare  afliflen-i 
za  ed  ajuto  da  Caterina  la  duchefla  ve- 
dova di  Milano , e vedova  di  Galeazzo 
Vifcontì  loro  naturale  fuperiore  , o fia 
fignore.  Ma  la  duchefla  ri  trova  vali  in-/' 
trigata  in  altri  affari , c|ie  la  pofero  fuor  + 
delio  flato  di-  poterli  foccorrere  ; e per- 
ciò per  avvifo  e fentimento  del  fuo  con- 
figlio  giudicò  meglio  e più  lodevole  di  *• 
porre  Verona,  Vicenza  , Belluna  , BaJ - 
/ 'ano  , Cologna  , Feltre  , e tutti  i*  pa‘efi 
dalle  ftaedefitne  dipendenti  tra  le  mani 
della  repubblica  di  Venezia , che  teneri" 
le  efpofte  all’  ambizione  di  Cartario  . Per 
la  qual  cofa  furono  dagli  attediati  (pedici 
al  Doge  ed  al  Senato  commiifarj  con  una 
tale  propofizione , e colle  chiavi  di  Fi- 
cenza:  i quali  furono  accolti  ed  inter- 
tenuti  con  tutto  il  rifpetto  pofhbile , ed 
indi  difmelfi  con  prefenti , e con  certe 
promefle  della  loro  follecita  protezione. 
Quindi  fu  da  effa  repubblica  mandato 
Un’ ambafciadore  a Cartario  , per  indur- 
lo ad  abbandonare  l’attedio,  ed  in  cafo 
contrario  dichiarargli  la  guerra  ; ma 

Z 2 Car - 
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Carraria  in  vece  di  predare  alcun  riguardo 
alle  preghiere  , od  alle  di  lei  minac- 
ce , ordinò  che  ad  un  tale  ambafciado- 
re  fi  tagliaflero  il  nafo,  e le  orecchie  , 
ed  indi  gl’  impofe  che  dicefse  aTuoi  pa- 
droni , eh’  egli  non  doveva  aver  leggi  a 
fe  prefcrùte  da  cittadini  e mercanti  • 
Accefa  dunque  di  sdegno  la  repubblica 
per  una  sì  fatta  infolenza  di  quel  tiran- 
no, e per  una  tale  violazione  delle  leg- 
gi delle  genti,  fece  leva  di  truppe  eoa 
tutta  la  follecitudine  pofiìbile  , deftinò 
O roto  Malate/la  di  Crimini  per  genera- 
le di  effe  , ed  entrò  in  una  lega  eoa 
Francejco  Gonzaga  . Fra  quefto  tempo 
Ili  Doge  ricevè  1’  omaggio  di  Belluntr  r 
BaJJano , e Feltraci). Immantinente  do- 
po che  le  leve  de’  foldati  furono  com- 
piute Malatejìa  ufcì  nel  campo  , diede 
molte  battaglie  con  varj  fucceflì , ed  al-  i 
la  fine  della  campagna  fe  ne  ritornò  | 
in  Venezia  per  rafiegnare  un  fi  migliarne 
duo  impiego;  nè  a noi  vien  riferito  per 
qual  motivo , ed  in  quale  occafione.  Fa 
perciò  deftinato  per  fuccedergli  Pao - 
fa  Sabello  natio  di  Roma  y il  cui  vaio»* 

tQ 

(1)  Sabel.  1.  8.  <J.  2.  Blond.  1.  4,  d.  3.  Boni- 
tto.  1.  3.  Montano  apud  Sabel. 
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re  ed  efperienza  era  cosi  generalmente 
riconofciuto , che  nettim  Veneziano  invi* 
diogli  una  tal  Tua  promozione  , o con- 
trattogli il  fuo  merito  fuperiore-  Sabella 
adunque  entrò  in  azione  ben  per  tempo 
nella  feguente  ftagione,  e diede  pruove  di 
qual  confeguen2a  fodero  in  un’  efercito 
ottimamente  difciplinato  la  vigilanza  } 
la  prudenza,  e la  bravura  di  un’ottimo 
generale,  biondo  e Sabeliico  rapportano 
di  eflo  lui  prodigj'  di  valore  moftran- 
do  ciafcun  fuo  movimento  efler  lui  ua 
fermo,  ingegnofo,  attuto  , e penetranti* 
politico  e comandante  , egualmente  da 
non  poterglifi  refiftere  nè  per  gli  ftrata-  r 
gemmi,  nè  per  la  intrepidezza.* Sotto  la 
di  lui  condotta  furono  prefe  varie  im*’ 
portanti  piazze  a vifta  d’  un’ efercito  fu- 
periore  * i nemici  tante  volte  furono 
disfatti,  quante  volte  vennero  all’attac* 

CO  ; e tutto  il  paefe  di  Padova  * ed  i 
territorj  di  C arrario  metti  in  contribu- 
zione : ma  non  per  tanto  T infolenza  0 
crudeltà  di  etto  Cartario  reftarono  invio* 
cibili  (a»).  ■ » ' 

À Cartario  fi  uni  in  quello  tempo 
. ' Z 3 ' > Al - 

■ (m)  Sabel.  & Blond.  ibid.  Boaiten.  1.  3.  Éu- 

àoi  Aut,  citi 
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Alberto  D'  EJìe  tirato  ed  indotto  da  ef* 
fo  lui  a dichiarar  guerra  contro  la  re- 
pubblica per  mezzo  di  grandi  ed  ampie 
promefie.  Fu  perciò  mandato  contro  il 
medefimo  un  nuovo  efercito  Torto  il  co- 
mando di  Gonzaga  , il  quale  immanti- 
nente coftrinfe  Alberto,  a chiedere  la  pa- 
ce , e dare  ortaggi  di  non  volerfi  più 
unire  al-  nemico,  durante  una  tal  guer- 
ra ; ed  in  oltre  di  voler  diftruggere  le 
faline  in  Comactbto , le  quali  fembra  che 
foifero  di  pregiudizio  ad  un  tal  genere 
del  commercio  Veneziano.  * » 

Per  ritornare  agli  affari  di  Padova  :♦ 
Il  campo  di  Sabeilo  fu  inafpettatamen- 
, te  attaccato  di  notte  da  Terzio , eh’  era 
il  fecondo  figliuolo  di  Francefco  Carra - 
' rio,  alla  tefta  di'  un  groflo  corpo  di  fcel- 
te  truppe.  L’  artalto  egli  fu  cosi  fubita- 
neo  e vigorofo  v che  tutto  il  campo  fi 
vide  nell’  eftrema-  cofternazion’  e difor- 
dine. , correndoli  su  e già  da’  foldati 
atterriti , e mezzo  addormentati.  Saibei- 
lo  folo  fi  mantenne  in  calma  > ed  intre- 
pido , e con  una  imparagonabile  pre- 
fenza  di  fpirito  difpofe  le  truppe  ne’ 
proprj  lor’  ordini.,  ed  avendo  ad,  effe 
fatta  un’aringa  le  conduffe  all’attacco 
Terzi o inabile  a poter  rertftere  all’  em* 
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pìto  di  lui,  e veggendo  che  il  luo  al* 
tentato  di  forprendere  Sabello , e coglier- 
lo all’ improvvifo , e ragli  venuto  fallito, 
fi  ritirò  con  grande  precipitanza  , e coa 
una  confiderabile  perdita»  Sabello  al  ora 
marciò  contro  del  nemico  con  determi- 
nazione di  tirarlo  ad  un’azione  genera- 
le , il  che  fu  da  elfo  lui  ottenuto  , e 
portato  a capo  per  forza  di  llratagem- 
ini,  e della  fna  fuperiore  capacitai  im- 
perciocché elfo  circondò  Canario  in  una 
maniera  tale , che  quelli  fi  vide  nel- 
la ‘ necelfita'o  di  combattere  ,..o  di  ren- 
" derlì  a difcrezióne»  Quindi  di  quefte  due 
cofe  egli  elefle  là  prima  , e gft  fu  dis- 
fatto con  tma  prodigiofa  ftrage , e man- 
cò pochiffimo,  che  non  folfe  ftato  preio 
prigioniero*  Molti  altri  vantaggi  furono 
da  Sabello  guadagnati  fópra  del  nemico* 
quando  ecco  ^ clic  nella  piena  G^rr*er4 
della  fua  gloria  fu  forprefo  da  una  febbre, 
per  cui  improvvifamente  pafsò  di  vita» 

* L’efercito  fu  perciò  in  quello  tempo 
affidato  in  mano  di  Galeazzo  Grume!  • 
d t' Mantova , il  quale  non  negielfe  cok* 
alcuna  , che  convenifle  ad  un  buono  uf- 
ficiale» Il  Verovtefe , onde  Canario  er«i 
impadronito  nella  prima  campagna , fu 
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Verona  > da  etto  lui  defolato  per  mezzo  di  tutti 
• orrori  della  guerra  . La  citta  di  Ve- 

' rana , dove  comandava  Giacomo  C arrario, 
fu  invertita  e prefit  dopo  un  brufco  afc 
fedio.  Un  giorno  prima  di  una  tal  re- 
fa di  cotefta  citt'a,  Giacomo  fe  ne  fcappò  » 
■ - via  , ma  fu  non  di  meno  forprefo  alle  « 
rive  del  Pò. 

Padova  è Iì$di  Grumello  inverti  Padova  , ed 
avenc^0  accampato  il  Tuo  efercito  a Ter - 
neziani.  fa  Nigra  tenne  i Padovani  in  continuo  . 
(pavento  e follecitudine  . Cartario  in- 
tanto cercò  di  moftràre  il  Tuo  valore 
con  diligenza  e capacita  grande , non 
intralafciando  cofa  veruna , che  potefse 
, tendere  alla  difefà  della  citt'a,oda  mo» 
ieftare  gli  alfedianti . Egli  ftette  giorno 
• e notte  continuamente  in  azione  , ripa» 
rando  brecce  , rilevando  le  guardie  , e 
facendo  delle  fortite  contro  gli  attedia- 
toti. Egli  parimente  avea  trovato  modo 
di  corrompere  varj  ufficiali,  del  campo 
Veneziano , e p$r  mezzo  loro  riceveva 
intelligenza  di  ogni  cofa,  che  li  faceva, 
o intendeafi  fare  : ma  tofto  fu  metto  fi- 
ne ad  un  fiinile  tradimento,  effendi 
(lato  fcoverto  MaJJ 'olerio , che  flava  le- 
gando una  lettera  in  punta  di  un  darv 
do  s Furono  perciò  adertati  alcuni  altri 

fui  * 
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fui  fofpctto  di  mantenere  anch’  eflì  cor-  •' 

rifpondenza  col  nemico,  e mandati  in  Ve- 
nezia  per  effere  giudicatil  e quivi  furono  \ *'  • 

condannati  alli  più  crudi  e fpietati  tor- 
menti. Quindi  Carrario,  effendogli  (lata  • ’ . 

troncata  ogni  comunicazione  col  campo  / . 

per  la  morte  de  Cuoi  corrifpondenti , fi  ' * • 
appigliò  ad  un’altro  ftratagemma  , fio- 
che potefle  penetrare  ne’  difegni  de’  Ve- 
neziani , e conofcere  la  fituazione  del 
lor  campo;  e ciò  fu  di  mandare  a chie- 
dere un  falvo  condotto  per  portarli  ai 
campo  , come  fe  intendelfe  di  fare  al- 
cuni /progetti  : ma  nel  fuo  arrivo  co  -Amo  Do- 
la  per  le  ftravaganti  propofizioni  da mini  140  5* 
lui  fatte  fi  vide  chiaramente  , eh’  egli 
non -avea  giù  in  mira  la  pace  . Nulla  * 
però  di  manco  furono  ad  elfo  lui  offer- 
te dal  generale  Veneziano  le  faglienti 
condizioni  ; che  fi  dovefse  arrender  Pado- 
va .>  e*  permettere  a C arrario  di  portar- 
fene  via  il  fuo  danajo , una  colli  fuoi 
giojelli , vafellami , apparati  , ed  altri 
aficchi  mobili.  ; eh’  egli  dovefse  allon-  * 
tanarfi  dalli  diftretti  del  Padovano  con 
l’ intiera  fua  tamiglia  lo  fpazio  di  cen- 
to miglia,  rilanciando  per  fempre  a 
qualunque  fua  pretenfione  o diritto  fo- 
pra  la  cittù  % le  fu*  dipendenze  ; e 
* che 


é‘  , * - -V 
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che  in  confiderazione  di  ciò  la  repub- 
blica gli  farebbe  un  prefente  di  fefsanta 
.mila  feudi . Ma  quelle  condizioni  furono 
da  efso  Canaria > con  ifdegno  rigettate  * 

. di  maniera  che  fe  ne  ritornò  alla  città 
* accompagnato  da  una  fua  feorta.  Quindi 
è che  ormai  l’afsedio  fi  profeguì  con  un 
vigore,  ftraordinario  , e fu  la  città  bat- 
tuta da  varie  parti.  Il  primo  muro  (poi- 
ché Padova  era  tenuta  in  ficuro  da  tre 
mura)  fu  prefo  e fcalato,  e .varie  brec- 
ce furon  fatte  nel  fecondo . Dopo  di 
ciò  Canario  fi  pofe  a (congiurare  i Ve* 
neziani , che  ricevefsero  lui  y e la  lua 
famiglia  fotto  la  loro  protezione  ; ma 
gli  . fu  rifpofto  che  ne  andalfe  dal  Se-  ! 
nato*  dicendogli  che  forfi  le  fue  lagri- 
me i * ’1  fuo  pentimento  gli  averebbo- 
no  facilmente  potuto  fare  ottenere  un 
favor  maggiore  di  quello,  eh* ei  poteva 
afpettarfi  e fperare . Allora  egli  richiefe 
un  pafsaporto  per  Venezia , ma  gli  fu  rifi 
pollo  che  la  repubblica  averebbe  manda- 
ti commifsarj  per  trattar  con  efso  lui  a 
Me/Ira  (n)  . Quivi  efsendofi  unite-  le 
parti  fi  dibatterono  le  condizioni  per 
due  giorni , ed  alla  fine  fe  ne  partirono 
- ■ . ’ . X -'■>*.  ferK 

( n)  Bgnitcn.  Blond,  & Sabel.  uti  fupra. 
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fenza  venire  ad  alcuna  conchiufìone  , e 
Cartario  fé  He  ritornò  nella  citta  di 
Padova , dove  fu  dagli  abitanti  ricevu- 
to con  una  freddezza  grande , poiché  i 
medefimi  erano  già  fianchi  della  Tua  ti-  • 
rannìa,  cd  attribuirono  al  di  lui  ergo-.' 
glio  la  rottura , o fia  ditali  llìone  delle 
conferenze,  per  le  quali  eglino  fi  affet- 
tavano almeno  di  efsere  liberati  dalle 
miferie  dell  afsedio.  Veggendo  egli  adun-  ’ 

<jue  che  non.  vi  rimanevano  più  alcu- 
ne fperanze  di  ficurezza  mandò  dal  ge- 
nerale Venexiano  a chiedergli  la  fua 
protezione  per  fe  , e per  la  fua  fami- 
glia . Or  l’ infolenza  nella  profperità  ella 
è Tempre  un  certo  e ficuro  fegno  di 
viltà  sella  fortuna  avverfa.  Cartario  in 

i , 

quello  tempo  richiefe  per  mezzo  di  fot- 
tomeflìoni  , fupplicò  con  lagrime  , ed 
implorò  la  protezione  di  quelle  ifieiTifit- 
fne  perfette , ch’egli  nei  principio  del- 
ia guerci  avea 'trattate  con  tant’ alteri- 
gia’, ed  orgoglio.  Egli  adunque  una  ».  , 
eolia  fua  famiglia  furono  condótti  a ftv 
vexia\  e trattati  con  una  tal  mitezza  e Padova/» 
jrifpetto , che  la  fua  condotta  non  ave- 
xebbe  punto  meritato.*  Padova  fu  refà,2iaiù. 
fenz’  altre  condizioni , che  quella  di  do-  “ * 

yer  effer  efentata  dai  face®.  & .depreda* 

zio- 


K 


r 
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zione  de’  foldati  (o).  Cos'i  andò  a ter- 
minare cotefa  fanguinofa  guerra , alla 
quale  la  repubblica  era  fata  impegnata 
nel  continente  ; e cos'i  fini  il  dominio  e 
fignorìa  di  un  tiranno  ambiziofo , e bra- 
mofo  foltanto  del  potere  per  abufarne 
, * ••  con  infolenza  . 

rePu^^ca  incominciò  oramai  a 
pace.  a gufare  le  dolcezze  della  pace , le  quali  - 
* tofto  le  furon  avvelenate  dallo  fpirito 
. inquieto  ed  amante  d’  intrighi  di  elfo 

Carrar'to  , il  quale  per  quefa  via  acce- 
lerò la  fua  propria  rovina  , e cagionò 
1’  edinzione  della  fua  famiglia . Egli  fi. 
avea  progettato  il  mezzo  di»  fcapparfene 
via  con  attaccar  fuoco  alla  città  in  varie  ! 
parti;  e ad  un  tal  propofito  fu  da  elfo 
lui  impiegata  una  quantità  di  gente  faci* 

, * • norofa , che  fu  indotta  aduna  tale  intra- 
prefa  per  mezzo  di  quell’  ifteffb  danajo, 
che  il  pubblico  gli  accordava  per  fodegno 
del  fuo  decoro  e dignità  . Come  una 
• » „ tale  congiura  fu  (coverta  , Carrar'to  e 

quelli  di  fua  famiglia  furono  arredati  e 
meffi  in  differenti  prigioni , tutt’  *i  fuoi 
aderenti  furono  sbanditi  dalla  città  , e 
fi  mantenne  una  ben  fòrte  guardia;  ma 
* * V > . >.*•  . . - con-  . 

• ' ' (o)  Aut.  citr  le  in  loeis  citati».  J.  ' 

• ** 

* . s.  / 
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concìofiachè  ciò  fem  brade  non  edere  un  Carrarìo  « 
fufficiente  gaftigo  contro  i’  ingratitudine  0j£fn[ 
e tradimento  di  elfo  lui,  furono  tanto  golati . 
egli , quanto  i fuoi  figliuoli  ftrangolati 
per  ordine  del  Doge  e del  Senato  , e 
fu  (labilità  in  tal  guifa  la  ficurezza  del- 
la repubblica  (p)  . 

La  fpefa  di  una  tal  guerra  con  Cartario 
eccedè  i due  milioni  di  danajo;  ma  non 
per  tanto  la  repubblica  ne  ricevè  una 
compen&zione  di  molto  valore  coll’  ac- 
quilo , eh’  ella  fece  di  Padova  , Vero- 
na , Belluria , Vicenza , Cotogna,  e Fel- 
tro colle  loro  dipendenze  (q)  . Quindi 
li  Veneziani  divennero  piu  potenti  nel 
continente,  ed  i loro  eferciti  rifpettabili  - 

egualmente  , che  le  loro  flotte . 

Su  la  fine  della  guerra  giunfe  da'  Ve - 
tona  in  Venezia  una  magnifica  imba- 
feerìa  confidente  in  quaranta  perfonaggi 
del  primo  ordine  di  quella  citta.  Il  Se- 
nato ordinò  che  pe  ’l  loro  ricevimento 
fi  ergeflè  un  bellilfimo  teatro,  riccamen- 
te adorno  : e quivi  il  Doge  accompa- 
gnato da  tutti  di  fua  famiglia  vediti 
de’  loro  piti  ricchi  ornamenti  , e dal 

Sena- 

( p ) Sabel.  1.  8.  d.  z.  Montan.  apud  Blond.  & Sabel. 

(<j;  Ibidem.  . . 
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. 3<*o  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Senato  e Magi  Arati  adorni  delle  loro  ro- 
be, diedero  ad  efli  udienza.  Gli  amba- 
iciadori  camminando  proceffionalmente 
al  trono  dei  Doge  , pofarono  le  chiavi* 
della  loro  citta  a pie  di  lui,  richieden- 
dogli , che  voleffe  accettarle  , e pregan- 
do che  ciò  riufciffe  in  avvenire  di  pro- 
fperita a Sua  Altezza, alla  repubblica, ed 
alla  citta  di  Verona  : Indi  lo  libongiu* 
rarono  della  protezione  della  repubbli- 
ca , e che  Sua  Altezza  voleffe  colla  fo- 
lita  fua  bontà  prefervar  e mantenere  ad, 
efli  la  loro  liberta,  la  religione,  e gli 
averi  contro  gli  attacchi  di  tgtt’i  tiranni, 
aflìcurandolo  per  parte  loro  della  per- 
petua lor  obbligazione  , dovere,  affetto, 
e fedeltà  . A ciò  replicò  il  Doge  , che 
la  maggior  felicità , e piacer  fuo  , e del 
Senato  fi  era  appunta  quello  di  poter 
proteggere  i debili , confortare  gl » afflit- 
ti, e premiare  li  meritevoli  : e c/je.fincy 
a tanto , che  la  città  di  Verona  alereb- 
be mantenuti  li  prefenti  fuoi  fentimenti  , 
averebbe  potuto  confidentemente  appog- 
giaci neJly  amicizia  della  repubblica  , e 
farne  ficura  , e godere  di  tutte  quella 
'felicità , che  la  libertà  , ed  una  coflitu- 
zione  , o fia  Jlabilimento  di  leggi  a li- 
bere perfont  convenienti  , pctev  appor- 
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tare  a coloro  , che  appunto  fi  erano  fiot- 
tratti  dalla  tirannìa  , e dalla  fichi  aviti*  * 

Indi  raccomandando  loro  la  giulfizia, 
r equità , e la  moderazione  furono  li- . 
cenziati , e ,difmeflì.  ’ •*  ’ . v 

. Tostq  . dopo  andarono  i Padovani  -, 
nell’  iftefia  maniera  , e furono  trattati 
con  eguale  gentilezza  , e licenziati  con  * 
limili  accertamepti . E. cosi  la  repubbli- 
ca godè  una  profonda  ^tranquilliti  per.* 
lo  lpazio  di  tre  anni,  durante  il  quale 
la  fua  afiidua  applicazione  al  commer- 
cio, alla  marina , ed  all*  efercito  accreb^  * ^ 
be  prodigiofamente  • le  fuo  forze  $ ed  i 
fuoi  vantaggi  . 

Il  primo  jnterrompimento  della  pub- 1}  Vene- 
blica  quiete  lu  cagionato  da  un  tumulto 
accaduto  in  Sahentca  , riconofcendofi  dai  z,ara. 
nobili  l’autorità  della  repubblicane  dai- 
popolo  quella  del  monarca  d’  Ungheria  ; 
laonde  quegli  del  popolo  avendo  prefe  le  • 
armi  cacciarono  i nobili  fuori  della  citta, 
s’ impolfefl'arono  di  tutti  gli  uffizj  pubbli-  ^ 
ci  , e fi  afspnfero  quelle  prerogative,.  , 
che  per  cofiiruzione  fi  appartenevano  -al- 
la nobiltà  (blamente.  Quind’i  Tatriz;  in 
tal  guifa  effluii  • chiefero  la  protezio* 
ne  de’  Veneziani  , per  amore  de’  quali 
cfli  • pativano  ♦ iri  dai  qual  cofa  ordinò 

• il 


3 da'  L’ISTORIA  DI  VENEZIA  • 
* ? ' il  Senato  che  paflaflero  in  Dalmazia 

quattro  galere,  ed  un  corpo  di  truppe 
terrellri , e metteflero  1’  affedio  a Sabe- 
nica  : il  che  fu  appuntino  recato  ad  ef- 
fetto , ma  con  poco  felici  fuccelfi  ; poi- 
che  gli  abitanti  fi  difefero  con  tanta 
bravura  , che  gli  aflediatori  furono  re- 
fpinti , e corretti  ad  abbandonar  l’ in- 
traprefa  . Perciò  vi  fu  pofcia  mandato 
un  armamento  piu  formidabile  ; ma  1* 
oftinazione  delli  plebei  fece  si,  che  fot 
fe  neceflario  di  aver  ricorfo  a Ladislao , 
a cui  furono  mandati  alcuni  commiflàrj. 
Dopo  varj  dibattimenti  fi  rimife  tutto 
quello  affare  alla  decifione  del  Papa , 
conciofiachè  le  parti  non  aveffero  po- 
tuto venire  ad  alcuna  conclufione  : fe 


non  che  noi  non  venghiamo  in  neffun 
luogo  informati  della  determinazione  di 
Sua  Santità  (r)v  ' j . 


Guerra  colf  COTESTO  picciolo  dillurbo  fu  toflo 

imperatore  fegUito  da  un  altro  di  maggior  confe- 
Sig.rmon-  gucnza  e rifcl?io>  GU  abi?anti  dj  For_ 

li  , non  altrimente  che  i Sabenicanij 
vennero  tra  loro  a divifion  e difcordja; 


ed  i nobili  erano  defiderofi  che  la  cit- 


tà foffe  fotto  la  protezione , e le  legri 

di  . 


( r ) Boniten.  Com*  L 4.  Sabel.  1.  8.  d.  x. 
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di  Venezia,  laddove  i plebei  preferiva-  < . 

no  la  giurifdizione  di  Ladislao,  ovvero 
del  Vefcovo  di  Aquile  fa . Or  come  V 
Imperadore  Sigi/mondo  veniffe  *ad  tate-  ” * 
recarli  egli  (ledo  ed  intrigare*  in  una  tale 
difputa,  nei  non  lo  Tappiamo;  e tutto 
ciò  che  ce  ne  vien  riferito  fi  è che 
Pipo  , il  qual’  era  un  Fiorentino , ebbe 
iftruzioni  dall’  Imperadore  di  condurre  Guerra  oh 
un’efercito  dentro  l’ Italia . Al  di  lui  arrivo 
Frederico  Savagnani , e la  fua  fazione  tote, 
fi  ritirarono  a Venezia , ed  Udina  fu 
meda  tra  le  mani  di  Pipo . Da  Udina 
Pipo  marciò  con  dieci  mila  cavalli  den- 
tro il  Trevigiano,  e tolfe  alia  repubblica 
le  città  di  Feltre , Belluna,  Sarr avalla, 
e la  Motta.  In  apprefso  egli  realmente 
abbandonò  le  fue  conquide,  e fi  fuppo- 
ne  per  forza  dell’  oro  Veneziano , e fi 
ritirò  dentro  1’  Ungheria  , dove  foffìò  il 
giufto  punimento  dell’  efserfi  fatto  cor- 
rompere (r)  . 

Tutte  le  particolarità  di  cotefta  im- 
portante guerra,  nella  quale  fembra  che 
xjl  repubblica  foflè  tanto  grandemente 
intereflata,  ci  vengono  imperfettamente 
riferite  ; ed  egli  è anche  difficile  di  rifa- 
JJì.Mod.Vol.'iy.T om.i.  A a,  per- 

(s)  Ibid.  Blood.  Hift.  d.  3.  1,  5* 
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perfi  qual  parte  in  efla  guerra  avellerò 
«vuta  le  armate  Veneziane  , Sabellico  di- 
ce che  dopo  una  varietà  di  battaglie 
Tace  etn  fatte  tra  Sigifmondo  e la  repubblica  eoa 
dà8lm^!ìj-  varj  fucceffi , fu  conchiufa  finalmente 
rorff,  una  pace  , e T Imperatore  fi  ritirò  col 
fuo  elèrcito  in  Boemia  (t)  , E quanto 
poi  alle  condizioni  di  eflfa  pace  -,  dalle 
quali  fi  farebbe  potuto  tramandar  qual- 
che lume  intorno  alla  origine  di  una  tal 
guerra,  egli  vi  è un  profondo  filenzio, 
Immantinente  dopo  eflere  fiata 
proclamata,  la  pace,  Steno  pafsò  di  vita, 
dopo  aver  governata  la  repubblica  con 
applaufo  in  due  pericolofe  guerre , e ne* 
felici  e floridi  intervalli  della  pubbli*.  < 
ca  tranquillità  (#).  ' 


TOMASO  MOCENIGQ 
DOGE  LXI V. 

v»  • ■ ' ’ _ 

'Anm  Do - Tomaso  Mocenigo  ritrovava!!  nel 

Tornai»^  (e,T*P°  di  fua  elezione  in  un’imbafcerìa  a 
Mocenigo  Cremona , donde  fu  richiamato  per  addofi., 
fars*  il  fuo  fupremo  magiftrato.  Il  princi- 
’ pio  della  fua  amminiftrazione  fu  fertile 

nelle 

/ ..  > 

(t)  Sabel.  L 8.  d.  2, 

s Cu)  ^aaioa.  del.  vit.  pria.  Sab«L  ibid. 
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nelle  felicità  della  pace  , ond’  è eh’  egli 
\ pofe  una  molto  feria  attenzione  agli  afc 
. fari  del  commercio , dal  quale  egli  cq- 
nofceva  effer  dipendente  la  polfanza  , e 
la  profperità  della  .repubblica  . Fu  per- 
ciò deftinato  e meffo  un  configlio , o fia 
tribunale  di  commercio  , il  quale  com- 
poneafi  da’  principali  mercanti  ,r  e vi 
prefedeva  un  Senatore.  Nel  fuo  princi- 
pio quello  affare  flava  confidato  in  ma- 
no di  un  folo  uomo;  pofeia  gli  furono, 
aggiunti  due  altri  con  autorità  a lui 
fubordinati  ; ed  in  quello  tempo  final- 
mente il  commercio,  foggetto  di  valla 
ellenlìone  ed  importanza , fu  fottopofto 
al  regolamento  ed  alla  direzione  di  un 
conveniente  numero  di  perfone  atte  e 
qualificate  tanto  dalla  natura,  che  dalla 
efperienza  a poter  regolare,  accrefcere, 
e promuovere  cotello  principale  obbietto 
della  - polizìa  , o fia  governo  di  Vene - 
% ia  (A). ; 

• ■ - A a z Una 

• , . i j 

*T- ■■■——■  

• - •- 

• ••  * * . l " . • K 

■ ■_  ...  "I. 

(A)  In  quejìn  occasione  furono  fimil- 
mente  fatti  altri  jlahtlim  enti  ; impercioc~ 

■ ...  ' ••  , * che  ? 
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Una  difputa  accaduta  tra  la  repub*- 
blica  e ’l  Vefcovo  òli  Aquile} a fommini- 
fìrò  ai  Veneziani  un  preteso  per  ricu- 
perare le  citta  perdute  nell’  ultima  pa£ 
fata  guerra  : ond’  è eh’  eglino  pqlero 
1’  affedio  a F cifre , Bel  luna  , e ad  altre 
piazze,  che  furono  da  elio  loro  già  pre* 
fe  dopo  una  brieve  reflllenza  * Filippo 
Arda,  eh’  era  uno  de’  migliori  uffiziali 
di  quel  tempo  , comandava-  1’  efercito 
^Veneziano . Quelli  adunque  dopo  aver 
fornite  di  guernigioni  le  fuddette  città, 
attaccò  e rovinò  Prata , e per  mezzo 
della  fua  influenza  ed  autorità  indufle 
tutta  la  provincia  di  Friuli  a riconofce- 
re  la  fignoria  e dominio  della  repub- 
blica. Nella  primavera  ben  per  tempo  il 
Vefcovo  ritornò  con  un  numerofo  efer- 
cito di  Ungberi  , e prefe  il  cartello  dì 
Clufmoy  ed  alcune  altre  piazze;  ma  et 
.•  • ■ " . fen-  ' . 

w . , ■ 

' * • » 

— — , .1  . , ■ I ...  , .> 

I * , 

che  furono  fi  abili  ti  ed  il  configlio  dell » 
dieci  ; ed  i commi Jfarj  de'  pubblici  gra- 
na} , ed  un  tribunale  di  teforerìa , eh' 
ejfi  appellarono  Magiftrati  delia  grafeia, 
c della  Dogana.  Vid.  SanJ ovino  /.  i 
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fèndo  con  molta  follecitudine  contro  dì 
lui  marciato  Arda  , gli  Unghed  fé  nc 
ritornarono  nel  loro  paefe,  e lafciarono 
il  Prelato  a farli  egli  ftefso  i Tuoi  affari, 
c la  guerra  ( w ) . 

Durante  il  tempo  di  fatti  avve- 
nimenti al  di  fuori  , fcoppiò  un  terri- 
bile fuoco  nel  palagio,  il  quale  lo  con- 
fumò predò  che  intieramente,  cd  elsen- 
dofi  comunicato  alla  Chiefa  di  S.  Mac* 
co  diftruffe  del  tutto  la  volta  di  quella  sii 
magnifica  fabbrica.  La  diligenza  grande 
del  popolo  impedì , che  il  fuoco  fi  fpan- 
deffe  maggiormente  ; e cos'i  il  palagio, 
come  la  Chiefa  furono  per  un  decreto 
del  Senato  riftaurati , effendofi  dal  Do- 
ge con  molta  liberalità  contribuito  alla 
fpefai  Nulla  però  di  manco,  prima  che 
il  palagio  folle  in  iftato  di  potervilì  • 
abitare , elfo  Doge  pafsò  di  vita  , dopo 
un  regno  di  diece  anni , in  cui  la  re- 
pubblica godè  un  corfo  di  profperitk  non 
interrotte  da  alcuno  avverfo  acciden- 
te , a riferba  foltanto  di  quello  incen- 
dio óra  da  noi  menzionato  (#)-•  La 

' A a 3 < mor- 
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( wr  ) Sabel.  ibid.  Blond.  de  g^ftis  V enstorum 
Bonitén.  1.  4. 

(x)  Saafov.  deU  vit.  princ,  Etisua,  Fa*ol.  4 • 
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mortP  di  Maceri igo  fu  preceduta  da  quel- 
la deii’illuftre  e famofo  Carolo  Zenone^ 
il  quale  fu  uno  de’  migliori  ufficiali, 
c comandanti  di  mare,  che  mai  avelie 
prodotti  Venezia  , ed  in  cui  altre  eccel- 
lenti qualità  fi  unirono  al  luo  valore 
ed'  alle  fue  militari  abilità. 


FRANCESCO  FOSCARI 
DOGE  LXV. 


Anno  Do- 
mini 1425. 
Francefco 
Folcari 
Doge 
UCV. 


Cuerra  con 
Vifcontid/ 
Milano.  - 


Francesco  Foscari  fu  eletto  per 
fuccedére  a Mocenigo  dall’  univerfal  vo- 
ce del  Senato , e del  popolo . Nel  pri- 
mo anno  del  fuo  regno  Satanica , città 
di  Albania  fi  fottopofe  volontariamente 
ai  Veneziani  con  richiederli  dagli  abi- 
tanti  di  efla , che  fi  mandaffe  da  eflò 
loro  un  magiftrato  per  governarli  coti 
quell’  ifteflà  polizìa  e forma  di  gover- 
no , eh’  era  {labilità  in  Venezia  i ed  in. 
confeguenza  vi  fu  mandato  in  qualità 
di  governatore  * e col  titolo  di  conte 
Marino  Bondomario . Nel  fecondo  anno 
poi  dall’  amminiftrazione  di  Fofcari  co- 
minciò la  guerra  con  Filippo  Vifconti 
duca  di  Milano , e figliuolo  di  Galeaz- 
zo Vif conti . Or  come  una  tal  guerra 
riufeì  molto  lunga,  e tediala  ? ed  infie- 
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me  ella  fu  fanguinofa  ed  importante,  a 
cagione  delle  lue  confeguenze  , non  farà, 
fuor  di  proposto  di  rintracciarne  la  fua 
prima  origine  e forgente  ♦.  Filippo ^ in 
morte  di  fuo  padre  ritrovavafi  nell  età 
di  minore  , e non  altrimenti  che  acca^ 
der  fuole  alla  maggior  parte  deglì^  altri 
giovanetti  e fanciulli  nella  loro  età  pu- 
pillare , fu  rubato  > fpogliato  , ed  oppréf* 
fo  da  quegl’  iftelfifiimi  fuoi  tutori  ) e go- 
vernatori, li  quali  e per  onore  ) e per 
cofcienza,  t per  le  leggi  di  natura  era- 
no tenuti  ed  obbligati  a difendere  , 2 
proteggere  la  fua  infanzia  : in  guifa  che  * 
i fuoi  dominj  furon  fatti  preda  dellt 
i piccioli  principi,  e Stati  circonvicini  ) 2 t 
nel  decorfo  di  , pochi  anni  palfarono  tra 
le  mani  di  una  moltitudine  di  padro- 
ni • Filippo  adunque  non.  cosi  fu  in  età. 
di  addolfarfi  egl’  il  governo  del  picciolo 
dominio  lavatogli , che  tentò  di  ricu- 
perare quelle  città  e provincie  ) delle 
quali  era  flato  cosi  fpogliato  nella  fua 
età  di  minore.  Per  la  qual  cofa  e pet 
lo  fuo  proprio  valore  , e per  le  abilità 
grandi  di  Francefca  Carmagnola  ) egli 
non  folamente  guadagnò  e riacquitlò  di 
bel  nuovo  ejò  , che  legittimamente  a 
lui  appaitene  vafi , ma  dirtele  ancora  gran^ 

' A a 4-  ‘ ' ** 
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demente  i Tuoi  territori  al  di  là  di  quel-  V 
lo  che  la  Tua  famiglia  avefle  mai  pof- 
fcduto.  Nel  corfo  della  vittoria  egli  in- 
veiti' Genova , ed  avendola  ridotta  a 
gravi  eltremità  coltrinfe  i Genoveft  *a 
comprarfi  la  pace  con  una  prodigiofa 
fomma  di  danajo , per  lo  pagamento 
del  quale  i Fiorentini  furon  obbligati 
a dar  cauzione  , con  eflerli  fatta  obbli- 

fare  ad  elfi  per  loro  ficurezza  ed  in- 
ennità,  la'  forte  citt'a.  di  Livorno  (ita 
all’  imboccatura  del  fiume  Arno  . Ma 
come  i Fiorentini  in  un  tale  affare  fi 
©ppofero,  venne  ciò  a produrre  tra  Fi- 
lippo e quella  repubblica  una  certa- 
freddezza  , che  tolto  fu  da  lui  fatta 
crefcere  in  un  aperta  rottura  ; laon-  - i 
de  fotto  pretelto  di  alfiltere , e recare- 
ajuto  a Papa  Martino  , attaccò  e disfe- 
ce T efercito  Fiorentino  prelfo  Zagone- 
ta  ; e quelta  lì  fu  la  chiofa , che  Filip- 
po fece  ad  un  tale  avvenimento,  e man- 
dolla  nelle  corti  Itraniere  a fine  di  na- 
fconder’  e celare  la  fua  ambizione  . Al- 
tre battaglie  furono  date  in  appreffo , 
lino  a tanto , che  i Fiorentini  veggen- 
dofi  ineguali  alla  potenza  di  Filippo , eb-  , 
bero  ricorfo  per  ajuto  alti  Veneziani  (j/)  * 

...  .La  * 

(y)  Sabel.  I.  9.  cL  2.  Boniten.  1.  4.  Blond»  l 
3«d.  3.  Satìfov.  deh  viti  piinc.  232, 
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La  repubblica  erafi  ella  frenata  e trat- 
tenuta dai  prender  parte  in  una  tale 
guerra  infino. a che  vi  era  fiata  fperan- 
za  , che  i Fiorentini; potelfero  mante- 
jners’il  loro  terreno , e colle  proprie  forze 
loro  frenare  li  progredì  del  conquidato- 
re;  ma  come  poi  vide,  che  la  bilancia 
preponderava  molto  in  favore  di  Filip - 
po , i Veneziani  s induflero  a buttarli 
t dalla  parte  oppoda  modi  da  quella  co- 
llante madìma  del  loro  governo  di  por-  : 
re  una  feria  attenzione  al  giudo  equili- 
brio politico. Primieramente  eglino  ado. 
praronfi  di  riconciliare  Filippo  con  edi 
Fiorentini  per  mezzo  di  replicate  am- 
bafcerìe  , le  quali  tutte  , qual  vero  e 
fino  politico,  furono  da  eflò  lui  con  mot- 
ta gentilezza  ricevute , e pofcia  licenzia-  - 
te  e difmetìe  con  valide  e ferme  prò-  . 
mede  ed  accertamenti  di  ciò  , eh’  egli 
non  avea  mai  intenzion’  e penderò  dì 
adempiere . La  repubblica  dall’altra  ban- 
da usò  non  minori  aduzie  di  Filippo 
poiché  fotto  preteda  di  predar  tutta  la* 
fede  a quel  che  da  lui  fi  diceva,  fece 
tutt  i preparamenti  necedarj  per  obbli- 
garlo ad  adempiere  tutto  quello,  ond' 
era  data  da  effo  lui  accurata*  £ final- 
. ' r.  . »en-  . 
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mente  quando  già  fu  alleftita  e pronti  * 
ogni  cofa  per  dichiarargli  la  guerra,  man*» 
dò  Paolo  Cornato  a chiedergli  una  di{- 
fìnitiva  e conveniente  rifpoha.  Cornato 
fi  fece  a ragionare  in  foftanza  a quel 
principe  della  feguente  maniera , cioè  : 
Che  di  tutti  li  principi  della  terra , Sua 
unitezza  uvea  la  piu  gran  ragione  di 
riconofcere  la  bontà  della  Provvidenza 
per  mezzo  di  una  giufìa  e ragionevole 
condotta  ; conciofacbò  fatto  la  profezia» 
ne  dell'  Onnipotente  egli  avejfe  non  fa- 
lamente  ricuperati  y ma  grandemente  di - 
fìeft  li  fuoi  legittimi  dòminj  : ch'egli  era 
quietamente  in  pojfejfo  cf  un  beiliffimo 
paefe , che  non  veniva  fuperato  da  nef- 
f un  altro  così  nella  fertilità  del  fuoloy 
come  nella  bellezza  delle  fue  città , nel 
vantaggio  del  fuo  clima  temperato , e nell! 
ingenuità  de' fuoi  abitanti . Egli  confeffav é 
non  per  tanto  che  la  fua  giovinezza , La 
fua  attività^  il  fuo  valore , e la  fua  pru» 
denza  meritavano  , ed  erano  abili  a proc» 

- curar  fi  maggiori  territori  ; ma  che  dall * 
altra  banda  ciò  non  poteafi  da  ejfo  lui 
recare  ad  effetto  fenza  appartar  fi  da  quel 
primo  principio  della  Religione  Cri  filante  % 
Tate  come  vorrefte,  che  a voi  fi  facez- 
ie i che  con  fommo  ed'  efiremo  dif piace* 
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ve,  difs’ egli,  i fuoi  capi  della  repubblica 
fi  trovavano  nella  necejjità  di  querelarfi 
con  ejfo  lui  in  quanto  a quejìo  particolare , 
e di  accertarlo  infieme  , che  la  giujìizia 
inverfo  de  loro  projjìmi , de'  loro  allega- 
ti > ài  fe  medefimi , e de  precetti  della 
loro  religione  , gli  obbligava  a non  la - 
feiar  di  tentare  qualunque  mezzo  per 
impedire  /’  opprejjione  del  debole  , e por - 
re  freno  all'  ambizion  ed  avarizia  del 
piu  potente  : che  ov  egli  non  richiamale 
immediatamente  il  fuo  efercito  dalla  rl  o- 
fcana  , ove  non  teffajfe  di  molejìare  i 
Fiorentini  in  particolare  , e non  fi  con - 
jinajfc  dentro  II  ampio  circolo  delli  bel - 
lijjimi  domini  , eh  era  piaciuto  a Dio 
dt  compartirgli , eglino  Jenza  verun  al- 
tro avvifo  romperebbono  la  loro  allean- 
za , fi  unirebbonó  colli  Fiorentini , e con 
tutte  le  forze  della  loro  repubblica , t 
per  mare , e per  terra  , gli  farebbono 
una  incelante  guerra  , fino  a tanto  che 
non  venijfe  umiliata  la  fua  ambizione , 
e ridotta  la  fua  potenza  dentro  i giuft* 
fuoi  limiti  (z)  « Filippo  fi  lenti  piccare 
da  tale  fpiritofa  rimoftranza  fattagli  da 
Cvrnaro , ma  fotto mettendo  egli  femprc 

■ k , 
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le  fue  paffioni  al  fuo  interelfe,  egli  rift  I 
pofe , che  per  rifpetto  e riguardo  della 
repubblica  - Veneziana  fottoporrebbe  la 
fua  difputa  colli  Fiorentini  all’  arbitra- 
Mento  di  Niccolò  tP  EJle  , la  cui  inte- 
grità non  potea  metterli  in  queffione* 
Soddisfatto  di  una  tale  rifpofta  Cornavo 
fe  ne  ritornò  in  Venezia , e fu  torto  fe- 
guito  da  due  ambafciadori  di  Vifconti . 
Filippo  aveva  udito  , che  i Fiorenti- 
ni ftavano  preparandofi  per  manda- 
re un’ambafcerìa  alla  repubblica;  e per-- 
ciò  egli  per  fame  riufcir  vani  gli  effet- 
ti , ed  impedire  che  non  fi  venirtela 
violente  rifoluzioni  , mandò  Giovanni 
Aretini , e Bertrando  Lampuga  ani  . La 
prima  udienza  fu  data  alli  minirtri  To- 
fani , li  quali  in  una  maniera  patetica 
e compaflionevole  rapprefentarono  tutte 
le  miferie  di  uno  Stato  , eh’  eflendo  li- 
bero, ritrovava!!  nel  pericolo  di  venire 
©ppreflò  dalla  crudele  ed  ineforabile  am- 
bizione di  un  tiranno;  l’obbligo,  in  cui 
erano  gli  Stati  liberilo  fieno  le  repub- 
bliche di  opporfi  con  tutta  la  loro  po- 
tenza alle  ufurpazioni  di  ambiziofi  prin- 
cipi e monarchi  ; 1*  attaccar  Firenze  y 
dicevano  erti , era  un’attaccare  la  libertà, 
ed  era  il  preludio  ad  un’  attentato  f<y 
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pra  la  libertà  di  Venezia  : che  picciole  dif- 
ferenze trovavanfi  nelle  naturali  difpofizio- 
ni  de’tiranni,  in  altro  non  coniittendo  la 
varietà  fe  non  fe  alcune  di  effe  erano  meno 
crudeli, ed  altre  più;  ma  che  l’invariabile, 
e fermo  oggetto  della  loro  polizia  in  ge- 
nerale , fi  era  la  deduzione  della  libera- 
ta, e lo  ftabilimento  della  fervitù,  e del- 
la fchiavitudine  . Indi  fecero  una  enu- 
merazione di  efempj  dell’  aftuzia  , ed 
arcifizj  di  Filippo  , dello  fpeciofo  di  lui 
andamento  efterno,  della  di  lui  vigilan- 
za , pd  attività  , e della  fua  intrepi- 
dezza , e potenza,  e da  ciafcuna  di  que- 
lle cofe  ritraffero  argomenti  per  dimo- 
ftrare  la  neceffità  di  reprimere  1’  ambi- 
zione di  lui.  Finalmente  effi  conchiufe- 
ro  con  una  calda  e patetica  efortazione, 
la  qual’  eccitò  fortiffimi  movimenti  nel 
petto  di  cialcun  Senatore . Da  una  ban- 
da la  potenza  ed  ambizion  di  Filippo 
riufciva  formidabile  per  la  libertà;  e dall’ 
altra  la  fpeià  della  guerra  era  grande  ,• 
e la  riufcita  rifchiofa  : qui  li  chiamava 
la  voce  della  libertà  , e compa.ffione  , 
ed  ivi  la  paura  e ’l  timore  di  avervi 
a rollare  con  vergogna  li  manteneva  , 
ritrofr  e frenati . Per  liberarfi  adunque 
da-  fimigliann  perpleffità  e dubbiezze, 
...  'v  pri- 
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prima  di  dare  alcuna  rifpofta  a ' Fiore*-  i 
tini  , fecero  entrare  gli  ambafciadori 
del  duca;  ed  allora  Aretini , il  più  ar- 
ti fìciofo  ed  eloquente  dicitore  del  fuo 
paefe  fi  fece  a ragionare  ai  Senato  con 
un’aringa  la  più  confacevol*  e conforme 
al  fuo  carattere . Egli  diede  principio  al 
fuo  difcorfo  con  attirare  a fe  , e con- 
ciliarli F affezione  dell’  udienza  , con  fe- 
condare le  loro  paffioni  , e dar  pabolo 
alle  medefime,  e con  ifpiegare  la  natu- 
ra delle  iftruzioni  da  fe  avute  : indi  prò*» 
cedè  ad  alcune  fevere  punture  contro  i 
Fiorentini  ,a  confutare  le  loro  afferzioni, 
f,  ed  a fare  un’  apologo  delli  difegni  , e 
del  carattere  del  fuo  fovrano  . Efft  ad - 
ducono  in  ef empio  , dif$’  egli  , Filippo 
Macedone,  Mitridate,  ed  Antioco,  come 
implacabili  nemici  delle  libertà  della  Gre- 
cia e di  Roma  ; ma  per  qual  ragione  anno 
ejji  intralafciato  Porfenna , il  quale  ad  un 
fol  colpo  ave  a prejfochè  oppreffa  e rovinata 
velia  fua  infanzia  la  pii*  gran  repubblica 
della  terra  ? non  per  altra  certamente  y 
fe  non  per  quefla  fola , cE  ejjt  non  anno 
voluto  richiamare  alla  vqfìra  memoria  , 
che  la  Tofcana  produjfe  un  tempo  un 
tiranno . Ma  fe  i Tofcani  trovando  pia - 
cere  nella  loro  erudizione*  e tanto  fe  ne 

corri- 
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Compiacciono , perchè  non  anno  parimente 
menzionato  Ierone  , MafliniiTa  , i To 
Jommei,  ed  Atralo,  che  furono  i miglio* 
tt  ed  i pii t fedeli  alleati  , che  avejfe 
mai  Roma?  Il  Re  Luigi,  dicono  ejft , 
fu  un  capitai  nemico  della  vojìra  repub - 
èlica  , e tale  ft  fu  ancora  Carrario  ; ma 
non  per  tanto  la  famiglia  de  Vifconti 
per  lo  fpazio.di  f opra  cento  anni  ha  tenuti 
a cuore,  diletti , e f limati  li  Veneziani; 
è interceduta  e fujftjlita  tra  di  loro  una 
perpetua  corri fpondenxa  di  amichevoli 
uffizi,  trattati , ed  alleanze , e feguiterl 
* fuffiftere  dopo  cbe  i maldicenti  , ar- 
tificioft , e falft  Fiorentini  fieno  annien- 
tati, e fé  ne  farà  perduta  la  memoria  (a). 
In  Tom  ma  dopo  avere  percorlo  qualun- 
que luogo  retorico  potè  Suggerirgli  la 
più  fina  e profonda  politica  , o la  più 
pervadente  eloquenza  adornare  , con* 
chiufe  .con  rimettere  tutta  la  difputa 
ali’  arbitrio  del  Senato , e di  Niccolò  D' 
EJle , • 

Quando  gli  ambafciadori  fi  furono  ri* 
tirati  furfero  nel  Separo  gran  dibartimen* 
ti  ; poiché  alcuni  recarono  fermi  nel- 
la primiera  lor’  opinione  , ed  altri  fu- 

ro- 
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rono  tirati  dalla  fpeciofa  arte  ‘oratoria 
di  Aretini . Quindi  finalmente  fu  prò-  , 
pollo , che  fi  facetTe  venire  in  Senato 
Carmagnola  , il  quale  avea  lafciato*  il 
fervigio  di  eflo  Filippo  , prefumendofì 
che  da  elfo  lui  fi  farebbe  potut  ottenere, 
e ricavare  un  giufto  giudizio  del  vero 
naturale,  della  politica,  e del  carattere 
di  un  tal  principe.-  Aveva  egli  France- 
sco Carmagnola  abbandonato  il  fervigio 
di  Filippo  per  alcun  difgutlo  , le*  parti- 
colarità del  quale  non  ci  vengono  men- 
zionate: laonde  nella  prefente  occafione 
fi  offerì  a’  Veneziani  per  umiliare  quel 
medefimo  fignore  , della  cui  efaltazione 
egli  medefimo  era  flato  1’  sfinimento  * 
Ognuno  cercava  di  accattivarfi  , ed  era 
defiderofo  di  obbligarfi  la  fiima  di  un’uo- 
mo cosi  famofo  per  le  fue  gefta  militari, 
e per  la  fua  gran  capaciti  negli  affa- 
ri di  gabinetto  : ma  alcuni  di  loro  non 
per  tanto  avean  timore  di  mettere  al- 
la teda  de’ loro  eferciti  un  uffiziale .,  la 
cui  ultima  condotta  dava  luogo  di  dif- 
fidare della  fua  coftanza,  del  fuo  onore, 
e della  fua  fedeltà:  fe  non  che  a quefla 
fu  rifpofto  loro , che  fotto  la  condotta  di 
un  generale  cosi  fperirnentato,  ed -il  qual* 
era  cosi  perfettamente  informato  del-  * 
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le  mire,  della  politica  , dèlie  forze  , e 
delli  più  intimi  fegreti  di  Vifconti  non 
poteva  effere  a meno  di  aver  felici  fuccef- 
fi  in  disfare  tutti  gli  attentati,  e frena-* 

N re  1’  orgogliofa  ambizione  di  quel  fuper- 
bo  potentato  ; e che  l’ orgoglio  di  Car- 
magnola era  una  fufficiente  ficurezza  del- 
la fua  fede,  poiché,  fenz  alcun  dubbia, 
egli  averebbe  impiegate  tutte  le  fue  for* 
ze  ed  abilità , per  convincere  Vifconti  di 
! quanto  utile  e giovamento  al  medefimo 
averebb’ egli  potuto  rendere  il  fuo  me- 
rito (i b ).  Egli  è certo,  che  Carmagnola 
flava  grandemente  accefo  contro  il  du- 
ca ; e quando  fu  chiamato  in  Senato  , egli  , 
j parlò  con  tanta  bile  e livore,  che  non’ 
era  poffibile  di  farlo  artificiofamente , e 
per  finzione . I fuoi  argomenti  furono 
cosi  ftringenti  e forti,  il  fuo  perorare  co- 
si pervadente , la  fua  influenza  cosi  con- 
Cderabiie,  e la  fua  veemenza  talmente 
calorofa,  che  fpinti  tutti  da’  /entimèmi 
del  Doge  determinaronfi  di  unanime  con- 
fenti mento  a fare  la  lega  co’  Fiorentini , 
c da  guerra  con  Vifconti  ( c ).•  <■ 
Jft.Mod.Vol.iy.TorK'i.  B b . Nel  .* 

j . » . , 4 

( b ) Boniten.  1.  4.  - '■ 

(e)  Blond.  d.  3.  1.  6.  Boniten.  Com. 1. 4. Sabel. 

L 9.  d.  a.  Montan.  apud  Sabel.  -Auu  cit.  . *.  ,>  • 
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Si  ambiti/  Jìfx  trattata  adunque  con  Firmai 
de  un  trak  jj  fa  fri  pularo  che  fi  doveffe  fgr  leva 
j£etò,'i.  aBfpefe  di  amendue  k repubbliche  di 
ledici  mila  cavalli,  ed  otto  mila  tanti, 
per  onerare  eoa  tali  truppe  fecondo  Is 
future  occafioni  richiederebbero  . che  fi 
doveffero  porre  in  punto  ed  equipaggia- 
le due  flotte , delle  quali  quella  di  Fr- 
ne&a  doveflè  far  vela  per  lo  fiume  Pb 
per  opporfi  alle  forze  di  Vi/conti  et 
quella  di  Firenze  doveffe  feorrere  vici* 
jìo  la  codierà  del  Genovefato\  che  tutte 
le  citih,  paeG , e forti,  che  fi  prende^ 
fero  fu  li  confini  di  Flaminia,  dovettero 
appartenere  a Firenze  , ed  il  rimanete 
te  doveffe  reffamé  a difpofizione  di  Vv~ 
nczui\  e finalmente,  che  non  fi  doveffe 
far  la  pace  col  nemico,  fe  non  col  mn* 
tuo  confentimento  ed  approbazione  di 
amendue  • Indi  gli  ambaiciadori  fi  but*» 
tarono  a piè  dei  Doge  , protefiandogli 
in  nome  della  loro  repubblica  1 eterna 
loro  gratitudine  per  una  si  grande  cb* 

#•  binazione , e chiamando  Iddio-  in  te» 

(limonio  della  fmeerità  de’  loro  ringra- 
ziamenti , e della  determinazione  r>  mi 
cui  effi  erano,  di  condurfi  iu^ guifa  tale, 
che  una  Gmigliante  bontà  d Veneziani 
. meritavafiu 
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Tosto  dopo  Niccolo  D'  Eftey  Ame- 
deo di  Savoia  y Francefco  Gonzaga  , ed 
altri  principi  fi  unirono  ad  una-  tale  al- 
leanza . Quindi  Serrano , eh’  era  uno  de* 
Senatori  del  Doge , fu  mandato  a Filip- 
po per  informarlo  della  determinazione 
della  repubblica  . Le  fue  iftruzioni  fi 
furono  di  chiedere  al  duca  in  nome 
della  repubblica , che  celfalfe  dalle  ofti- 
lit'a  contro  i Fiorentini , ed  ov’egli  avefi 
fe  ciò  ricufato,  gli  dichiaraffe  immedia* 
tamente  la  guerra  . Quefto  inviato  fu 
civilmente  ricevuto  in  Milano  ; ma  non 
per  tanto  Filippo  lungi  dal  condifcendere 
alla  richieda  di  lui , mandò  anzi  indie-  Dichiara- 
■ tro  una  disfida  di . guerra  . Fu  dunque 
quella  pubblicamente  dichiarata , e furon  * 
mandati  ordini  a’fudditi  cos\  dell’ una  para- 
te , come  dell’altra , che  abbandonalo  i 
dominj  del  nemico  , fenza  verun’  altro 
avvifo  o notizia,,  fotto  pena  di  edere 
giudicati  come  traditori  della  loro  rif* 
pettiva  patria  . Il  comando  dell’efercito 
fu  da’  Veneziani  dato  a Carmagnola  , il 
qual’era  bramofilfimo  di  render  fegnalato 
il  fuo  zelo  per  mezzo  di  qualche  fatto 
ed  operazione  degna  dell’alta  òppinione, 
che  fi  avea  della  tua  capacità . La  fua  im- 
i • . ' B b 2 ,*  f»** 
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-382  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
pazienza  non  volle  afpettare,  che  fi  fa  - 
certe leva  di  un  nuovo  efercito  ; ma 
avendoli  prefo  il  comando  di  pochi  reg- 
gimenti di  truppe  regolate  che  li  tro- 
vavano in  piedi  , marciò  dentro  i ter- 
ritori del  nemico.  Il  Tuo  primo  atten- 
tato fu  fopra  Brefcia , della  quale  torto 
fi  refe  padrone  per  forza  di  fuborna- 
aione  . Il  cartello  , dentro  cui  ritiroflì 
la  guernigione  di  Filippo,  fu  prefo  per 
aflalto,  e iuron  partati  tutt  i foldati  a hi 
di  fpada:  ma  egli  vi  ximanea  tuttavia  un 
forje  in  un  quartiere  della  citth,  il  qua- 
le fi  manteneva,  e difendeafì  con  mol- 
ta bravura.  Il  duca  mandò  in  foccorfo 
del medefirno  Francefco  Sforzala,  cui  ed 
il  comandante  Carmagnola  accaddero  varie 
fearamucce . L’ aifedio  non  per  tanto  fu 
profeguito  con  vigore  , ed  il  forre  lì 
dilefe  con  molto  coraggio  , fidando  gli 
aflediati  nell’  armata  di.  Sforza  , che  in 
certa  guifa  avea  rinchiufo,  e. circondato 
efso  Carmagnola , il  qual  eflendo  tra  per 
le  fatiche,  e le  vigilie  caduto  ammala- 
to, fidò  l’efercito  in  mano  di  Gonzaga, 
ed  egli  fe  ne  ritirò  ai  bagni  di  Padova. 
£ra  quefto  mentre  1*  artedio  fi  recò  avan- 
ci col  medefimo  fpi rito  e vigore,  eifen- 

do  Gonzaga  per  tuù*  i riguardi  un  ge- 

ne- 
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nerale  uguale  2 Carmagnola  \ ma  li  ne- 
mici davano  cos'i  ben  provvidi;  le  loro 
forti  te  furono  cotanto  frequenti  e vigo- 
rofe  ; ed  i Veneziani  in  tal  guifa  mo- 
ledati da  Sforza  nella  loro  retroguardia, 
che  foltanto  il  roffore  c la  vergogna  li 
trattenne  dall’ abbandonare  una  tal  loro 
imprefa  . Or  tanto  gli  uni , quanto  gii 
altri  furono  continuamente  rinforzati,  e 
1*  affare  fu  portato  ad  una  lunghezza  mol- 
to grande  ; ma  finalmente  Carmagnola 
ritornò  all’ efercito , e ne  riaflùnfe  il 
mando  . In  quedo  tempo  adunque  fu 
rifoluto  di  darfi  un’^aifalto  generale  , e 
per  a|giugnere  animo  e coraggio  a fot-  « 
dati  fu  promeflo  un  premio  di  quattro 
cento  feudi  a colui , il  quale  foffe  il  pri- 
mo a montar  ft>  le  mura , di  trecento., 
al  fecondo,  di  dugento  al  terzo  , e di 
cento  poi  a ciafcuno  di  diece  altri , i qua- 
li fodero  i primi  a feguitatei  lor  compagni. 
Amendue  le  parti  combatterono  con  va- 
lore il  più  odinato,  ed  ei  fu  befì  dif- 
ficile a determinarci  quale  di  effe  mo- 
fìraflè  il  più  gran  coraggio:  ma  finalmen* 
te  i Veneziani  fopraffatti  dal  gran  nu- 
mero de’  nemici  furono  codretti  a ri* 

. tirarli , e perciò  ì’afledio  averebbe  pota* 
to  recarli  avanti  e prolungarii  ad  un 
* v B b . 3 -V  tern* 
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tempo  eccepivo , ove  la  fame  non  avefi 
fe  fatto  ciò , che  il  coraggio  , la  con- 
dotta , e la  numerofità  degli  aflediati  avea 
refo  vano.  Cotefta  brava  guernigione  el- 
la fa  ridotta  a si  gravi  eftremità  e Gret- 
tezze , che  fu  corretta  a chiedere  uru 
triegua  con  quella  condizione  , che  fe 
Filippo  fi  folle  portato  in  focgdrfo  loro 
tra  lo  fpazio  di  dieci  giorni  con  una 
truppa  (ufficiente  a poterla  fovvenire  , 
ella  dovefle  allora  effe  re  in  libertà  di 
difendere  il  forte  , ed  in  cafo  contrario 
renderebbe  il  medefimo  in  potere  de’  fV- 
Heziani.  Eflendofi  URa  tal  triegua  già  fot- 
tofcritta,  Carmagnola  raddoppiò  le  guar- 
die, ed  ordinò  loro  con  rigorofo  divie- 
to che  nefluna  provvifione  affatto  potet 
entrare  nel  forte.  V efercito  di  Sforza 
con  gran  difficoltà  fu  trattenuto  dall’am- 
mutinarfi , accufando  i proprj  ufficiali  di 
codardia,  e di  tradimento,  e dichiaran- 
do pubblicamente , che  una  si  brava  guar- 
nigione veniva  dalla  loro  viltà  e baffez* 
za  fagrificata  . Si  fecero  infiniti  attenta- 
ti per  mandar  dentro  del  forte  alcun 
foccorfò  , ma  furon  tutti  refi  inutili  e 
vani  dalla  vigilanza  di  Carmagnola  ; oncf 
è che  alla  fine  > effondo  fpirato  iji  tem- 
po della  triegua  , il  forte  fu  refo  a te- 
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nere  desìi  articoli , che  fi  erano  dipe- 
lati (d)7  . ; ; 

Durante  il  tempo  di  quello  afle- 
dio , che  fu  fatto  e recato  innanzi  ia-  * 

fieramente  da’  Veneziani  , i Fiorentini 
lotto  il  comando  D’  EJle  entrarono  in 
Cremona , che  fu  da  eflo  loro  defolata* 
e mefla  a ferro  ed  a fuoco  . Filippi: 
non  aveva  efercito , con  cui  poteffe  ai 
medefimi  opporfi  , come  colui  che  giu- 
fio  allora  ftav’alfem brando  le  fue  truppe, 
é quindi  prima  che  quelle  fi  follerò  ài 
lui  unite,  i Fiorentini  già  fi  ritirarono# 

Tosto  ,dopo  la  refa  della  cittk , t * 
del  forte  di  Brefcia , fu  per  la  media- 
2Ìone  del  nunzio  del  Papa  conchiufa  una  trea  vScoiJ 
pace,  la  quale  fi  abbracciò  con  rilut- ti^Mila- 
tanza  tanto  dall7  una  , che  dall’  altra 
parte  . Or  le  condizioni  di  éfea  fi  foro- 
no  , che  Filippo  dovefse  amicfaevolmen-  - 
te  cedere  a*  Veneziani  Commonica , Bu- 
ffi* co  foci  territori , e quella  parte  dei 
Cremonefe  fuJl  fiume  Olio , che  riguar- 
da Brefcia  ’ e che  Amadeo  di  Savo/s 
dovefse  ritenerti  tutto  ciò , eh’  egli  avefi 
fe  prefo  durante  ii  tempo  della  guerra# 

Quivi  noi  non  troviamo  fatta  veruni 
.V  B b 4 . . aiea- 
(d)  Boniten.  L 4.  Blond.  1.  6.  d.  3. 
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menzione  de’  Fiorentini  , non  oftante 
che  nel  trattato' della  lega,  tra  quelle', 
repubbliche  fi  fofse  fiipulato,  che  nelsu- 
na  di  else  dovefse  far  pace  lenza  il  con-, 
fentimento  dell’  altra . Egli  è perciò,  pro- 
babile che  i Fiorentini  vi  fofsero  Ilari 
inclufì,  ed  avvegnaché  eglino  non  avel- 
lerò ottenuta  nefsuna  condizione  parti- 
colare , non  fu  perciò  necefsario  , che 
vi  venifsero  fpecificamente  nominati. 

Egli  apparifce  dalla  condotta  che 
Filippo  tenne  tolto  dopo,  eh’  egli  non 
era  defiderofo  affatto  di  una  tal  pace  , 
almeno  a quelle  condizioni  di  fmembra- 
re  i fuoi  dominj.  Il  rifpetto,  che  fi  eb-o 
be  per  lo  nunzio  del  Papa  fembra  che 
folle  fiato  1’  unico  e folo  motivo , che 
lo  indulfe  ad  accordare  ciò , che  può  no- 
minarli più  tolto  una  celfazione  dalle 
oltilitù,  che  una  rappacificazione  . Rap-\ 
portano  ancora  alcuni  fcrittori , eh’  egli 
avelie  inoltre  in  prefenza  * del!  ilteflo 
nuncio  del  Papa  oltraggiati  i commifla- 
rj  Veneziani  , che  portaronli  a Milano 
a riceverli  , e prendere  il  pofsefso  delle 
citta  che  fi  erano  refe  alla  repubblica., 
S abellico  è di  opinione , che  l’ aver  Fi* 
appo  così  repentinamente  rotta  la  pace 

V,  - il» 
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'•  fu  dovuto  alle  rimoftranze  fattegli  dai'  ' ■ ' • 

• Milaneft,  i quali  fi  rifentirono  forama-*-  •/'  • * 

mente  delle  ignominiofe  condizioni,  eh’  ^ / *' 
eranfi  da  efco  lui  accordate  : e quello  autore  , .««  "*  ^ * 
riferifee  un’  orazione  (e)  fatta  .a  Vifcont’t 
da  una  deputazione  de’  principali  magi- 
ftrati  di  quella  scitta  , nella  quale  con 
una  liberta  ed  arditezza  grande  rim- 
proverarono quel  loro  principe  di  co- 
dardìa e viltà  di  animo  , per  aver  lui 
così  facilmente  abbandonato  ciò  , che  la 
fortuna  della  guerra  probabilmente  ave- 
rebbe  potuto  fargli  ricuperare , e per 
aver  cedute  Je  ftìe-  fortezze  , citta  , e , • 
terre  ad  un  nemico  , del  cui  valore  o , " 
coraggio  nel  campo  egli  non  ne  avea 
fatta  fperienza,fe  non  che  una  volta  fola  , 

Una  tale  rimoflranza  fu  poi  conchiufa 
con  una  zelante  offerta  della  loro  vita; 
e de’ loro  averi,  eh’  ehi  dicevano  erari 
pronti  più  tofto  a facrificare,  che  a ve- 
dere 1’  onore  di  lui  macchiato,  od  alie- 
nati gli  ereditarj  dominj  dello  Stato  V 
Filippo  allora  richiefe  loro  di  fargli  fa-1 
, pere , in  qual  maniera  volevano  ehi  abi- 
litarlo , e porlo  in  iflato  di  profeguire 
•:  ^ , ■'  .*  ■ • la  ? 

(e)  L,  9,  d,  a*  ' , , ■ * 
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388  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
la  guerra  ; ed  a tal  domanda  i magiftratJ 
fe  ne  ritornarono  a’ióro  coftituenti , o ria 
a quelli,  che  gli  aveano  mandati,  e & 
dibattè  un  tale  (oggetto  in  un’  ampia  ; 
afiemblèa  de’  cittadini . Ciò  che  rifultò 
dalle  loro  deliberazioni  fi  fu,  ch’eglino 
richiedefiero  al  duca  di  accettare  duran* 
te  il  tempo  della  guerra  dieci  mila  aèr 
valli , ed  un’  ugual  numero  di  foldati 
di  fanteria  colla  condizione,  che  le  ren- 
dite del  Mtlanefe  doveflero  reftare  tra 
le  mani  delli  magiftrati  di  Milano  . L* 
intenzione  di  una  tale  propofizione  ei  fct 
d’ impedire  l’abufo  che  faceafi  del  pub*» 
blico  danajo  per  gli  fini  de’  miniftri  e 
cortegiani , i quali  fatto  il  pretefto  del- 
li neceffarj  bifogni  dello  Stato , e dello 
fpefe  della  guerra,  angariavano  ed  impo* 
verivano  il  popolo  per  mantenere,  ed  ali** 
mentare  la  loro  luffa  ri  a4!  Il  duca  era  in- 
clinato ad  accettare  lìmiglianti  progetti  ; 
ma  nefudifluafo  da  Uno  de’faoi  minili  ri, 
il  quale  gli  dille , che  il  falciare  le  ren- 
dite tra  loro  egli  era  lo  fteflo  eh’  er* 
gere  fcale  per  potere  falirlène  alfa  liber- 
ti, a cui  cotanto  bramofamente  da  effe-  * 
loro  afpiravafi , e ciò  fpecialmente  in  un 
tempo  , nei  qual’  egli  dove»  recare  avan- 
ti una  guerra  contro  due  libere  repub- 
bli- 
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bliche . Filippo  , comechè  foflè  fod dis- 
fatto di  un  si  fatto  ragionare  9 pur  eb- 
be timore  di  rigettare  affolutamepte  il 
progetto  : laonde  laiciò  al  tempo , ed 
alla  fua  propria  aftuzia  lo  ftrappar  loro 
da  mano  Je  fomme  orjd’  egli  avea  bi- 
sógno , fotto  quelle  condizioni  che  volefs’ 
egli  rteffo.  Per  foddisfare  adilnque  il  po- 
polo egli  proibi  che  fi  rendefiero  quelle 
piazze  , eh5  erano  Hate  convenute  nel 
trattato  di  pace , e torto  dopo  fece  un’ 
ipeurfione  dentro  i territori  di  Man- 
tova » * . • V 

La  repubblica  eflendo  fiata  prerta-  ^ecmc^a 
mente  informata  delle  intenzioni  di  vF^vifonti? 
lippo  ordinò  incontanente  che  fi  fa-: 
celierò  nuove  leve  di  truppe;  che  quel- 
le truppe , le  quali  non  fi  erano  ancora 
sbandate  , marciaffero  dentro  Mantova  ; 
che  fi  rinnovafferp  Je  primiere  lor  leghe 
e confederazioni  ; e che  fi  prenderti  ogni 
altra  mifura  onde  profegujrfi  vigorofamen- 
te  la  guerra  , e punirfi  la  perfidia  di 
Vif conti . Filippo  non  fu  in  fare  i Tuoi, 
preparamenti  ad  erti  punto  inferiore . Per 
U qual  colà  intrepido,  « piente  atterrito 
dalla  lega  formata  contro  di  fe  , fi  de*  ‘ 

• ter-  % . ; 

p»,  » , f ? • ' * 
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terminò  di  attaccare  in  tre  parti  il  ne- 
mico ; imperciocché  avendo  armati  al- 
cuni vaicelli  a Cremona  egli  prefe  Tur • 
recale , eh’  era  una  fortezza  nel  Parme • 
giano  fituata  fulla  bocca  del  fiume  Ter- 
rò . In  fecondo  luogo  , confidando 
egli  nella  ftrenuitk  della  fua  fanterìa , 
fece  delle  ìncurfioni  fino  al  di  iù  delle 
montagne  Brcfciane , nel  tempo  iddio 
che  la  fua  cavallerìa  foraggiò  , e fGorfe 
tutto  il  paefe  piano  : ed  jl  terzo  fuo 
sforzo  fu  il  più  felice  ed  importante , 
poiché  avendo  mandata  un’  armata  con- 
tro i Genovesi  fuggitivi , li  quali  lo  mo- 
ietta vano  ■■  grandemente  , egli  per  mez- 
zo del  fuo  generale  Sforza  disfece  total- 
mente Frego/ a , e 1’  armata  di  lui . 

Pergulano  ch’era  un’altro  de’ Tuoi 
ufficiali  pofe  guernigioni  in  tutt’ i forti 
del  Brcfciano  , i quali  (lavano  in  una 
conveniente  fituazione  onde  poter’ impe- 
dire o moleftare  il  nemico,  nel  tempo 
ideilo  che  Picinino  con  una  flotta  afle- 
diò  e prefe  CaJ/el-  Major  (/) . Bri/Jel - 
les  fui  Po  fu  prefa  toflo  dopo  ; e così 
le  conquide  di  Vtfconti  furono  non  me- 
' ^ no 

( f ) Sabel.  ubi  fupra.  Blond,  1.  6.  d.  3.  Boniten. 
1.  4.  Corofm.  apud.  Sabel.  „ • . 
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ho  rapide  di  quello  , eh’  era  Hata  Tubi- 
tana  la  Tua  rifoluzione  di  rinnovare  la 
guerra  . In  tutto  quello  tempo  i Vene - 
suióni  dettero  diligentemente  impiegati; 
e pofero  in  punto  una  flotta  con  ordi- 
ne di  far  vela  nel  Pò  in  fu  Cotto  il  co- 
mando di  Frnncefco  Bembo.  Vicino  Caf- 
fal , egli  fi  abbattè  colla  flotta  nemica 
comandata  da  Enfi  avuto  di  Pavia  ; ed 
amendue  quelli  ammiragli  fi  prepararo- 
no alla  battaglia  (A)  . Bembo  ordinò, 
che  otto  oaleoni  formaflefo  una  linea  da 

rr* 

fronte, e feceli  legare  infieme  con  una  ve* 
lida  catena*  Euftazio  fioppofe  ad  una  tale 
vanguardia  con  quattro  galeoni,  a’ quali 
ordinò,  che  corre  fiero  giù  Copra  la  linea 
dei  galeoni  Veneziani  con,  tutta  la  for- 
za della  corrente,  e de’  remi. Li  Venezia - 

«i'r 


f 


ì (A)  7 galeoni , fecondo  Sabellico  , ri- 
jomigltavflno  a quel  vafcello , che  i Gre- 
ci chiamano  Dromon  col  fondo  piattole 
colla  prua  aguzza  . Nella  cima  dell'  al- 
bero vi  era  uno  fpaziofo  luogo  , . donde 
(dieci , o dodici  arcieri  poteano  comoda - 
mente  fcoccare  i loro  dardi , 
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iti  impererò,  avvedutili  di  un  tal  di-  > 
fegno  élufero  il  colpo  per  un  tratto  di 
militare  deprezza  peculiare  ai  metodo 
dì  combatterli  colli  valceili  in  quel  rem- 
po , ed  indi  attaccarono  , e mandarono 
a fondo  i quattro  galeoni . Eujìazi» 
veggendo  da  un  tal  fatto  , eh’  egli 
era  ineguale  alla  deprezza  di  Bembo  y 
fe  ne  parti  via  con  tutta  la  maggior 
preftezza-,  e follecitudine  poffìbile  a Cre - 
mona  (g).  Quindi  egli  fu  molto  ftretta* 
mente  infeguito  dall’  ammiraglio  Vene- 
òìanp,  il  quale  fubitamente  attaccò  ed 
efpugnò  tre  piccioli  forti  edificati  in 
quel  fiume  per  tener  bloccato  quel  ca- 
nale , o fia  pafsaggio . Indi  entrato  il 
vittoriofo  Bembo  dentro  il  canale  prefe 
i galeoni , e bruciolli , avendo  Eujìazio  pri- 
ma del  di  lui  arrivo  tolto  via  dell’inturto 
il  fartiame . La  natte  poi  efsendo  i Tuoi 
marina;  fcefi  a terra  fenz’alcun  permelso 
dell’ammiraglio,  cominciarono  a faccheg- 
giare,  e diftruggere  i fobborghijma  ec{ 
co  ch’efsendo  fiati  in  un  tratto  attaccati, 
da  un  diftaccamento  mandato  dalla  citta, 
ne  furono  prefi  prigionieri  al  numero  di 

. • • ' ‘ * tre- 

f g ) Sab^l.  1*  9.  d.  5.  Boniten.  1.  4.  Elond.  de 

geftis  Veaetor  um.  Idem  in  Hill.  d.  j.  L-  d. 
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CAPITOLO  I.  3P5 
trecento.  Bembo >eirsendofi  per  un  tale  ac- 
cidente aceefo  di  /degno  e di  rabbia , ordi- 
nò che  la  flotta . faeefse  vela  verfo  la  par- 
te fuperiore  del  fiume,  ed  attaccò  e di- 
ftrufle  il  forte,  che  flava  nella  confluen- 
za de’  fiumi  P»  ed  jìdda  ; ed  indi  prò-  . 
feguendo  il  fuo  cammino,  giunfe 2.  pors’ 
in  ancora  vicino  P troia  \ ma  avendo  tro- 
vata la  città  lafciata  in  abbandono  e de-  ♦ 
folata  , fe  ne  ritornò  a Cremona  , con- 
ciolìachè  temefl©  che  non  vi  foffe  fot- 
to  qualche  tradimento. 

Durante  il  tempo  r in  cui  accad-  \ 
dero  quefti  fatti  navali  % i Veneziani  a 
terra  non  fe  ne  fletterò  in  ozio;  ma  ef- 
ftndofi  bene  a tempo  alleflito  nella  pri- 
mavera un’efèrcito  di  quattordici  mila 
cavalli,  e fei  mila  fanti,  Carmagnola' 
marciò  per  la  volta  di  Padova , ed  avendo 
attraverfato  il  lago Benac^  pervenne  a Bre- 
feia . Prima  del  fuo  arrivo  colà,  il  gover- 
natore Pietro  Loretano  avev’ avuti  felici 
fuccefli  contro  un  diflaccamento  del  nemi- 
co, il  quale  avea  fatte  delle  incurlìoni,ed 
era  giunto  fino  alle  porte  ifteflè  di  quella  Condotta  ài 
città-;  poiché  elfendofi  da  elfo  Loretano  Cng|™a" 
fatta  una  fortita  contro  del  medefimo  , ** 
prete  prigioniero  il  comandante,  ed  in- 
torno a trecento’  foldati , laonde  Car - , 
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magnola  invidiofo  di  non  elferfi  le  pri- 
me gloriole  gefla  militari  operate  da  e£ 
fo  lui,  fi  partì  col  fuo  efercito  da  Ere - 
fcia , e feguitò  il  fuo  cammino  a dirit- 
tura verfo  Ortolonga  , ed  inveftilla . In- 

* di  fubito  eh?  fu  giunta  la  fua  artiglie- 
rei r af-  ria  da*  batterò  le  mura  , furon  da  elfo 
Jedi°  ad  ju|  formate  je  linèe  , e l’artiglierìa  co- 

f minCio  a giuocare  contro  di  elle  mura 
con  una  furia  grande.  Dentro  della  piaz- 
za ei  vi  era  un  corpo  di  mille  cavalli, 
oltre  una  forte  guernigione  di  fanterìa; 

« H perchè  fidando  il  governatore  nelle  fue 
forze  fi  rifolfe  di  fare  una  fortita  , la 
quale  fu  già  da  lui  fatta  la  manina  in 
quella  parte  del  campo  , eh’  era  difefa 
-da  StroJJì , e dalle  truppe  di  Ferrara  « 
StroJJi  con  quattrocento  cavalli  foftenne^ 
bravamente  f affatto,  facendo  prodigiofa 
ftrage  tra  gli  attediati  ; ma  alla  fine  fo- 
praffatto  dal  gran  numero  di  elfi  fu  ucci- x 
Jò  una  colla  maggior  parte  delle  fue  trup-  s 
pe  ; dopo  di  che  il  nemico  fi  aprì  a viva 

• forza  un  palfaggio  dentro  del  campo  y - 
nel  quale  non  fi  vide  regnar  altro,  che^, 
confufione  imperciocché  i foldati  ftan*  ^ 
chi  dai  caldo,  e dalle  fatighe  del  gior-\ 
no , erano  andati  a ripofare  ficurarnen- 
te',  fenza  neppure- fognarfi  di  avere  ad  » 

> - ‘ cf- 
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«Ifers  attaccati  . I medefimi  adunque 
andavano  girando,  attorno  con  eftrema 
confufione  e turbamento  , divenuti  pre- 
da del  nemico,  quando  giunto  Carma- 
gnola con  un  corpo  * di  cavalli,  caricò 
gli  aflàlitori  con  si  gran  vigore,  che 
furono  refpinti  indietro,  e cacciati  den- 
tro la  città  con  grande  flrage.  Nulla  di 
meno  un  tal  fatto  coflò  agli  aviato- 
ri, oltre  la  perdita  del  bravo  Strojfi , 
quella  ancora  di  mille  e fei  cento  uo- 
mini , fecondo  la  relazione  che  ce  ne 
dà  Biondo  , il  qùal’  èia  ciò  molto 
minuto  e particolare  (h). 

In  confeguenza  di  un  tal  fatto  Car-  Carma- 
magnola  il  giorno  feguente  levò  1’  alfe- gno,a  ,0' 
dio,  e lafciandofi  dietro  tutte  le  piaz >&?*/ 
ze  e le  fortezze,  che  teneva  il  nemico, marcia  » 
marciò  per  dirittura  all’afledio  di  Cremo - Crem0M* 
na , non  dubitando  punto  che  la  refa  di 
quella  belliffima  città  averebbe  indotte 
le  altre  ad  una  volontaria  fottomeflìo- 
«e  (/).  Per  ilìrada  egli  fu  validamente 
rinforzato  , in  guifa  tale  che  il  fuo 
•lerci to  montò  a diciotto  mila  cavalli , 
ed  otto  mila  fanti,  oltre  a fei  mil’altri  . 
di  truppe  aufiliarie  : di  vantaggio  flava 
vicino  a^  Cremona  anche  Bembo  colla 
llì.Mod.Vol.zy.Tom.i,  C c r fua 

<h  ) Blond.  i.  6.  d.  & ’ ; 

(i)  Bload,  Sabel.  ubi  fupra.  Baniten,  1.  4, 
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fua? flotta,  e due  mila  marina  j . Att§r* 
,ito  dalla  grandezza  dì  un  tal  difegno 
Vi  [conti  aflembrò  i cittadini  di  Mila- 
no, ed  incontrò  preffo  loro  tali  araora- 
fi con  traligni  di  lealtà , che  lo  pofera 
in  iftato  di  ufcire  in  campo  alla  tetta, 
di  trenta  mila  uomini,  con  cui  marciò 
a dar  battaglia  a Veneziani*  Carmagno- 
la col  fuo  efercito  flava  in  Sama  , dti 
maniera  che  il  nemico  fu  obbligata,, 
ad  attraverfare  un  ponte  più  di  un  mi- 
glio dittante  dal  campo  prima  che  Ut 
potette  attaccare  . Quivi  egli  fi  deter- 
minò di  ricever  Filippo.  , fenza  dar-* 
fi  la  pena  di  difendere  il  ponte  , poi- 
ché i Veneziani  non  erano  meno  bra* 
mofl  del  nemico  di  Venire  ad  una  bat-, 
taglia.  Filippo,  contro  il  fuo  propria 
giudizio,  e per  configlio  di  Sforza  con- 
dotte e fece  pattare  il  fuo  efercito  per , 
Copra  di  erto  ponte , ed  indi  lo  fchierò,- 
ia  ordine  di  battaglia  in  un  piano  pò-, 
co  dittante  daUampo  Veneziano . Amen- 
due  le  parti  attaccaronfi'  a battaglia  con  , 
cflrema  alacrità  e vigore,  e combatterò-  > 
jio  dal  mezzo  di  fino  alla  fera  , fenza  • 
ch^  vi  fofle  nè  dall  una , nè  dall  altra/ 
parte  alcun  fentìbile  vantaggio ♦ La  mat-v 
tina  feguente  alzatofi  un  vento  tempefto-j 
fo  portò  tali  nuvole  di  polvere  > che  refe 
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ifnpoflìbile  ai  foldati  di  poterli  didiniì 
guere  gli  uni  dagli  altri  , in  guifa  che 
gli  amici  difcerneanfi  dagl’  inimici  fai* 
tanto  dalla  parola  di  battaglia.  Quindi 
una  partita  avanzata  dell’  efercito  di  Fi* 
iippo  penfando  di  ritirarli  da  una  tale 
Confusone,  ed  andarfene  verfo  il  ponte , ft 
trovò  in  mezzo  del  campo  nemico,  dove 
luron  fatti  tutti  prigionieri . Finalmente  •••■ 
«mendue  i generali  Tuonarono  la  ritira* 

? pretendendo  ciafcuno  di  elfi  la  vit* 
tòrià , e forli  con  egual  ragione  . Car • 
magnala  folea  dire  per  ifcherzo , che 
nella  battaglia  data  predo  Santa  ^ Filip- 
po ed  egli  fecero  più  prigionieri  de*  * 

, proprj  faldati , che  di  quelli  del  nemi-  ^ 
co  * F tlippo  non  di  meno  aderiva  con 
molta  gravita  , che  i Veneziani  erano 
fiati  disfatti , dimando  una  vittoria  il 
non  aver  lui  perduta  la  battaglia  (k)  : 
ma  egli  fu  todo  richiamato  per  difen- 
dere il  Milane/e , dove  la  cavalleria  del 
duca  di  Savo/a , elfendo  entrata  in  quel' 
ducato  dalla  parte  di  Vercelli , dava  fa- 
cendo incurfioai  fino  alle  porte  dell'-* 
idedà  capitale . I Veneziani  parimente- 
veggendo  che  in  Cremona  vi  era  una  for-  -• 
tfl  guernigione , ed  era  ben  provvida , la*  * 
Telarono  il  difegno  di  porvi  l’adedio,  e' 

C C 2 fi 

(k)  Sabel,  ibid,  Bload*  L 6,  <L  5. 


• Digitized  by  Google 


35>S  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 

li  polcro  a campo  a Cajfel- Major , do- 
ve  torto  dopo  giunfe  Bembo  colla  flot- 
ta . Sforza  avea  perfeguitat’  i Venezia- 
ni da  Cremona  con  uno  fcelto  corpo  di 
cavalleria  , credendo  di  poterli  mole- 
(lare  nella  retroguardia  ; ma  egli  li  tro- 
r vò  cosi  bene  apparecchiati  , che  fé  ne 
ritornò  lenza  fare  alcun’  attentato  . 

• Lì  vene-  CARMAGNOLA  incominciò  l’ alfedio 
5^"'  di  Cajfel , che  fu  per  lungo  tempo*  dife- 
si-Major.  fa  da  un  bravo  governatore  , e da  una 
numerofa  guernigione:  ma  alla  fine  ella 
fu  prefa  pe?  aflalro,  e la  guernigione  fu 
pallata  a fil  di  fpada , a riferba  del  gover- 
natore Pifani  con  alcune  poche  truppe,' 
che  ritirandofi  dentro  una  forte  torre,  ca- 
pitolarono con  onorevoli  condizioni . Indi 
egli  colino  un  ponte  fopra  il  fiume  Ad- 
da , per  lo  quale  le  fue  truppe  fecero1 
delle  incurfioni  dentro  il  Milahefe  , de- 
predando, mettendo  a facco  , e diftrug- 
gendo  qualunque  cofa  venifle  loro  da- 
vanti . 

, Filippo  intanto  fu  occupato  in  andar 

componendo  difpute  tra  li  Tuoi  uffiziali, 
e riconciliarli  tra  loro,  conciofiachè  cia- 
fcuno  di  erti  pretendere  la  fuperiorità 
fopra  degli  altri . Alla  fine  fu  obbligato 

- -f  ■'  ù . -.r  • 
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di  porre  fine  alle  loro  divifioni,  le  quali 
t etnea,  che  averebbono  potuto  termina* 
re  nella  rovina  dell’  efercito,  con  creare 
, un.  generali  Ili  rno.  La  Tua  elezione  im  perciò 
cadde  in  perlona  di  Carlo  Malatcjla  , il 
quale  avev’  antecedentemente  comandate 
le  truppe  Veneziane  ; ufficiale  molto  più 
. diflinto  per  la  fua  gran  qualità  e condi-' 
zione,  per  la  fua  cautela,  e per  la  fua 
doppiezza,  che  per  lo  Tuo  valore.  La  prima 
occupazione  di  quello  generaliffimo  ella 
fu  d’  impedire,  e far  terminare  le  incur- 
sori i de’  Veneziani  : la  qual  cofa  fu  da 
elio  lui  in  breve  tempo  recata  intiera- 
mente ad  effetto.  Macale  , eh’  era  una 
città  del  Cremonefe^  era  in  quello  tempo 
aflediata  da  Carmagnola^  e ciò  fu  cagio- 
ne di  grave  feontento  nell’  armata  di 
Filippo  , avvegnaché  da’  faldati  lì  du- 
bitali intorno  al  coraggio  del  loro  ge- 
nerale. Finalmente  i loro  clamori  giun- 
fero  a così  alto  legno  , che  MaUtefla 
Chiamò  un  coniglio  delli  principali  uffi- 
ciali • Sforza  e Picinino  furono  del  fen- 
timénto,  che  fi  delle  battaglia  al  nemi- 
co j e Pergtdano  e Taurello  di  evitar- 
< la  , e cercar  di  frenare  1’  impetuofità 
delle  truppe  con  dire  , che  i Veneziani 
.averebbono  dovuto  neceflàriamente  ab- 
i.  v Cc  5 bau- 
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handonar  torto  il  Cremonefe  per  man? 
canza  di  munizioni  , e del  foraggio* 
Quind’  il  generale  temendo  di  avere  ad 
Accadere  qualche  fedizione  , feguitò  la 
prima  delle  fuddette  due  opinioni  , . e 
diede  torto  ordini  all*  efercito  che  mar-, 
ciafle  . Allorché  poi  egli  li  fu  approf- 
fimato  al  nemico  , fece  la  feguenta  . 
domanda  a Sforza  e Pi  citi  ino  ",  fe  forte 
meglio  di  attaccare  i nemici  dentro  il 
lor  campo,  o pure  fchierar  1* efercito, 

* ftargli  appettando  ? Al  che  quegli  uffi- 
ciali rifpofero  , eh’  egli  era  il  loro  gè-?- 
nerale  , e perciò  bifògnava  , eh’  egli  re? 
golafle  fimigliantl  affari  in  quella  mar 
riera , che  da  erto  lui  giudica  vali  piò* 
propria.  Quindi  furon  da  lui  dati  ordi- 
ti! che  fi  difpcneflero  le.  truppe  in  for- 
ma di  battaglia:  Fra  quefto  tempo  C*r- 
magnala  avea  fchierati  li  Veneziani  pef 
ricevere  il  nemico  ; e diede  ordini  4 
T oliatina  con  due  mila  cavalli  , chf 
facerte  un  follecito  giro  attorno  d’ una 
montagna  o collina,  che  rtava  da  mai* 
finiftra  ,♦  ed  attaccale  i nemici  nella  re? 
troguardia  fubito  che  amendue  gli  efe r«* 
citi  erano  entrati  nella  zuffa.  Indi  egli 
fece  ben  fortificare  con  linee  di  foldatf 
tutte  la  palizzate  ed  i foffi , per  me% 
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to  di  cui  dovea  pafsare  il  nemico  , ed 
egli  -prefe  porto  in  un  particolare  ftretto 
di  grande  importanza.  Dopo  ciò  fi  die* 
de  principio  all’azione,  nella  quale  Sfar* 
na  avanzatofi  colla  cavalleria  leggiera  . 
caricò  i Veneziani  da  fronte  j ed  in  qua- 
tto tempo  Carmagnola  diede  ordine  alla 
prima , e feconda  linea  , che  cedefse  a 
delira  ed  a Anidra,  a fine  di  chiuderlo 
in  mezzo  nel  cafo  che  il  medefimo  fi 
avanzafse,  il  che  realmente  cos'i  accad- 
de . Continuando  non  di  meno  SforzM 
a premere  il  nemico  con  un  vigore  da 
non  poterglifi  refiftere  , Carmagnola  fe- 
ce una  ritirata  combattendo  fino  al  cor- 
po principale  del  fuo  efercito  . Quivi 
Sforza  fecondato  da  Malate  [la  feguitò  il 
nemico,  e cosi  fu  dato  principio  ad  un 
generale  combattimento , in  cui  amen* 
due  le  parti  fi  portarono  con  grande 
intrepidezza  . Se  non  che  a Carmagno 
la  recò  molti  vantaggi  la  difpofizione 
da  fe  fatta  ; poiché  la  fua  infanterìa  » 
Ond’  egli  avea  fatte  fornir  di  linee  tutte 
le  palizzate  , fu  molto  infefta  , e fece 
una  prodigiofa  ftrage  fra  la  cavalleria 
itemica  , nel  mentre  che  un  gran  sia?» 
fnore  nella  retroguardia  dell’  efercito  dì 
f avvifo  di  efser’- 

G e * v ft* 
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lìrati  attaccati  nella  coda  da  Tollerine 
, colli  Tuoi  due  mila  cavalli . Cosi  efsen- 
do  eglino  li  nemici  attaccati  nella  co- 
da da  quel  corpo  di  cavalleria,  in  amen-  : 
r due  i fianchi  dalla  fanteria  mefsa  nelle  , 
Vtenà'tifai*  palizzate , e nella  fronte  dal  corpo  prin- 
ta  dT™  ti  pai  e dell’  efercito  Veneziano  comanda-  , , 
lippo  Vi-  to  da  Carmagnola  , furono  alla  fine.to- 
fconti.  talmente  vinti  e rotti,  dopo  aver  fatti  , 
molti  sforzi  pieni  di  audacia  e di  ardire  • 
per  riunirfi.  Ind’  incominciò  una  orribi- 
le carnicina  , non  potendofi  dal  gene- 
rale Veneziano  frenare  la  rabbia  de’  fuoi 

* - • r . ■ f t ^ 

foldati . Alla  fine  il  nemico  fi  sforzò  dì 
mitigare  per  mezzo  delle  preghiere  il  . 
rifentimento,  ch’egli  non  potea  nè  rin- 
tuzzare, nè  sfuggire;,  ond’ è che  posò > a 
terra  le  armi , e cos'i  furono  fatti  pri- 
gionieri a difcrezione  fei  mila  foldati  di  , 
fanterìa , e tre  mila  cavalli  (/) . Ei  noti  j 
v’ha  dubbio,  che  in  confeguenza  di  una 
tal  decifiva  vittoria  Carmagnola  avereb- 
he  potut’  opprimere  Filippo  , ove  non 
avefse  , o per  qualche  Arano  capriccio 
e fantasia,  o per  qualche  vana  e mài*  : 
intefa  generofita^  o pure  per  tradimento,  j 
naelfi  in  liberta  tutti  li  prigionieri , fenza  ^ 
una  fola  e minima  condizione  ; impe* 

* , . - > roc* 

- - . . ».  'f  • b 

(1)  Blond.  ì,  7.  d.  3.  SabeL  1.  t,  d.  3* 
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rocche  dopo  effere  ftato  in  limigliante  * 
guifa  rotto  e disfatto  l’ efercito  Milane- 
se , nulla  averebbe  potuto  impedirgli  il 
renderli  padrone  di  tutto  quel  ducato , 
ove  fofs  egli  ftato  altrettanto  accorto 
j e prudente , o per  meglio  dire  altrettanto 
volentierofo  ed  impegnato  di  profeguire 
a far  ufo  de*  vantaggi  della  vittoria , quan- 
to lo  era  ftato  in  guadagnarla»  L’  unico 
fuo  sforzo  ed  operazione  dopo  una  tale 
battaglia  , fi  fu  di  prendere  Qrges  per 
aflalto,  effendofi  da  tutte  le  altre  citta, 
cartelli  , e forti  di  Brefcia  fatta  una 
volontaria  fottomeffione  (»)■• 

Tra  quello  tempo  Sforza  e Piànt- 
ilo s’impiegarono  in  andar  riunendo  le 
loro  difperfe  truppe  , ed  in  far  leva  di 
nuove  : ed  indi , unite  quelle  colli  pri- 
gionieri reftituiti  da  Carmagnola , fu  da 
«fio  loro  formato  e meflo  in  piedi  un 
formidabil’ efercito,  il  qual’ entrò  imme- 
diatamente in  azione»  Sforza  forprefe  un 
convoglio  di  provviGoni , che  andav’ al 
campo  nemico  ; e Picinino  fece  di  not- 
te un  attentato  di  ricuperare  la  città  , 
o fia  piazza  di  Pontaglio  ; ma  ne  fu 
però  refpinto  (»). 

Oltre  alli  teatauvi  fattili  da  Filip- 


(m)  Ibfo 

(n)  Morit,  Cam.  L 
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rAfmt  IV  p0  «er  fermare  i proereffi#  de’  Ventxiank 

mmt  ,429'  per  mezzo  jgjja  forza  ^ ei  non  fe  Re 

flette  oziofo,  nè  tralafciò  di  farlo  anco- 
ra per  mezzo  d’ una  negoziazione  ; ma 
v fi  adoprò  per  mezzo  de’ Tuoi  intrighi  di 
eccitare  contro  della  repubblica  l’ impe- 
ratore Sigi [mondo  . La  fua  arte  ella  eb- 
be buoni  fucceffi , e gli  riufci  col  duca 
di  Savo/a  y il  quale  gli  diede  la  fua  fi- 
gliuola in  moglie  (e).  Ma  non  per  tan- 
to nè  anche  tutta  la  fua  politica  potè 
impedire  o toglierlo  dalla  necefiiù,  lot- 
to cui  ritrovava!! , di  chiedere  la  pa- 
ce dopo  la  perdita  fofferta  per  la  morte 
di  molti  de’fuoi  miglioti  ufficiali.  A te- 
nore adunque  di  tali  lue  richiede  fu  ap- 
$t  nnchrn-  puntato  un  congrefiò  in  Ferrara,  al  qua- 
"*na pa  je  prepetj^  ||  jegat0  Papa,  ed  in  cui 
le  condizioni  fi  dibatterono  per  lungo 
tempo,  ed  alla  fine  furono  convenute* 
Gli  articoli  li  più  importanti  fi  furono, 
che  Brefcia  con  tutto  il  Bre/ciano  e’i 
Crtmvnefe  , e quella  parte'  del  Berga» 
ma/co  , che  fi  diftcnde  verlb  il  fiume 
Adice  infieme  colli  cartelli,  citta,  forti 
&c.  ch’eglino  allora  polfedeano  fiopra  ii 
Cremonefe , li  do  vertero  in  perpetua  ce- 
. ...  . dere 

(«|  Blond.  ibid.-Sabel.  & Mone,  ibid,  ■ - ' » 
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dere  ai  Veneziani . Poco  fu  conceduti 
ai  Fiorentini , oltre  ad  alcuni  onori  di 
poco  momento  , come  a dire  quello  di 
alzare  in  mare  la  loro  propria  bandiera 
in  vece  di  quella  di  Pi/a»  * 

•:  Per  mezzo  di  una  tal  pace  fu  allr 
Italia  ridonato  un  refpiro,  diciam  cosi, di 
tranquillità  di  una  natura  molto  iftabiie- 
Ceifarono  è vero  le  oftiiità,  ma  tuttavia 
iettarono  le  loro  fcambievoli  ani  moliti  4 
le  gelofie,  e gli  odi  inteftintaLa  ceflìono 
del  Cremonefe  non  riufei  niente  grade-u 
vele  a Filippo  ; e la  fua  condotta  ne! 
tempo  di  fottoferivere  la  pace , eguale 
mente  che  dopo , ben  diede  ad  inten* 
dere  e conofcere  la  riluttanza  , eh’  egli 
avea  di  lafciare  un  diftretto  a se  tanto 
comodo , ed  il  quale  da  eflò  lui  rigiaar* 
da  vali  com’- ereditario  della  fua  famiglia* 
non  ottante  che.  in  verità  il  diritto,  che 
fopra  il  medefiiBQ  egli  avaa , fotte  fon» 
dato  fopra  U conquida  fattane  . Quello 
era  dunque  un  motivo,  ond’  egli  fonti» 
vali  aggravato , ed  averebbe  col  tempo 
potuto  produrr’ e cagionare  la  guerra  * 
pve  anche  non  vi  tollero  concorfe  altre 
cagioni  (/>).  Nulla  però  di  manca  noa 
a • ve  ' 

(p)  SabeL  L v di  i»Biood.l,8.d,  j.MantJ.4.- 
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?ve  ne  mancarono  degli  altri  , e ne  fu 
, confeguentemente  formato  un  pretefto  . 
Filippo  avea  perfeguitate  con  un’  odio 
.implacabile  le  famiglie  di  Frego  fa  e 
Fiefci  in  difpregio  di  tutte  le  rimoilran- 
ze  fattegli  in  favore  di  effe  dalle  repub- 
bliche di  Venezia  e Firenze , ed  an- 
che di  una  promefla  da  fe  fatta  di  pren- 
derle nella  fua  amicizia;  mala  più  ma- 
nifefla  e dichiarata  occafione  di  pren- 
der le  armi  nacque  dal  feguente  avve- 
nimento. 

Paolo  Guenf.sio  aveafi  per  mezzo 
_ della  fua  aftuzia  v;  arre  , e politica  gua- 
dagnata una  certa  , fuperiorità  preflochè 
difpotica  fopra  la  repubblica  di  Lucca  ; 
ed  egli  fi  Teppe  portare,  e regolarfi  con 
una  condotta  e prudenza  tanto  grande» 
che  in  mezzo  agl’  intrighi’  e torbidi, 
in  cui  fi  ritrovò  tutta  l’ Italia  all’  intor- 
no di  fe,  Lucca  {blamente  gufiò  le  dol- 
cezze della  quiete  e tranquillità;  e con 
tutto  ciò  egli  non  potè  guadagr.arfi  gli 
animi  , e nè  anche  evitare  l’odio  delle 
principali  perfone  dello  Stato  , eh’  erodi 
da  eflo  lui  con  tanta  prudenza  , e de- 
prezza regolato,  e condotto  in  falvò  per 
mezzo  di  tutt’i  pericoli,  e laberinti  del- 
ia politica.  Continui  intrighi  furono  tra- 

« • 
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-filati  contro  di  lui , ed  in  quello  tempo 
(lavali  già  apparecchiando  per  ifcoppiare 
una  tempefta  tale,  che  minacciava  la  de- 
finizione cosi  di  eflo  Paolo , come  della 
-repubblica  . Il  primo  attentato  di  cotefte 
-filale  affette  perfone  ei  fu  di  commuo- 
vere contro  di  elfo  lui  il  popolo,  a ca- 
gione della  fua  connivenza  nell’  avere  il 
-iuo  figliuolo  abbandonato  il  fervigio  del- 
lo Stato  , per  entrare  in  quello  di  Fi- 
renze. Aveva  egli  il  giovane  fuo  figliuo- 
lo Ladislao  latte  premure  per  ottenere 
la  fua  -licenza  ; ma  conciofiachè  gli  fof- 
fe  ffata  niegata , fe  ne  fcappò  e fuggi- 
via  , ed  acquiffoffi  grande  onore  nella, 
lega  de’  Fiorentini  colli  Bologneft  con- 
I tro  il  Papa  Martino  . Rapprefentarono 
adunque  cotefti  male  affetti  il  pericolo, 
che  vi  era  di  effere  intrigati  ed  a parte 
in  una  guerra  colla  Santa  Sede , per  la 
fconfigliatezza  di  Ladislao , e l’ambizione 
di  Paolo  j nulla  però  di  manco  s'I  fatti  lo- 
ro intrighi  furon  fatti  cadere  a terra , e db 
ftrutti  per  l’avvedutezza  di  effo  Paolo , cui 
coftoro  co’loro  maneggi  ed  arti  riunirono 
-nella  prefente  occafione , fic.com’  era  acca- 
duto in  molte  altre  antecedenti , troppo 
ineguali  ed  inferiori . Quindi  li  malconten- 
ti veggendo  bene  che  i loro  sforzi  di  com- 

mua- 
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Muovere  il  popolo  contro  di  Paolo  noflì 
èrano  ferviti  a nulla,  fi  diedero  alia  di* 
Iterazione  ; nè  mai  efli  confiderarono^ 
die  le  mifuré  violente,  le  quali  contro 
dì  lui  fi  farebbono  prefe  , doveano  ne* 
cfeflariamente  andare  accompagnate  colla 
rovina  della  loro  padria  ; o per  ‘dir  me- 
glio eflì  poco  curaronfi  di  ciò,  che  fareb-* 
b~e  addivenuto  di  Lucta , purché  Guenefio' 
Venilfe  diftrutto.  Una  tale  di  lui  diftru-" 
fcione  adunque*  eglino  adoperaronfi  -di  re- 
carla ad  effetto  con  porre  in  moto  ed 
incitare  1’  ambizione , e ’l  fuoco  natura* 1 
le  di  Stella  nipote  di  Braccio , eh’  era 
un  nobile  giovane  nel  fervigio  de’  Fio* 
ventini  . Stella  fu  facilmente  indotto 
dalle  loro  rimoftranze  ad  intraprendere' 
un’impegno,  ch’era  perfettamente  adatta*' 
tó  al  fuo  fpi rito  attivo  ed  intraprendente;*4 
Intpttfa  dì  laonde  lenza  riflettere  ad  altro  Steli  è'' 
fece  una  incurfione  dentro  i territorj  di-; 
Lucca , devaftando  ogni  eofa  fino  alle 
porte  della  città;  prefe  otto  forti  e ca-f 
ftellf  appartenenti  a Paolo  ; fece  le  guer- 
nìgioni  prigioniere  ; ed  indi  fi  accampò  Vi 
nel  gran  piano  vicino  Lucca . Le  fue’  ?; 
forze  , che  da  principio  confiftevano  in 
poche  truppe  Fiorentine  di  cavallerìa  , 
furoa  tofto  accrefciute  da  un  gran  mi-  -V 
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mero  di  volontarj  , H quali  , correvano 
a truppe  da  tutte  le  parti  fu  1’  afpetta* 
zione  di  farfi  onore,  o del  bottino.  Or 
quando  Stella  entrò  in  azione  egli  non 
ebbe  veruno  appoggio  nè  foftegno  dalla 
repubblica  di  Firenze  \ e quelle  poche 
truppe,  ch’erano  lòtto  la  fua  direzione, 
vi  fi  erano  indotte  unicamente  dall’  au- 
torità ed  influenza  di  lui  per  edere  a 
parte  della  fua  fortuna  . Nulla  di  man- 
co, veggendo  pofeia  i Fiorentini  la  ra- 
pidità delle  fue  conquide,  e l’inafpetta- 
to  accrefcimento  delle  fue  forze  , inco- 
ili inciarono  ad  aver’  e nutrire  ambi- 
ziofi  difegni  , ed  a formare  il  proget-  Awn  Df 
te  di  ani  re  Lucca  a ili  territorj  della  lo-  mtnt  I^°* 
ro  repubblica  per  mezzo  di  Stella  . In 
vece  imperciò  di  richiamare  il  medefi-  * 
imo  ed  i loro  foldati , in  confeguenza 
d’ una  folenne  imbafeerìa  mandata  loro 


da  Gitene  fio  , incoraggirono  anzi  Stella  Stella, 
nell’ intraprefa , che  aveva  incominciata, 
e gli  chiefero  che  fofle  da  effò  lui  prò-  «ni. 
feguita  in  nome  della  repubblica , affi-, 
oprandolo  di  ampj  rinforzi  di  uomini, 
di  danari , ed  ogni  altro  Decedano  • 

Paolo  accortoli  che  jjuII'  altro  por 
tevafi  afpettare  da’  Fiorentini , fe  non  che 
guerra,  ebbe  ricariò  -a : Venezia  ma 


non 
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Ron  avendo  voluto  quella  repubblica; 
tramifchiarfi  in  una  difputa , nella  qual* 
ella  non  era  punto  intereflata  , gli  am- 
bafciadori  pacarono  oltre  alla  corte  di 
Milano u Filippo,  con  molta  fua  gioja 
yifcontij?  g godimento  iposò  una  tal  caufa,  nella 
di'tfljhrc  Operava  di  sfogare  la  fua  vendete 
Lucca.  ta  contro  i Fiorentini  ; onde  diede  or- 
dini a Sforza  di  far  leva  di  truppe , e 
porre  in  piedi  un  forte  efercito,  e mar- 
tiare  a dirittura  in  foccorfo  di  Lucca  (q). 

« Cotefto  generale  adunque  y il  cui  mag- 
gior piacere  fi  era  quello  di  combattere» 
prontamente  ubbidì  ad  un  tale  coman- 
do , pofe  in  piedi  un  armata  » e pa£> . 
*'  ■ * ' fando  le  Alpi , lì  vide  tofto  apparire 
dinanzi. alla  città.  All’  avvicinarfi  di  lui 
Stella  fi  ritirò  *verfo  i confini  di  Pi  fa  , 
non  eleggendo  di  dar  battaglia  ad  un 
nemico,  al  qual’  egli  fapea*  che  tofto 
• averebbero  dovuto  mancare  le  provvifio- 
ni  : che  anzi  col  tirare  a lungo  la  guerra 
. egli  punto  non  dubitava , che  l’ajuro  di 
Sforza  farebbe  riufeito  di  niun’ufo,  ed 
infruttuofo  a Guenefto  , poiché  effendo 
tutto  il  paefe  all’  intorno  intieramente 
diftrutto , 1’  efercito  Milanefe  non  ave- 

• rehr  . i, 
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rebbe  fatto  altro , che  affrettare-  folk* 
mente  la  refa  di  Lucca , col  -conlumare 
le  provvifioni  ripofte  nella  città  pel 
fòftenere  1’  affedio . 

Intanto  Sforza  entrò  in  Lucca  iti 
una  maniera  trionfante  , e fu  da  Gue - 
itefio  ricevuto  come  un  fuo  liberatore  r 
ed  angelo  tutelare . Quivi  fi  trattenne 
breviffimo  tempo  , ed  indi  pafsòa  PiJìojar 
dove  prefe , Taccheggiò,  e diflrulfe  mol- 
ti forti  e cartelli . Nell’  affenza  del  me* 
de  fimo  l’accorto  ed  aftuto  Gue  ne  fio  in- 
cominciò a ruminare  nella  fua  mente 
V efìto,  che  averebbe  dovuto  avere  un 
tale  affare . Egli  confiderò  quanto  iftabil* 
e di  poca  durata  potrebb’  effere  il  foc- 
corfo  degli  aufiiiarj  , li  cui  difegni  po- 
tevano avere  l’ ifteffa  tendenza , o fìa 
fine , che  aveano  quelli  del  nemico  di* 
chiarato  ; quanto  era  affai  più  facile  di 
trattar  di  pace  colli  Fiorentini  in  qua* 
fio  tempo  , quando  li  fuoi  affari  rirro- 
vavanfì  in  una  profpera  condizione , di 
quello  che  non  farebbe  dopo  la  partenza 
„ © disfatta  di  Sforza  ; e da  tutto  ciò  egli 
Conchiufe  , che  ora  mai  era  ^il  tempo 
|iiù.  a propofito  per  elfo  lui  di  entrare 
in  un  qualche  trattato , e porfi  in  fìcuro, 
ed  in  poffeffo  per  mezzo,  di  una  foda, 
lJì,Mod.Vol.2j.Tom.iu  D d ’ co* 
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fcomechè  fvantaggiofa  pace,  di  quella  tran- 
quilliti , onde  il  fuo  potere  e la  Tua 
feliciti  dipendeano  (r) . 

Im  confeguenza  di  tali  fuoi  penti- 
menti furono  fegretamente  mandati  a 
Stella , ed  in  Firenze  alcuni  commiflàrj  a 
far  loro  delle  propofizioni  ; ma  eflendo- 
fi  da  Sforza  avuta  intelligenza  di  un  (ì- 
migliante  di  lui  difegno  , ritornò  im- 
mantinente a Lucca  con  un  forte  corpo 
de’  Tuoi  foldati  ; ed  avendo  arredato 
Paolo  con  tutti  di  fua  famiglia , li  man- 
dò prigionieri  a Milanp^d opo  avere  di- 
ftribuiti  il  danajo,  ed  i ricchi  mobili  df 
lui  tra  li  fuoi  foldati  (s) . 

Appena  aveva  egli  condotte  indie- 
tro le  fue  truppe  nella  Lombardia , che 
Stella  ritornò  all’  afledio  di  Lucca , do- 
ve fu  validamente  rinforzato  da  un  con* 
fio  di  cavalli  , e di  fanti  diftaccati,  e 
fpeditigli  da  Firenze . Or  ciò  fete  deter- 
minare Filippo  a mandare  in  foccorlo 
ed  ajuro  di  quella  città  Picinino  in  nome 
delli  Genovft,  li  quali  fi  dille  ch’avea- 
no  prefa  Lucca  fotto  la  loro  protezio- 
na . Le  notizie  della  coftui  marcia  , e 

' ' . . del  ; 

' **  . • i 

(r)  Ibid.  Edam  Sabel.  & Blond.  ubi  iiipra. 

•I  (•>  Pafu  p.  74.  . Vi  • * . <-  . ! i 
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-del  poderofo  efercito  , eh’  egli  conducé- 

.va  , obbligarono  i Fiorentini  a ricorre- 
re per  affluenza  ed  ajuto  alli  Veneziani; 
e ciò  in  confeguenza  di  un  trattato  di 
lega  offenfiva  e difenfiva  , che  fufliftea 
tra  quelle  due  repubbliche  . Veggen- 
do  im perciò  i Veneziani  il  pericolo 
ond’  erano  minacciati  i loro  alleati , 

mandarono  commilfarj  a Filippo  a far- 
gli fapere  ed  intendere , che  la  loro 
repubblica  ben  di  leggieri  penetrava  e 
comprendeva  i difegni  di  lui;  che  i Ve- 
neziani conofceano  chiaramente  , quan- 
to erano  incapaci  li  Genove  fi  di  far 

leva  di  cotante  truppe,  quante  Picinino 
ne  ftava  conducendo  contro  i Fiorenti- 
ni loro  alleati  ; eh’  egli  era  un  affurdo 
il  pretendere  che  uno  Stato,  il  qual’ era 
elfo  medelìmo  fotto  il  fuo  dominio , 
avelie  prefa  Lucca  fotto  la  fua  protezio- 
ne ; e finalmente , che  ov’  egli  non  ri- 
chiamafle  i fuoi  generali  e le  fue  trupr 
pe  , che  incontrollabilmente  componea- 
no  la  maggior  parte  dell’  efercito  di  Pi- 
cinino , elfi  farebbono  , fenza  frapporvi! 
alcun  momento,  marciati  in  foccorfo  ed 
ajuto  delli  loro  alleati  ; e contro  le  lo- 
ro proprie  inclinazioni  averebbono  rot- 
ta quella  pace,  che  fijfliftea  tra  li  loro 

D d 2 Sta- 
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414  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Stati.  Filippo  non  diede  veruna  deref* 
minata  rifpofta  ad  una-  si  perentoria  e 
diffinitiva  imbafciata;  ed  i Veneziani  efi- 
tarono  intorno  al  dover  entrare  in  guerra 
fino  a che  giunfero  le  nuove  di  effere 
fiati  li  Fiorentini  disfatti  da  Pieiniw» 
dinanzi  a Lucca,  le  quali  perciò  imm®* 
diatamente  produflero  in  eflì1  ferma  deter* 
binazione  divenire  ad  una  rottura  (f)- 
I Veneziani  prima  d’  incominciare  le 
edilità  fecero  diverfi  tentativi  per  tirare 
al*  loro  interefle  Francefco  Sforza , il 
quale  dal  tempo  che  avea  lalciata  Lue» 
c a av*ea  rifedutó  in  Mirandola > , fenza 
difmettere  il  fuo  efercito  , o predare  a / 
Filippo  alcun  fegno  di  omaggio  e fcdeK 
tà  . I Fiorentini  fnnilmente  non  laici*» 
ron  mezzi  che  non  tentaffero  per  alt- 
ernarli dell’ amicizia  di  lui,  al  che  Sfor* 
%a  era  grandemente  dilpoflo  e propenfo 
a contemplazione  delli  fcambievoli  bue* 
ni  utficj  , che  fi  erano  per  lungo 
po  palVatì  tra  fuo  padre  , e la  loro  .re- 
pubblica (u) . Ma  Filippo  usò  i piu  va- 
lidi e torti  argomenti  per  guadagnarlo 

a fe 

f t)  Blond.  I.  8.  d.  3.  SabeUbid.Bomten.Com. 
j>.  17 » ;■  * 

(u ) SabeU  1.  a.  d.  3.  - 

e ’■* 
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t fé,  promettendogli  in  moglie  1’  unic* 
Tua  figliuola  , ed  il  ricadimento  de’  Tuoi 
dominj  in  perfoha  di  lui  , nel  cafo  che 
com’  era  probabile,  egli  paflafie  di  vita 
fénza  prole  mafchile  . Efsendo  adun- 
que riufciti  vani  tutti  li  sforzi  de’  Ve- 
vttàani  entrarono  in  una  lega  col  mar- 
chefe  di  Monferrato , al  quale,  e ad  al- 
cuni altri  piccoli  principi  eglino  accor- 
darono de’  fufiìdj . La  guerra  incomin- 
ciò con  un’ attentato  fatto  da’  Fiorenti- 
mi  di  ripigliare  l’afsedio  di  Lacca,  dopo 
che  fu  partito  Vicinino ; ma  il  loro  di- 
cano fu  refo  vano  dall’  ammiraglio  Gr- 
movefe  Bartolomeo  Fornati , il  quale  fta-. 
va  in  Livorno  con  una  fquadra  di  fei 
■galere  : imperciocché  una  tal  vicinanza 
di  Forr  ^i  obbligò  i Fiorentini  a por- 
re una  guernizione  in  Fifa , della  qual’ 
•elfi  temeano  , che  non  avefse  a rivol- 
tarli ; e ’i  rimanente  del.  loro  efercito  fa 
coftretto  a ritirarli  all’avvicinamento  di 
Vicinino  , il  qual’  era  di  ritorno  a Luc- 
ca dopo  che  avea  già  con  una  rapidità 
maraviglioià  feorfo  ed  inondato  il  paefe 
de’  Fifoni , e prefo  un  gran  numero  di 
forti  e cartelli.  Talmente  davano  i Fio- 
rentini in  apprendane  di  perdere  la  cit- 
tà di  Fifa , che  per  iqipedire  la  loro 


« 
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4i 6 L’ISTORIA  Ol  VENEZIA 
ribellione  fecero  un  molto  (Iraordinaria 
« crudel’  editto  , cioè  a dire , che  tut-. 
ti  li  di  lei  abitanti  dall'età  di  quindici 
fino  a fefsant’anni , dovefsero  partirfi  ed 
ufcir  fuora  di  efsa  città  prima  che  li 
confumafse  una  candela  da  elh  accefa  a 
tal  proposto,  fotto  pena  della  loro  vita, 
c della  confifcazione  de’  loro  beni  ed  ave- 
ri (w).  Picinino  intanto  avendo  trova- 
to che  Lucca  non  era  in  alcun  pericolo, 
marciò  dentro  la  contrada  di  Volterra , 
dove  le  fue  conquide  furono  non  meno 
rapide  di  quello , eh’  erano  date  le  an- 
tecedenti ne’  territori  di  Tifa  . Anelar- 1 
fa  città  iftefsa  di  Volterra  averebbe  do- 
vuto necefsariamente  cadere  tra  le  di 
lui  mani , fe  a tempo  non  fofse  (la- 
to mandato  in  di  lei  foccorfo  Michele 
'Attendalo  con  un  forte  corpo  di  truppe 
dia  Papa  Eugenio  : il  che  obbligò  Pici - 
vino  ad  abbandonare  il  fuo  difegno  ( x ) . 

Nel  tempo  , in  cui  accaddero  tutte 
quelle  cofe,  l’efercito  Veneziano  fotto  il 
comando  di  Carmagnola  ufcì  in  campo . 
Era  (lato  quello  generale  accampato  per 
qualche  tempo  vicino  Orges , vegghian- 

do 

* ; •«  ' . . ^ ‘ - \ j % * 

(w)  Sabel.  ].  %.  d.  3.  Blond.  J.  8.  d.  5. 

(x)  Vedi  1’  Iftoria  de*  Papi  fol.  4,  Ylt.  EogcHj 
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io  ed  affettando  di  aver#  qualche  op- 
portunità di  entrare  in  azione  con  van- 
taggio; ed  in  quello  tempo  (covri  una 
traditevole  corrifpondenza  t»a  il  gover- 
natore di  Lodìs  e’I  nemico,  nella  qual% 
erafi  concertato  di  darfi  quel  cartello, 
in  mano  di  Filippo . Quindi  Carmagno- 
la dopo  aver’ impedito  loro  un  tal  dife- 
gno  con  avere  impiccato  il  governatore, 
pensò  di  vendicarfene  con  renderne  loro 
la  pariglia  in  una  confusile  maniera  . 
Egli  adunque  cominciò  a far  de  maneg- 
— gi  per  corrompere  il  primo  ufficiale  o 
^a  il  governatore  di  Socinna , perchè 
gli  fi  delle  da  lui  in  mano  quella  piaz- 
za ad  un  certo  tempo  rtabiiito . Ma 
non  cos'i  il  governatore  ebbe  tra  le  ma- 
ni il  danajo  di  Carmagnola , che  mandò 
fegreta  intelligenza  di  un  tal  fatto  a Fi- 
lippo, il  quale  diede  immediati  ordini 
a Sforza  di  marciare  con  tutta  la  fegre- 
:Ktezza  poffibile  a Socitma  , di  afficurarfi 
di  tutt’i  palli,  e formare  una  forte  im- 
bofcata 'contro  i Veneziani . Furono  adun- 
que nel  giorno  appuntato  da  Carmagno- 
ia  mandate  Je  truppe  a prendere  il  po£ 
fede  della  piazza , rertandofi  egli  ad  una 
certa  piccola  dirtanza,  col  rimanente  dell* 
annata:  ma  non  cosi  furono  eli’ entrate 

D d 4 nel- 
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Carma-  nella  città,  eh*  lì  videro  circondate  da 
Jlenfitto  un  corP°  di  Milane ft , che  fi  erano  fat- 
ti entrare  fegretamente  ; e Sforza  nel 
tempo  iftettb  attaccò  così  repentinamen- 
te il  corpo  principale  fotto  il  comando 
di  Carmagnola , e con  tanto  vigore  che 
prettamente  lo-  disfece  , ed  il  generale 
medeiìmo  con  molta  difficoltà  potè  fcap- 
par  via,  e fuggirne  (*,).  Così'  Carmagno- 
la fu  colto  nella  medefima  rete,  eh’ era- 
fi  da  lui  tefa*  colla  perdita  di  mille  ca- 
valli , e colla  precipitofa  e difordinata , 
ritirata  di  tutto  il  fuo  efercito . Per  giun-» 
ta  poi  di  una  tale  fua  mortificazione  fu 
dal  governatore  rimproverato  elfo  Carma- 
gnola qual  groflòlano  e fuperficiale  trama- 
tone di  tradimenti,  e come  uno  che  pre- 
tendea  di  fapere  , ed  intendere  il  cuora 
umano , la  cui  battezza , e viltà  d’animo 
egli  la  giudicava  dalla  corruzione  del 
euor  fuo  proprio,  conciofiachè  fattamen- 
te iramaginalfe,  che  1*  amore  del  danajo 
* * fotte  il  primo  principio,  e 1’  origine , o 
lì  Vene-  forgi  va  delle  umane  azioni  (*)  . Tofto 
Ya  feconda  ^°P°  1 Veneziani  riceverono  un’  altra  di*- 
wlta  'dìs-  fatta  nel  Cremonefe , dov’  eglino  fi  trat- 
- y . o v.-\  ...  ..  tea-.  » 

(y>  Sabbi.  1.  2.  é.  3. 

0 (z)  Bland.  i.  & d.  3.  * .*:-T 
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tennero  a bada,  ed  oziofi  in  una  certa  ’ >*•  ' . 

maniera  difordin3ta  ed  irregolare , e fen- 

za  di  lei  piina  o regolamento  alcuno:  ma  > 

intorno  ad  un  tale  avvenimento  non  fé 

ne  parla , fe  non  che  da  Sa  fallica  fola-* 

mente , ed  in  una  maniera  così  breve  e 

concifa,  che  ne  rende  dubbiofa  la  verità. 

Tra.  quello  tempo  i Fiorentini  furo*  * 
no  afpratnente  incalzati  e refpinti  da 
Vicinino  ; poiché  dopo  aver  quello  ge- 
nerale dato  il  guaito  a Volterra  , inar- 
cò \dentro  i territorj  di  Arezzo  , dove 
, ^ >chiflh»o  mancò  , che  non  aveffe  for- 
prela  la\ città.  Egli  battè  forti,  calìelli, 
e città  ,'Wiolti  di  cui  da  efl'o  lui  fi  pre-  , 
fero  tper.  Forza,  alcuni  per  mezzo  di  lira-  ’ , 

^agemmi,  ed  altri  per  contrario  fe  gli 
fottopofero  volontariamente.  - 

I Veneziani , fenza  che  fi  follerò  per- 
duti d’animo  per  le  loro  perdite,  fece- 
ro leva  di  reclute  con  tutta  la  maggior 
follecitudine  polfibile  , formarono  ma- 
gazzini, fabbricarono  armi,  e pofero  in 
punto  usa  squadra  , che  fu  da  loro 
mandata  pel  fiume  con  dieci  mila  uo* 
mini  fino  a Cremona  * Ntccolò  Trevifano 
ne  fu  creato  ammiraglio  , e’i  comando 
di  ciafcun  vafcello  fu  dato  ad  un  Vene* 

Golena  flotta  ella  fu  . 
for-  ' 
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4*0  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
fornita  di  una  prodigiofa  copia  di  mac- 
chine da  guerra  ; e doveva  nel  tempo 
itteffo  edere  nelle  lue  operazioni  affitti- 
ta da  Carmagnola , il  quale  ftav’ accam- 
pato vicino  ad  cffa  Cremona  con  venti- 
quattro  mila  uomini  tra  cavalli  e fan- 
ti . Filippo  fece  tutti  li  preparamenti 
che  potè  per  opporfi  ad  un  si  formida- 
- bile  armamento,  non  ottante  eh’ egli  fot- 
, fe  tuttavia  inferiore  nel  numero  de’  Tuoi 
vafcelli,  la  qual  differenza  però  era  più 
che  compenfata  dalle  abilita  dei  fuo  ant 
miraglio,  e dal  coraggio  de’fuoi  marinari 
c foldati  : imperocché  comandava  la  fua 
flotta  il  famofo  Giovanni  G rimai dt , eli’ 
era  Genovefe , ed  il  più  grande  ufficiale 
di  marina  del  fuo  tempo  : e qusfti  avea 
feelti  li  migliori  piloti,  ed  i più  famoli 
arcieri , ed  artiglieri , onde  Filippo  , o 
Genova  poterono  fornirlo.  Il  ritorno  an- 
cora da  Tofcana  di  Picinino  avea  gran- 
demente accrefciuta  1*  armata  ; di  tal 
che  in  fomma  Grimaldi,  Sforza , e Pi- 
anino poteano  beniffimo  ftar  del  pari  a 
fronte  di  Carmagnola  e Trevifano Si 
contava  ’affaiffimo  fopra  il  fato  della  bat- 
taglia; e perciò  le  fperanze,  ed  i timo- 
ri di  amendue  le  parti  erano  proporzio- 
nati alle  conferenze  della  disfatta  ',  « 
. del- 


> CAP  ITO  L O t 42* 
della  vittoria.  Sforza  e Picinino  unirò- 
no  alle  loro  forze  qualunque  altra  cofa 
la  politica  e 1*  arte  della  guerra  avelie 
loro  potuto  mai  fuggerire  ; e fecero  de’fre- 
quenti  attacchi  fu  le  trincèe  di  Carma- 
gnola , come  fe  eglino  difprczzaffero  la 
di  lui  armata  e flotta  , che  già  ftavafi 
avanzando.  Anzi  quanto  più  Trevifan» 
fi  avvicinava  colla  fua  squadra  , tanto 
più  frequenti  e fieri  erano  i loro  alfal- 
ti,  confultando  nel  medefimo  tempo  con 
Grimaldi  in  qual  maniera  la  flotta  Vene- 
ziana potelfe  da  loro  edere  col  malli mo 
vantaggio  attaccata . Grimaldi  propoli? 
che  Picinino  con  tutta  la  gente  d’ arme 
fi  dovelfe  imbarcare  ; e che  Sforza  nel 
«medefimo  tempo  doveflè  fare  un  fintò 
attacco  .sù  le  trincèe  di  Carmagnola } pet 
impedire  che  andafle  .a  feovrirfi  la  fua 
debolezza  per  lo  diftaccamento  fattone 
fiotto  Picinino  ; e che  la  guernigione  di 
Cremona  dovelfe  foccorrerlo  per  mezzo  d* 
una  vigorofa  fortita , mentre  ch’egli  fi  fa- 
rebbe portato  giù  per  la  corrente  a dar  bat* 
■taglia  a Trevtfano  ( a ).  I Veneziani  men- 
te maggiormente  defiderando  , che  un* 
attacco , remigarono  con  tutta  la  mag» 

gior  * 

(a  ) Blond,  ibid.  Sabdl.  Aid.  Sa  bell. 
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gior  forza  poflìbile  per  andare  incontrò  • 
al  nemico  ; ma  come  fi  avvicinarono  a 
Vicinino  , il  quale  fi  avanzò  avanti  la 
• flotta  con  fei  galee,  andarono  a {covri*  \ 
re  1’  intenzione  del  nemico  : ond’  è , che 
- veggendo  di  aver’efli  a combattere  in- 
ficine con  un’efercito  di  terra,  e colla  4 
flotta,  mandarono  replicati  ragguagli  a 
Carmagnola  della  loro  fituazione  ; ma 
Carmagnola  mandò  indietro  una  rifpoiia 
tale  la  quale  andò  a toccare  e ferire  il 
coraggio  dell’  ammiraglio  . Intanto  lì  t 
diede  principio  all’attacco,  che  da  tutt* 

€ due  le  parti  fi  foftenne  con  una  gran 
condotta  e valore  . Verfo  il  tramon- 
tar del  fole  Picinino  venne  alle  llrette 
prefe  con  quattro  galere  Veneziane  , le 
quali  fi  difefero  con  molto  coraggio, 
‘ina  con  inegual  valore  e fuscelli  , poi- 
ché elleno  dopo  un’oftinata  refifienza  fu- 
rono gik  prefe.  ’Ciò  indufse  Trevifan # 

Zi  Vene'  3 ritirarfi  , e tornarfene  indietro  nei 
rano{tr,tl "Porto,  ond’  egli  avea  levate  le  ancore? 
ma  Grimaldi  lo  perfeguitò , e nel  gior- 
no apprefso  rinnovando  V attacco  , do- 
po un’  oftinato  combattimento  i Vene* 

/ xiani  furon  disfatti,  non  efsendo  fcap* 
paté  dall’efserne  o prefe  , o mandate  a 
■ fondo,  o diftrutte,  più  che  cinque  ga« 

* : lere 
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} iere . Due  mila  uomini  furono  uccifi  * • 
cd  incito  a fei  mila  fatti  prigionieri  , 

,nel  qual  numero  vi  furono  comprefi. 

I predici  fenarori  ; laonde  cadde  tra  1 f 
. -mani  del  nemico  un  prodigiofo  bottino., 
t la  vittoria  fu  per  tutt’  i riguardi  conv 

uta-'.e  decifiva  . 

Una  tale  dilgrazia  fu  accompagnata 
dalla  ribellione  , o più  tofto  diferzionc 
di  Pallavicìni  , e dalla  difmilfione  di 
Carmagnola  dal  fuò  ufficio  : e per  vero 
dire  quelli  ne  fenti  tanto  difpiacere 
e dolore  di  cotefto  ultimo  accidente , 
ch’egli  ftefso  averebbe  di  volontà  prò* 
pria  rafsegnato.il  comando.  Ma  i Ve*, 
neziani  furono  si  lontani  dall’  abbatter*, 
fi,  0 perderfi  d’ animo  per  una  cosi  sfor* 
tunata  disfatta,  che  anzi  determinarono, 
di  portar  la  guerra  nel  cuore  de  terri- 
tori Genovefty  avvegnaché  la  flotta  di 
Filippo  folfe  comandata  da  un’ ammira* 
glió  di  quel  paefe  , ed  equipaggiata  la  ~ \\ 
maggior  parte,  e in  modo  principale  di 
Genoveft  . Laonde  immediatamente  fu 
melfa  in  ordine  per  un  tal  fine  una  fqua- 
dra  di  diciotto  galere  , cotnpiutamente»Loretano  9 
equipaggiata,  armata  ,.  e fornita  di  vit- 
tuaglie  ; e fu  detonato  pel  comandp  s °% 
d’  una  tale  fpedizioae  Pietro  Loretam> 
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tiomo  di  efperienza,  e condotta,  ed  in  fo 
ftanza  fi  fece  tutto  ciò , onde  poteflero  ren- 
derò probabili  i di  lui  fucceflì(^).  Loro 
•tano  giunfe  fubitamente  in  Livorno , do- 
ve gli  fi  unirono  cinque  altre  galere  Fio- 
rentine: e di  vantaggio  quivi  accettò  li 
fervigj  offertigli  da  Adorini  , e Fiefciy . 
ch’erano  due  nobili  di  Genova , i quali 
aveano  per  qualche  tempo  vivuto  in  ban- 
do, e la  cui  potente  influenza,  le  paren- 
tele, e connefltoni  ,*  ei  fu  giudicato,  che 
poteflero  indurre  i Genoveft  a tentar  di 
ricuperare  la  loro  libertà  : fe  non  che  sà 
fatte  congetture  riufeiron  vane  ; poiché 
i Genoveft  aveano  per  la  loro  difefa  ap- 
parecchiata una  valida  flotta  di  venti- 
quattro  galere,  comandata  da  Francefc o 
Spinola , uomo  egualmente  diftinto  per 
la  nobiltà  della  fua-nafeita,  che  per  la 
fua  perfonale  bravura  (c).  La  flotta  Ve~ 
neziana  era  giunta  a dieci  miglia  dittante 
li  Geno-  da  Genova  prima  che  in  efla  città,  fe  ne 
parano  ^°^se  ricevuta  alcuna  intelligenza  : laonde, 
combattere  non  si  torto  giunfero  tali  nuove  , che 
con  Lore-  spinola  fece  vela  con  tanta  fretta  e fol-« 
lecitudine  per  andarne  incontro  a Loreta 
••  J *°\ 

, (b)  Blond.  & Montaiu 

(e)  Sabel.  L S.  «i.  3. 
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»o,  che  alcuni  de’ Tuoi  legni  appena  pd* 
terono  raggi ugnerlo  prima  che  li  attac- 
cale la  battaglia.  Incirc  al  far  del  giof- 
1 no  le  flotte  furono  a vifta  1’  una  deli* 
altra,  e li  diedero  gli  ordini  da  amen- 
due  le  parti , che  lì  preparatilo  per  un 
attacco.  Spinola  diede  coraggio  a’  Tuoi 
uomini  con  far  rimembranza  degli  ulti- 
mi felici  fucceflì  da  lor’  ottenuti  , della 
loro  fuperioritk  , e dell’  avvilimento  di 
animo  del  nemico.  Loretano  per  lo  con- 
trario efortò  la  fua  flotta  a far  si,  che 
col  loro  valore  cancellalfero  l’onta  dell’ 
ultima  difgrazia  (offerta  per  la  perdita 
accaduta  lotto  Trevifano  (d)  . Egli  dif- 
fe  loro,  che  il  nemico  non  era  affatto 
difpregevole  , e che  il  vincerlo  e Ope- 
rarlo averebbe  ricercato  che  mettelfero 
in  opera  tutto  il  loro  fpirito  e corag- 
gio ; ma  che  dall’  altra  banda  1’  onore 
della  vittoria  farebbe  anche  flato  pro- 
porzionato ad  una  si  grande  im prefa;  e 
ch’eglino  non  averebbono  potuto  riporre 
affatto  alcuna  fperanza  nella  fuga  , efr 
fendo  la  flotta  nemica  alla  loro  fuperiore, 
e pb'i  leggiera  (e) . Spinola  intanto  con- 
■-  . - >./  , , V ciò-  A 

(d)  Blond.  l.,8.  d.  3.  Montan.  p.  201. 

( e J Ibid.  Biond.  Sabel.  & Montan,  ibid.  / 
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ciofiachè  aveffe  il  vantaggio  del  vento j 
ordinò  a’fuoi  vafcelli  di  gittarfi  (opra  dei 
nemico , il  che  offervatofi  da  Loretano 
giudicò  a proposito  di  evitar  la  battaglia 
fino  a tanto,  che* la  curvatura  della  co- 
nierà non  gli  apportale  il  vantaggio  del 
vento  . Quindi  1’  ammiraglio  -Genove/* 
attribuendo  a timore  una  tal  ritirata  del 
nemico  gli  diede  la  caccia,  ed  era  giu- 
fto  a poppa  quando  Loretam  voltò  il 
timone,  ed  avendolo  con  ^grande  intre- 
pidezza attaccato  , fu  dall’  altra  banda 
con  molta  bravura  ricevuto  da  Spinola . 
Dopo  un  oftinato  conflitto,  i Veneziani 
avendo  aggrappate  otto  galere  Genove fi 
le  prefero  infieme  coll’  ammiraglio  , il 
cui  fato  produffe  una  decifiva  vittoria  , 
le  particolarità  della  quale  non  ci  ven- 
gono dagl’iftorici  fpecificate. 

Durante  il  tempo,  in  cui  accadde- 
ro fimiglianti  fatti  per  mare  , la  guer- 
ra fi  avanzò  afpramente  nella  Lombar- 
dia, Filippo  gonfio  de’fuoi  felici  fuccef- 
fi  fopra  il  Po  , portoffi  z Cremona  per 
complimentare  i fuoi  generali  e ’l  fuo 
efercito  a cagione  della  loro  buona  con- 
dotta - I Veneziani  ftavano  accampati- a 

Su - 1 
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fuma , nel  qual  luogo  egli  fi  determini 
di  attaccargli,  ove  fi  poteflèro  tirare  ad 
un’  azione  , il  che  egli  temea  , che  gli 
farebbe  riufcito  difficile,  Ma  in  quefto  la  * 
sbagliò  alfingroflò,  conciòfiachè  i nemici 
fodero  impazienti  di  avere  un’  opportu- 
nità onde  poter  cancellare  la  paflata  difi 
grazia.  Il  generale  adunque  Veneziano 
ordinò  che  il  fuo  efercito  folle  fchiera- 
to  in  forma  di  battaglia,  fermamente 
afpettando  1*  attacco  dei  nemico , che 
incominciò  torto  dopo  con  gran  vigore. 
Eglino  combatterono  per  tutta  la  gior- 
nata , avendo  in  amendue  gli  eferciti 
nyuta  parte  nel  combattimento  eiafcuna 
compagnia  tanto  di  cavalli , che  di  fan- 
ti. Nulla  di  manco  elfendo  tutte  e due 
le  . parti  gtà  affaticate  e ftanche  dal 
combattere  ,y  prima  che  1*  uno  , o l' al- 
tro de’  loro  generali  giudicale  a pro- 
pofito  di  cedere  la  vittoria,  fu  fonata 
lina  fcambievole  ritirata , dopo  una  in- 
credibile rtrage , in  cui  la  perdita  fu  dell’ 
in  tutto  preflochè  uguale.  Sàbellico  dice,, 
.ìhe  in  quefto  combattimento  Carmagnola 
comandò  i Veneziani,  ma  non  per  tanto 
egli  fe  ne  parta  in  filenzio  intorno  all’ 
occafione  e motivo  , per  cui  forte  fla- 
to reintegrato  ad  un  tale  impiego  ; fe, 
Voi.  2 7.T0 w.  1 . E e non 
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non  che  egli  fembra  dire  la  verità  dall* 
accidente  , che  qui  fiegue  , il  quale  di* 
venne  un’  articolo  dell’  accula  fatta  con* 
tro  quello  generale  . Pochi  giorni  dopo 
quell’  ultima  battaglia  fu  formato  e prò* 
pollo  un  difegno  di  lòrprender  Cremori a 
dal  bravo  Cavalcobovn , eh’  era  un’  uffi- 
ciale Veneziano  ; ed  egli  era  cosi  bea 
concertato , e la  fua  certezza  di  averci 
a riufcire  con  felici  fuccefli  cosi  grande 
e forte  , che  Carmagnola  non  potè  ri* 
cufate  di  condilcendere  alle  di  lui  pre- 
mure di  farne  l’ Sperimento  ; laonde,’ 
nella  metà  di  Ottobre  corello  gentiluo- 
mo fi  pofe  in  marcia  dal  campo  intor- 
no  alla  mezza  notte  con  un  corpo  di 
truppe  , nafeondendofi  tra  li  giunchi 
marini  , che  circondavano  il  follo  a pie 
delle  mura  . Indi  rollo  che  fu  fat> 
to  giorno,  e che  le  fentinelle  lafciarono 
la  guardia,  egli  applicò  le  fcale  a’ ripa- 
ri , che  da’  Tuoi  foldati  montaronfi  fenza 
effere  veduti  : indi  lo  feguitò  un’  altro 
corpo  , eh’  era  opportunamente  giunto 
in  fuo  foilegno  ; lafciando  tuttavia  una* 
forte  guardia  nelle  fcale , affinchè  Carma - 
gnòla  potelfe  mandare  ulteriori  rinforzi. 
Ciò  fatto  marciando  dentro  la  città,  arre- 
fio  e prefe  varie  guardie , rifpinfe  gli  abi- 

- ••  - «aa-  •* 
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tanti,  che  fi  erano  uniti  per  opporfegli,' 
e s impoflèfsò  della  porta  la  più  vici- 
na , dov  egli  mantenne  il  Tuo  terreno 
per  lo  fpazio  di  ben’ otto  ore , a difpetto 
di  tutti  li  sforzi  di  una  numerosa  guernir 
gione,  la  quale  attaccollo  da  ogni  par- 
te . Egli  mandò  a Carmagnola  replicati 
jneffaggi  a fargli  fapere  i Tuoi  felici  fuc- 
ceffi  , e richiedergli  che  voleffe  entrare 
colf  efercito  per  quella  porta  , eh’  egli 
mantenev’ aperta  per  lui;  ma  Carmagnow 
la  , inoltrando  di  aver  timor’  ed  apprenr 
fìone  di  qualche  tradimento,  efitò  tan- 
to tempo  che  Cavalcobovis  non  poten* 
do  di  vantaggio  follenere  il  neifiico  at> 
bandonò  la  città  {g).  Quello  fatto  adun- 
que chiaramente  pruova , che  Carma- 
gnola comandava  dopo  la  disfatta  fof- 
ferta  fui  Fé,  la  quale  accadde  tr^  meli 
prima  di  un  tale  attentato  fatto  fopra 
Cremona . Or  come  un  tal  fatto  formò 
il  principale  articolo  deli’  accufa  di  Qar» 
magnola , ei  non  lafcia  luogo  alcuno  da 
dubitare  quale  fi  'folle  il  nome  dei 
generale  Venerano  , allorché  un  fimi- 
gliante  progetto  di  Cavalcobovis  fu  me£ 
Ip.  in  efecuzione . - 

E e 2*  Fra 

(g)  Sabel.  1.  8.  <L  3.  Bload,  Fl*v.  1.  $.  d.  3. 
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ffefc*  td  r Fra  quello  tempo  Fiefca  e Adori* 

nt  > ^ <5Ua^  erail°  ^at*  kfciatì  a ite*, 
ieri.  quando  indi  ne  parò  Loretano  , furono 
traditevolmente  uccilì  per  ifirada  mentre 
andavano  da  Fifa  a Firenze , effendo 
fiati  fubitaneamente  attaccati  da  un  cer- 
to Buffetto  di  Pavia  alla  tefta  di  una 
truppa  di  fcellerati  uomini  . La  difefa  , 
eh’  eglino  sforzaronfi  di  fare  , ella  fu 
molto  brava,  e degna  della  loro  nafej- 
ta  , e della  loro  fama  , e riputazione  ; 

. poiché  dopo  una  grande  ftrage,  eh’  elfi 
fecero  di  quegli  aflfaflini,  avendo  anch* 
eflì  ricevute  moltiffime  ferite  , caddero 
finalmente  a terra  morti  dalla  loro  fa- 
tica, e dalla  perdita  del  fangue  ufeito 
loro  dalle  dette  ferite.  Egli  fi  è fuppofto 
che  cotefto  Buffetto  folle  fiato  impiegato 
ad  un  tale  affare  da  Filippo,  conciofia- 
chè  niun’  odio  od  animofit'a  perfonale 
fofle  mai  interceduta  tra  lui  , e quegli . 
fventurati  gentiluomini  (£). 

Intorno  a quello  tempo, e toftodopo 
la  disfatta  apportarci  Genovefi  da  Loreta- 
, no , Bernardo  Adorini  fratello  di  Adorini  y 
che  fu  afsaflìnato  da  Buffezio,  avea  fatta 
rivoltare  tutta  la  cofiiera  di  Genova . Egli 

fece 

(h)  Pafius  apud  Sabd.  ibid.  , , 
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fece  incurfioni  per  tutto  quel  paefe  eoa 
trecento  cavalli  datigli  dal  marchefe  di 
Monferrato  ; ma  finalmente  fu  disfatto 
da  Picinino  , e ’1  paefe  fu  cosi  ridotto 
di  nuovo  alla  fua  primiera  ubbidien- 
za (/) . Gl’  Iftorici  rapportano  barbari 
eferapj  della  crudeltà  di  Picinino  ufata 
in  cotefta  occafione:  efempj , che  deni- 
grano la  gran  fama  e riputazione , eh 
egli  meritevolmente  fi  avev’  acquiftata 
per  mezzo  delle  ftraordinarie  getta  mi- 
litari da  fe  operate . Oltre  alla  gran  quan- 
tità di  perfone,  eh’  egli  aveva  uccife  in 
due  battaglie,  alcune  centinaja  di  prigio- 
nieri furon  melfi  a morte  per  mezzo 
d’  una  varietà  di  tormenti , che  fanno 
ribrezzo  a ridirli  . Avendo  in  tal  guila 
làtollata  di  fangue  la  fua  ingorda  inu- 
manità, ricorfe  ad  altri  metodi  e manie- 
re onde  foddisfare  la  naturale  crudeltà  del 
fuo  temperamento  ; imperocché  efpofe  a 
vendita  tutt’  i ragazzi , e fanciulli , le 
donne , ed  i preti  , che  caddero  tra  le 
fue  mani,  effendofi  prima  faziati  li  fol- 
dati  di  commettere  le  più  lafcive , libi- 
dinofe,  e barbare  azioni  (£). 

E e 3 ' - ' 

(i)  Montan.  Com.  1.  4.  p.  ti6. 

(k)  Sabel.  Blond*  & Montan,  ibid. 
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Ma  per  far  ritorno  agli  affari  dì^ 
Cbios  : elfendo  oramai  pronto  l’armamen- 
to, che  fi  era  intefo  di  fare,  confiden- 
te in  quattordici  galere  , dieci  vafcelli 
da  carico , o fia  da  trafporto  , infieme 
con  un  gran  numero  di  altri  piccioli 
legni , ne  fu  dato  il  comando  ad  An - 
àrea  Mocenigo.  Quefti  adunque  fece  ve- 
la per  quell’ ifola  , ed  immediatamente 
dopo  il  fuo  arrivo  invertì  la  citta  prin- 
cipale , e per  mare  , e per  terra . Or 
querta  piazza , chiamata  anche  Cbtos  ella 
era  forte  e per  natura  , e per  arte  ; e 
non  folamente  le  fue  fortificazioni  era- 
no per  rifpetto  a quei  tempi  ben  for- 
mate e regolari  , ma  in  oltre  la  guar- 
nigione era  numerofa , ed  i viveri  e 
, le  provigioni  di  ogni  genere  erano  ab- 

bondanti ; in  guifà  tale  che  dopo  aver 
Mocenigo  battute  le  mura  con  ogni  fpe- 
cie  di  macchine  conófciute  a quei  tem* 
Il  tentativo  pi  per  lo  fpazio  di  due  meli)  non  vi 
£fa£rcce  , che  picciola  , o niuna  imprelfio- 
fallo . ne.  Quindi  avendo  ricevute  notizie  de 

grandi  preparamenti , che  fi  facevano  itt 
Genova  per  lo  foccorfb  d’  una  tale  cit- 
ta, egli  giudicò  a propofito  di  levare  I* 
afledio,  fenza  correre  il  rifchio  di  fare 
altre  perdite  ; laonde  prima  d’ imbarca- 
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, re  le  Tue  truppe  , ei  diede  il  guaito  a 
tutta  1’  ifola  , diftr uggendo  li  campi  di. 
biade  , e rovinando  le  vendemmie  ; e 
così  effendo  egli  flato  inabile  a tare 
azioni  degne  di  un  gran  comandane 
te  , cercò  diflinguerfi  per  mezzo  d % 
azioni  convenienti  e proprie  del  carat- 
tere di  un  uomo  barbaro  e felvaggio  • 

La  feguente  primavera  fu  da  Geno- 
•uè fi  diflaccato  colà  Pietro  Spinola  con 
una  flotta  di  quattordici  galere  : laon- 
de avendo  avuta  intelligenza  di  un  ta- 
le armamento  i Veneziani  rinforzarono 
Pietro  Loretano  , e gli  diedero  ordini 
di  guardare  con  la  maggiore  attenzione 
poflibile  i movimenti  del  nemico.  Quin- 
di Loretano  fece  vela  da  Cor  fu e coti 
una  incredibile  follecitudinc  giunfe  a li? 

<uorno  pochi  giorni  dopo  la  partenza  della 
flotta  Genovefe\  ma  perchè  quefla  andò 
corteggiando  lungo  la  Sicilia  y a Lontano^ 
non  venne  fatto  di  poterla  .vedere  ; di 
tal  che  Spinola  pervenne^  Cor  fu  pochi 
giorni  dopo,  che  l’ ammiraglio  Venezia-  no  a Corfìl* 
no  erafi  da  quell’ ifola  partito.  Gli  abi- 
tanti imperniò  alla  veduta  del  nemico  fi. 
pofero  in  una  eftrema  cofternazione  j 
poiché  le  nuove  fortificazioni  erette  per 
E e , 4 . con- 
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. configlio  di  Loretano  non  erano  compiti-f' 
te,  ed  in  riguardo  al  rimanente  la  loro*  ‘ 
ifola  non  fi  trovava , Te  non  fé  mediocre- 
mente. apparecchiata  a poterli  difendere. 
Intanto  fu  dal  Senato  mandata  a Lore- 
t terno  un’immediata  intelligenza  di  una  tal . 
delibazione  àt  Genove  fi  ; e perciò  furono 
<Ja  elfo  lui  fpedite  fei  delle  fue  migliori 
galere  con  doppio  equipaggio,  le  quali, 
effendofene  ad  effe  unite  quattro  altre 
delibate  dal  Senato , prefero  a dirittura 
il  loro  cammino  verfo  CorfU . 

Sofpettofo  Picinino  fra  quello  tempo  , dopo 
C«rma-  ^aver  dafo  *1  guaito  a tutto  il  marche-  » 
gnoU . fato  -di  Monferretto  , fe  ne  ritornò  nel. 
Cremonefe , dove  immantinente  ripigliò 
Tonello  e Bor fellema,  amendue  ben  for- 
nite di  guernigioni , ed  in  una  picciola 
diftanza  dall’  elercito  Veneziano . Ognuno 
reltò  maravigliato  e fiordi to  della  con- 
, dotta  di  Carmagnola , talché  lafua  negli- 
v-  genza  e ficurezza,  mentre  che  i nemici 
(lavano  intenti  a Taccheggiare , a mette-, 
re  a fuoco  i dominj  della  repubblica  , 
e ad  impadronirfene , eccitarono  fofpet- 
ti  della  fua  fedeltà  . Alcuni  furono  di 
parere  , che  non  fi  doveffe  biafimare  ^ 
od  incolpare  la  fiima  e riputazione  d j} 

lui 
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lui  fino  a tanto  , che  non  apparsero 
pruove  del  Tuo  tradimento  ; altri  per  lo  * 
contrario  giudicàrono,  e tra  quefti  furo- 
no i procuratori  della  Chiefa  di  5“.  Mar - 
co  che  fi  dovelfe  alficurare  con  guar- 
die , e coftrignerlo  a giuftifkare  il  fuo 
onore,  od  a ricevere  il  giufto  gaftigo  del- 
la fila  perfidia  ; ma  tutti  però  erano 
ignoranti  di  eflerfi  gik  contro  di  lui  fat- 
to dal  Senato  un  decreto  fin  dai  tempo 
della  fua  disfatta  fui  Pò:  tanto  fono  fé* 
grete  tutte  le  operazioni  di  quello  sì  ar- 
guita corpo.  Carmagnola  medefimo,  non 
©dante  che  fi  folle  trattenuto  alcun» 
fettiraane  in  Venezia,  ed  avelie  mdtit 
fi  me  amicizie  , e corrifpondenze  ta  li 
Senatori , fu  sì  lungi , che  fofpettdfe  di 
alcun  dileguo  contro  di  fe  , che  fece  i 
fiioi  complimenti  al  Doge  nel  giorno 
ideilo,  in  cui  fu  meflo  lotto  guardie  . 
Quando  egli  dall’armata  ritornr  ^ Ve- 
nezia,* gii  fu  andato  incontro  > mentre 
ufcì  dalla  fua  gondola,  da  un  gran  nu- 
mero di  fenatori,  i quali  lo  ;onduflèro 
al  palagio  del  principe,  o fiaDoge,  do- 
ve fu  ricevuto  con  quel  mdefimo  ris- 
petto , con  cui  farebbe  llao  accolto  , . 
•ve  ninna  deterganone  Me  data  far- 
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ta  contro  di  lui  (A)  . Indi  prima  che 
il  decreto  fi  fofle  pubblicato  fu  meffo 

. : • : . - fot-  ) 


(A)  Sabellico  rife/tfce , che  Carma- 
gnola ritrovavajì  in  Venezia  in  quell* 
iftejfijftma  nette  , che  nel  Senato  fu  con - • 
tro  di  lui  fatto  il  decreto  , cioè  a dira 
etto  mefi  prima  del  fuo  giudizio  .v  e ebe 
il  Doge  ritornandofene  a cafa  non  pri - 
ma  della  mattina  feguente,  fu  incontra - 
to  la  effb  Carmagnola,  il  quale  feber - 
xdneo  gii  dimandò  fe  doveffe  dare  alC> 
Altezza  di  lui  la  buona  notte  , o pure 
il  buóp  giorno  : al  che  il  principe  for 
ridendo  rifpofe  , che  il  Senato  erafi  te- 
nuto tardi , e ft  era  fpejfo  ragionato  di 
lui . In  fomma  cotefìa  efltema  cautela  y 
comecbè'  pojf a far  concepire  al  leggitore 
una  fomrna  opinione  della  fsgreteZza  del 
Senato  y j docilmente  però  farà  sì  ch'egli 
J>°jfa  ejfere\  prevenuto  in  favore  della  fin • 
terità  ed  onoratezza  delle  perfone  , chs 
lo  componevano . Egli  trova  fi  qualche  co *> 
fa  all'  ejìremo  fegno  ripugnante  , im pro- 
pia t ed  affìtto  non  necejfaria  in  quel- 
le  fpeciofe  apparenze  di  amicizia  prò-. 
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fotto  guardie,  e pofcia  furono  fignifica* 
te  al  popolo  le  ragioni , che  contro  di 
lui  aveva  il  Senato  ; dopo  di  che  egli 
fu  meflo  alla  tortura  convinto  di  una 
traditevole  corrifpondenza  per  mezzo 
delle  fue‘  proprie  lettere  e fcritture  for-  Car1ma‘ 
mate  di  luo  proprio  carattere  , e potei  a captato. 
fu  decapitato,  ed  i fuoi  effetti  ed  averi 
furono  confidati , ed  appropriati  al  pub- 
blico teforo  (/)  * Cosi  terminò  la  vita 
di  Carmagnola , gloriolò  nella  fua  prima 
carriera  fotto  Filippo  di  Milano  , ma 
contaminato  nella  fine  da  orgoglio,. ava- 
rizia, e corruzione.  Con  una  magnani- 
mità conveniente  ad  un’eroe  egli  ebbe 
accompagnata  ed  unita  una  viltà  e baf- 
fezza  indegna  di  un’uomo.  La  fua  con- 
dotta moftrò  chiaramente  , che  quando 
la  corruzione  una  volta  s’impoflelfa  del 


cuo- 


ci) Sabel.  iblei.  Amelot  ibi<3. 
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redenti  dal  Doge  e dal  Senato  verfi 
totejlo  fventutato  nomo , ed  tifati  in  quel 
punto  medeftmo  di  tempo  , e pet  lungo 
tratto  apprejfo  , quando  aveano  di  già 
determinata  e Sentenziata  lé  ftm  deflrk- 
7,1  on e , 
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cuore  umano  , ella  a guifa  di  un  pe^ 
tentiffimo  veleno  iftantaneamente  diftrug- 
ge  ogni  principio  d’ onore  , d’ onellà  , e 
di  virtù.  Prima  del  Tuo  imprigionamen- 
to ebbe  il  principe  di  Mantova , con 
Cornaro  Dandolo  in  qualità  di  provve- 
ditore , fegreti  ordini  di  portarli  all’efer- 
cito , e addoffarfen’  egli  il  comando  (w). 
Za  tornerà  Picinino  infuperbito  per  gli  ultimi 

% Picin?  ^ucce^  validamente  profeguì 

no  viene  il  corfo  della  Tua  vittoria  ; ma  una  fe- 
arrtflata  rjta  } che  riCevè  nell’  a {Tedio  di  Ponto - 
HtaT*  ‘ ' P°^e  primamente  argine  alla  Tua  car- 

riera; ed  egli  ne  flette  male  con  tanto 
pericolo,  che  fi  difperò  della  Tua  falute; 
il  perchè  Filippo  fu  per  qualche  tempo 
privo  di  uno  de’  Tuoi  migliori  , e più 
attivi  ufficiali  (»  ) ; e da  quello  tempo  in 
poi  li  Tuoi  affari  cominciarono  a declina- 
re . Tolletino  , il  quale  dopo  avere  ab- 
bandonato Filippo , era  entrato  nel  fer-‘ 
vigio  del  Papa , fu  in  quello  tempo  li- 
cenziato da  Sua  Santità  , ed  entrò  nel 
foldo  dèli’ armata  Fiorentina,  Quelli  die- 
de principio  al  fuo  fervigio  con  fiere  in- 
curfioni  da  effo  lui  fatte  nel  territorio 


di 


(m)  Blond.  1.  d.  3» 
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.dì  Siena , de  vallando  con  violenza  gratt- 
,de  tutte  le  cortiere  marittime  del  ne* 
mico,  o degli  alleati  del  medefimo.  Do*» 
po  eflerfegli  unito  At fenduto , che  fu  a 
lui  dato  per  compagno  nel  comando,  at- 
taccò alcune  citta,  o fieno  piazze  appar- 
tenenti agli  Senefty  e dopo  averle  fotto- 
jmelfe , s impoflefsò  di  nuovo  di  tutte  le 
conquide  fatte  dal  nemico  ne’  territorj 
Pifani . Torto  dopo  egli  attaccò  l’eferci- 
to  di  Filippo  comandato  da  Bernardino 
Ubaldino , ed  avendolo  disfatto  prefe  pri- 
gioniero il  generale  con  quafi  tre  mila 
foldati  rafi  , ed  uffiziali  d’inferiore  qua- 
lità e grado  (o). 

In  quello  tempo  Sigi  fiondo  figliuolo  Sigismon- 
di  Carlo  di  Boemia  e di  Ungheria  ven-  P?rté 
ne  in  Italia  con  un  elercito  in  corner  *,*  un1  ar - 
guenza  di  un  trattato  fatto  con  Filippo,  mata. 
Egli  primieramente  marciò  a Milano  y > 
dove  fu  incoronato,  e pofcia  condufle  la 
fua  armata  verfo  Lucca  a tenore  di  quel- 
lo, eh’ erafi  concertato  tra  elfo  lui  e Fi- 
appo.  Tolletino , avendo  avuta  intelli- 
genza di  un  tale  di  lui  difegno,  marciò 
anch’.  egli  verfo  Lucca  , per  impedire 
che  il  medefimo  s’ impoffeflalfe  de’ forti 
• Veneziani  intorno  a quella  contrada  . 

Poi- 

(o)  Sabell.  U 3.  d.  3.  Montin.  132, 


l 


Digitized  by  Google 


44*  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Poiché  amendue  gli  eferciti  (lavano  ao 
campati  ad  una  qualche  didanza  dalla 
città,  il  campo  di  Tollerino  fu  di  not- 
te tempo  forprefo  da  un  forte  corpo  di- 
flaccato  da  Sigifmondo  , che  venne  in 
oltre  fodenuto  da  un  brufco  affai  to  fat- 
to dalla  città  fopra  di  un  altro  quartie- 
ro  di  eflo  campo;  ma  dopo  una  fangui- 
nofa  difputa  i nemici  furono  refpinti 
con  grande  drage  (p)  . Alcuni  Ungberi 
penetrarono  fino  alla  tenda  di  Attenduloy 
il  quale  t ci  vien  riferito  che  fu  attaccato 
da  un  foldato  a cavallo  di  una  datura 
enorme . L’ Ungbero  gli  afl'edò  un  colpo 
fu  la  teda , che  certamente  averebbe  dor 
vuto  por  fine  alla  di  lui  vita,  fe  non  avek 
fe  al  medefimo  refidi to  la  bontà  del  fuo 
elmetto;  ma  Attendalo  avendo  todo  ripi- 
gliato animo  tirò  un  colpo,  che  trapalsò 
il  cuore  di  quel  foldato , e pofe  eos'i  fi- 
ne alla  difputa  (q) . Indi  Sigifmondo  non 
intraprefe  alcun  altra  operazione  contro 
Tollerino  ; poiché  effendofi.  ritirato  in. 
Siena  entrò  in  alcune  controverfie  coi 
Papa  ,•  le  quali  lo  tennero  applicato  in 
negoziazioni  per  tutto  il  rimanente,  tem- 

•••  - po 

(p)  Barre  Hift.  Allem.  V.  t.  8.  f.  ii6, 
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po  della  Cagione  ; e dopo  che  le  me- 
tlefime  furono  amichevolmente  terminate 
fi  portò  a Roma  , dove  fu  incoronato 
Imperadore. 

In  Lombardia  i Veneziani  ebbero  tnt-  Felici  fuc* 
cavia  migliori,  fucceflì , poiché  Sancbio  veneziani 
Venirvi  e Cornavo  ricuperarono  Bor del- nella  Lom- 
lana , Ruminenga,  Fontanella , e Socin-  bardìa  . 
max  dopo  di  che  amendue  le  parti  co- 
minciarono a parlare  di  pace  . I Vene - 
ziani  a richieda  del  marchefe  di  Monfer - 
rato  mandarono  commilfarj  a Ferrara  per 
trattare  delle  condizioni,  e ricevere  dal 
nemico  i progetti;  e quivi  per  tal  motivo 
giunfero  ancora  due  deputati  da  Firen- 
ze e Milano  v Durante  il  tempo  di  un 
tal  congrego,  li  provveditori  Venieri  e 
Cornavo  recarono  piti  oltre  le  loro  éon- 
quifte  ( r ) ; poiché  paffarono  le  mon* 
lagne , e riduffero  in  poter  foro  la  vaia- 
le di  Camona  e la  Valtellina  . Indi  aven- 
do tentato  di  ergere  un  ponte  fopra 
il  fiume  Adda , fùrond  dei  loro  difegno 
delufi  per  l’ odinata  refidenza  del  nemi- 
co . Nulla  però  di  manco  Cornavo  lì 
mantenne  in  polfefio  di  una  parte  deli* 

! Valtellina , e con  un  corpo  di  tre  mila 

| V*  ca*  • 
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cavalli  refpinfe  Picinino , il  qual’era  fiato 
chiamato  in  ajuto  dalla  fazione  d t'Gihel- 
lini  (B):  fe  non  che  cotefto  fcaltro  ge- 
nerale recò  ad  effetto  coll’  aftuzia  ciò> 
che  non  avea  potut’  ottenere  colla  for- 
; . za.  Egli  nel  giorno  dopo  la  fua  disfat- 
ta ritornò  all’  attacco  ; come  fe  avefle 
avuto  intenzione  di  rinnovare  la  batta- 
glia , e combattendo  brucamente  colle 
truppe  di  Cornavo , cominciò  a ceder 
terreno,  come  fe  non  potelfe  foftenere 
T empito  e forza  del  nemico , e fi  man- 
tenne combattendo  nella  ritirata  fino  a 
tanto  , che  1*  ebbe  tirate  in  una  forte 
Li  Vene-  imbofeata  . Quivi  adunque  i Veneziani 
jvni  l°y  attaccati  da  ogni  parte  furon  meffi  in 
ds  Picini-foga  con  elferfene  tatti  prigionieri  m- 
circ  a trecento  ; tra  li  quali  furono 
Cornavo  , Cefare  Martimnga  , Taddeo 
D' EJle , Battijla  Capizio  , Hulars  di 

*>  Etite- 

. • , • ' • -,  » 


(B)  Nell'  Iflor’ta  generale  c?  Italia  Vo- 
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che  mai  folfero  le  fazioni  de'  Gi  bellini 
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Friuli , Antonio  Martinafco , e varj  al-  Caffe.f- 
tri  ufficiali  di  diftinzione  , e di  grande 
ftima  e reputanza  . Cajfel  - Major  .fu  Filippo. 

I ùmilmente  ricuperata  da  alcuni  ufficiali 
di  Filippo  , e ciò  fufeguito  dalla  fog- 
giogazione  di  Br'tyelles  (r). 

Approssimandosi  oramai  1*  inver .Sì  tratta  di 
no  ritiraronfi  a fvernare  ne’  loro  quar- 
tieri  amendue  gli  eferciti , e fi  trattò  di 
pace  .con  maggiore  ferietà  di  prima.  Al-  * 

. la  fine  fu  conchiufa  verfo  la  feguente 
primavera  fotto  le  feguenti  condizioni  ; 
che  Filippo  dovelfe  redimire  tutte  le 
citta  e fortezze  prefe  in  Brefcia  , e 
nei  Bergamafco  ; che  dovelfe  ritorna- 
re a’  Fiorentini  tutto  quello , che  aveà 
prefo  ne’  territorj  di  Ptfa  , e di  Volter- 
ra; che  dovette  ufare  il  fuo  potere  per 
obbligare  gli  Seneft  a redimire  a Firen - 
; %e  quanto  mai  li  medefimi  fi  aveano 
prefo  da  quella  repubblica  ; che  rendef 
fe  lo  Stato  di  Monferrato  a quel  mar-’ 
chefe , rifacendoali  ancora  il  danno  da 
quel  principe  fofferto  per  la  ritenzione 
delli  di  lui  dominj;  ed  avelie  a conce- 
i dere  un  pieno  perdono  a Fermio  , ed 
altri  , che  aveano  prefe  contro  di  lui 
IJÌ.Mod.VoLij.Tom.i . F f le 
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le  armi  nel  fervigio  de’  Veneziani . L* 
articolo  il  più  contrattato  fi  fu  intorno 
alla  città  di  Pontremola,  che  alla  fine  fu 
ceduta  Filippo , Cotto  condizione  che  tut- 
to ciò,  ch’erafi  per  lo  bottino  tolto  agli 
abitanti  Fiorentini , dovette  a’  medefimi 
ettere  redimito.  Prima  che  la  pace  fotte 
dal  Senato  ratificata,  fi  mandò  dal  me-», 
defimo  un’  ambascerìa  a chiedere  Co*v 
* # varo , il  quale  non  era  ritornato  jcogli 
altri  prigionieri  , con  ordine  di  disfare 
tutto  quello,  eh’  erafi  convenuto  , ove 
Filippo  avette  ricufato  di  rilafciarlo 
Dopo  il  loro  arrivo  gli  ambafeiadori 
manifettarono  le  loro  iftruzi-oni , ed  eb-, 
hero  udienza  dal  duca,  il  quale  fedamente» 
ditte  loro,  che  gli  difpiaceva  della  rifo- 
luzione  del  Senato,  perchè  non  era  a 
fe  pofiìbile  di  condi feendere  alla  • loro 
richieda.  Su  di  ciò  gli  ambafeiadori  era- 
no già  per  dare  agli  eftremi  eccelli  , 
quando  Filippo  ditte  loro  finalmente , 
eh’  eglino  averebbono  potuto  riportarfe- 
lì  bravo  ne  indietro  foltanto  il  cadavere  di  etto 
Conuro  Cornato*  giacché , 1*  anima  , eh’  erane 
fruirne,  tutto  il  pregevole,  fe  n era  già  partita; 

due  giorni  prima.  E’  per  verità  fu  egli . 
ben  vero , che  Cornato  fe  ne  morì  di 
cordoglio  per  da  dilgrazia  fpfferta  di  et» 

• " * Jc- 
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fere  flato  fatto  prigioniero.  La  fua  bra- 
vura, il  fuo  nobile  fpirito,  e la  fua  ge- 
nerofita  aveangli  fatto  fare  acquifto  del- 
la ftima  di  Filippo , dal  quale  fu  com- 
pianto  non  meno  , che  da’  fuoi  medelì- 
mi  compatriotti  . Ritornati  adunque  gli 
ambafciadori  con  tali  trilli  e malinco- 
nofe  notizie  la  pace  fu  ratificata,  e gli 
articoli  fcambievolmente  adempiuti  con 
tutta  la  convenevole  follecitudine  (r) . 

Egli  è da  notarli,  che  in  ogni  trat- 
tato tra  li  - Veneziani  e Filippo  , co- 
mechè  tanto  gli  uni,  che  l’altro  fode- 
ro veramente  fianchi  della  guerra , e 
• bramoli  della  pace,  pure  fempre  vi  oc- 
corfe  qualche  cofa  , la  quale  impedì 
che  il  mede  fi  mo  folle  ftabile  e durevo- 
le . Talvolta  un'  articolo  accordavafi  mal 
volentieri,  e perciò  tolto  dopo  diveni- 
va cagione  di  contefa  ; e tal  volta  la 
pace  faceafi  unicamente  per  porli  le  par- 
ti in  iftato  di  ripigliare  la  guerra  con 
nuovo  vigore.  Nel  calo  prefente  furfero 
immediatamente  dopo  il  congreffo  di 
Ferrara  alcune  differenze  tra  Filippo 
ed  il  Papa,  le  quali  avendo  difturbata 
la  - pubblica  tranquillità  impedirono  pa- 
V.  V Ff  2 n- 
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„ ‘jìnicntc gli  effetti  di  cotefto  trattato  • I Ve- 
nezìani  adunque  non  poterono  fiarfene  co- 
me femplici  fpettatori  mentre  il  loro  pae- 
sano veniva  moleftato  nella  Tua  pontificale 
dignità . Com’  Eugenio  avea  fempre  do- 
po0 la  fua  promozione  foftenuti  elfi  Vene- 
ziani contro  Filippo,  la  gratitudine  gli 
obbligò  prefentemente  a non  paflarfene 
come  indifferenti  riguardo  agfinterefli  di 
lui . Filippo  non  aveva  mai  riconofcin- 
•ta  1’  autorità  di  un  tal  Papa  j,  ed  in 
• quefto  tempo , che  fi  vide  libero  dalla 
-guerra , potè  meglio  fecondare  il  fuo  di- 
foufto  ed  avverfione  , che  nudriva  in- 
verfo  di  lui  t la  qual  cola  egli  fece  con 
'grande  animofita  ,e  rancore  ( u ) • 
intorno  alle  particolarità  di  quefta  gusi*» 
(,ra  è neceffario,  che  il  leggitore  ne  con- 
iulti il  Volume  fopra  citato. 

Nel  tempo  di  una  tal  guerra  tra  il 
Papa  e Vifconti , nella  quale  i Venezia- 
ni operarono  foltanto  come  aufiliarj  , 
Corrano,  il  quale  mentre  fuo  padre  fu 
melfo  a morte  in  Venezia,  era  fiato  afe 
fente  ,ve  dopo  avea  vivutO’  fempre  in 
Germania  , fu  da  F iltppo  follecitato  s 
mornarfene  in  Italia , credendo  con  quer 

fio 

(u)  Hift.  des  Papes.  Tom,  iv. 
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/lo  mezzo  di  avere  a commuovere  i Pa~- 
dovani  contro  la  repubblica.  Dopo  aduo-  v 
que  un’ efilio  di  treni’ anni,  Carrario  ri- 
tornò nel  Tuo  nano  paefe,  dove  fi  flet- 
te per  alcuni  meli  nafcofto  , sforzandoli 
d’ indurre  i Padovani  a fcuotere  il  Ve- 
neziano giogo , e ricever  lui  come  legit- 
timo loro  principe  . Or  le  promette  ch’- 
egli fece  furono  cotanto  piene  di  libera- 
lità, e cosi  grandi  l’ afpettazioni  ,e  fpe- 
ranze,  che  deftò  nell’  animo  di  molti  , 
che  il  fuo  riftabilimento  era  ardentemen- 
te defiderato . Gli  abitanti  di  Verona 
e Vicenza  erano  in  modo  particolare 
difpofti  a favorirlo;  e giufto  mentre  era- 
no in  puntò  di  dichiararfi  , il  Senato 
ricevè  intelligenza  di  un  sì  fatto  dilé- 
guo , e diede  ordini  che  Carrario  fotte 
arredato  : ond’è , che  tanto  egli  in  abito? 
di  un  mercante  Germano , quanto  molti 
de’  di  lui  amici,  e complici  furono  con- 
dotti a Venezia , ed  ivi  polli  a morte  («>)• 

In  quello  anno  i .Genovefi  determina - dmw  Do- 
ronfl  di  fcuotere  il  giogo  della  lignorìa,”m/ 
di  Filippo*  % il  quale  gli  avea  governati 
un  gran  numero  di  anni,  con  un  domi- 
nio -difpotico , fenza  il  menomo  riguardo, 

F f 3 q 
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o tenerezza  per  l’ antica  loro  forma  di  vi* 
vere , e loro  libertà . Spinola  pertanto , il? 

Spinola  ec-  quale  dopo  la  battaglia  fatta  con  Lore- 

it  fifone  T,~  tnno  era  ^at0  prigioniero  *n  Veneti*  > fu 

il  gran  fomentatore  di  una  tal  loro  ri- 
voluzione. Egli  durante  il  tempo  della: 
fua  prigionia  avea  contratte  ftrette  fa* 
migharità  , e grandiffime  amicizie  con' 
varj  nobili  Veneziani  ; da’ quali  fu  fpel* 
fe  volte  efortato  , ed  eccitato  ad  inco* 
raggi  re  i fuoi  paefani  che  cercaffero  di 
ricuperare'  la  loro  libertà  , alla  quale 
aveano  con  tanta  follia  , e sì  vilmen- 
te rinunciato  . Eglino  rammentarongli 
qual’  ei  fi  era  il  primiero  fplendore  del-> 
k fua  città  prima  che  la  medefima 


fofle  fiata  ridotta  in  ifchiavitudine  , e 
foggettata  al  capriccio  , ed  alle  voglie 
di  un  tiranno  : quanto  vile  , e compafi 
fionevole  cofa  egli  era  il  cedere  in  ma- 
no d’altrui  quella  libertà  che  i loro 
anteceffori  aveano  con  tanta  bravura  di-, 
fefa  col  rifchio  della,  propria  lor  vita  ì\ 
quanto  Convenevole,  che  una  città,  efi. 
fendo  ella  medefima  donna  e fignora  di 
molte  altre  città  ed  ampi  dominj , do*, 
velfe  eflere  fchiava  e vaflalla  di  un  pie-, 
dolo  principe  a fe  ftefla  inferiore  e quan- 
to alla  potenza , e quanto  alla  gloria  f 

k In 
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In  fomma  eglino  gli  diedero  luogo  di 
fperare  validi  ajuti  e fuflìdj  così  di  uo- 
mini, che  di  danajo  , e provvifioni  in 
cafo , che  gli  riufcifle  di  perfuadere  a’ 
fuoi  concittadini  di  efeguirc  ciò,  che  il 
proprio  intereffe  , l’onore,  e le  inclina- 
zioni loro  fortemente  dettavano.  Eglino 
lo  affìcurarono,  che  tanto  etti  , quanto 
i Fiorentini  erano  pronti  di  porre  a ri- 
Ichio  la  propria  libertà  loro  , per  ricu- 
perare la  libertà  a Genova , indotti  non 
folo  dalgiufto  rifentimento,  ch’effi  nu- 
trivano contro  Filippo , ma  ancora  dal 
giufto  e naturai  riguardo,  che  amendue 
ehi  Stati  di  Venezia  e Firenze  doveva*  • 
no  avere  per  una  loro  forellà  repubbli- 
ca. Animato  adunque  Spinola  da  sì  fat- 
te ri  m oltranze  e motivi , fe  ne  ritornò 
in  Genova,  ed  immediatamente  pofe  in  G?eaov*. 
opera  ogni  qualunque  mezzo  per  recare 
ad  effetto  una  rivoluzione  ; ed  i fuoi 
felici  fuccefli  ih  accendere  gli  animi  del 
popolo  ad  una  tal  mozione  furono  si  gran- 
di, che  nulla  meno  dell’influenza,  o fìa 
autorità  di  Sigifmondo  potè  indurgli  a 
foffrire  più  lungo  tempo  il  giogo  Mr- 
lanefe  , febbene  forfi  per  fottometterfi 
alla  poteftà  di  un’  altro  padrone  . meno 
potente  > ma  egualmente  altiero  e fu- 

F f 4 per- 
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pei  bo.  Il  politico  Sigifmondo  adunque  * 
* prevedendo,  che  qualunque  rivoluzione;, 
nel  prefente  tempo,  ch’egli  ritrovavalT 
intieramente  impiegato  altrove  , farebbe  » 
fiata  una  efclufione  totale  del  fuo  impe-, 
riale  dominio,  lì  adoperò  con  tanta  ef- 
ficacia , e si  di  buon  animo , e volen- 
tierofo  in  favore  di  Vi  [conti , che  i tu-, 
multi  «coitati  dar  Spinola  furono  per* 
quel  tempo  acquietati,  e fu  differito  ogni 
p'enfiero  di  rivoluzione  ad  una  più  con- 
veniente opportunità  (*), 

Nella  guerra  tra  il  Papa  Eugenio  e 
Vifconti , le  truppe  della  Santa  Sede  e 
. delli  Veneziani , aufiliarj  furono  coman- 
date da  Sforza . Inforfero  intanto  delle 
difpute  tra  lui  e la  repubblica  , per  ri- 
guardo alla  fua  paga;  e Cofno  de  Me~ 
dicis  fi  portò  appoftatamente  da  Finn - 
%e  in  Venezia , per  conciliare  infieme  le 
parti  contendenti  ; ma  conciofiachè  la 
fua  mediazione  folle  riufcita  inutile  e- 
vana  , Sforna  pofe  fine  alla  fua  querela 
con  Filippo , e ritornò  al  fervigio  del, 
medefimo.  Or  tanto  i Veneziani , quan- 
to Vicinino  fi  offefero  per  un  fimiglian- 
•\  - < . '.r  •••  - ' ■ ; ■'  -•  » te  ' v • 

(x)  Barra  Hift.  Allemagne.  v.  8.  Sabel.  L 3, 

i 5.  Bloud.  i.  9»  d.  3. 
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te  trattato,. e P trinino  particolare  ne' 

montò  in  grandiffìma  fabbia  , ed  efcla- 
mò  da  per  tutto  contro  1’  ingratitudine;  * '*v  v 
di  Filippo , come  fe  l’amicizia  di  Sfor- 
za fotte  fiata  un  ingiuria  fatta  contro  fe  v 
fletto  . Ma  il  fuo  rifentimento  contro  . 
Filippo  lo  aveva  eccitato  all’  adempì-* 
mento  del  fuo  dovere ‘ con  maggiore  im-  * ' 

pegno  e calore;  poiché  egli  attaccò  OJla-r 
fto  Polentano  principe  di  Ravenna  con  4» 
s\  gran  vigore  , e buoni  fucceffì  , che 
finalmente  fu  coftretto  ad  abbandona- 
re la  lega  de’  Veneziani  , ed  abbracciare 
il  partito  di  Filippo.  Tofto  dopo  di  ciò1 
egli  prefe  Imola  e Bologna  da  mano* 
del  Papa  , e per  tutt’  i riguardi  operò 
maggiori  fervigj  in  favore  della-  cauta 
di  ViJ conti,  che  non  ne  aveva  operati  •_ 
prima  di  aver  con  effe*  lui  un  tal  mo- 
tivo di  lagnanza . Egli  farebbe  difficile,  di» 
determinare,  fè  Picinino  foflfe  flato  fpin*; 
to  a condurli  in  tal  guifa  da  una  certa 
rivalità  di  Sforza , o pure  da  più  gene— 
rofi  motivi , o da  qualche  più  profonda 
politica,  e fuoi  sforzi  onde  far  conofce-  • 
re  a Filippo  l’ importanza  della  fua  ami- 
cizia, e la  forza  o fia  grandezza  del  fuo" 
merito.  Tutto  ciò  , che  noi  Tappiamo 
fi  è a ch’egli  refe  * Visconti  fegoa!a)i 

fer- 
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/fervigj,  e cagionò  al  Papa,  ai  Venezia- 
ni ? ed  alli  loro  allegati  irreparabili  dati» 
> * • > ni  (/). 

lì  ^ELLA'ro  » il  quale  comandò  tri 
Veneziani.  Sue^°  tempo  l’efercito  Veneziano  , non 
le  ne* (lette  oziofo  ; ma  dopo  avere  ri- 
cuperate tutte  le  piazze  nel  Bergamafco 
* prefe  nell’ultima  campagna  da  Ptcin'moj 

entrò  nel  Cremonefe , e (èco  lui  portò  da 
per  tutto  e terrore  e deflazione;  laon- 
de Pianino  avendo  uditi  i progredì  di 
Mellato  , -richiamò  tutt’  i Tuoi  diftacca-  * 
nienti , ed  eflendo  marciato  dentro  il , 
Cremonefe  fi  accampò  tra  il  Pò , e la , 
città  di  Cremona . Indi  palfando  il  fiu-  : 

*Sa°  me  anC^  aC*  afMare  Cajfel  - Major  , il . 
Caffè*  e§li  conofcea,  che  averebbe  di  ver-. 

Major,  tito  Mellato  dagli  altri  Tuoi  difegni  : e 
già  l’ efito  andò  a corri fpondere  alla  Tua 
congettura;  poiché  Mellato  avendo  rnefi* 
fe  delle  valide  guernigioni  in  tutte  le 
piazza,  eh’ erano  in  Tuo  potere  nel  Cro* 
monefe , marciò  a Cajfel  - Major , e trovò  ; 
mezzi  da  farvi  entrare  un  rinforzo . Indi; 


avendo  ancora  pienamente  fornirà  di  tut- 
to il  bifognevole  Socinnaì  ch’era  una  piaz- 
zaforte di  egual  confeguenza,e  mefse  del* 
• * le 


(y)  Paff.  apud “Sabeh  Mont.  Comment.  U 4, 


v 
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/é  fentinelle,  e corpi  di  guardia  lungo 
il  fiume , fi  accampò  egli  a Bina , do- 
dici miglia  lungi  da  Cajfel,  non  eflendo 
ancora  il  Tuo  efercito  forte  a baldanza 
per  far  levare  l’afledio  per  mezzo  d’una 
battaglia . Piàntilo  facendo  ufo  del  van- 
taggio della  maggioranza  delle  fue  for- 
ze , che  con fifte vano  in  venti*  mila  bel- 
lifiime  truppe  , che  facevano  il  numero- 
preflochè  doppio  dell’  efercito.  di  Mei  la- 
to , profegu'i  1’  afledio  con  iniftancabi- 
le  diligenza , e gran  vigore  (2)  . Battè 
egli  adunque  le  mura  per  diciannove 
giorni  continui , quali  fenza  nelfuna  in- 
termiflìone,  e fenza  alcun  notabile  o gran 
fuccefso  : ed  il  Senato  nudriva  fperanze, 
che  alla  fine  avelie  ad  elfer  collretto  ad 
abbandonare  Un  tale  afledio  , tanto  per 
la  fortezza  della  piazza , quanto  per  ; 
1’  oftinatezza  della  guernigione  . Ma  le s 
fue  afpettazioni  reftaron  tolto  delufe  per 
la  fubitanea  caduta  d’una  forte  torre,  * 
la  quale  fi  fuppofe  , che  fofle  fiata  mi-  'f 
irata  per  tradimento  di  alcuni  della  guer- 
bigione  corrotti  da  Pianino . Da  un  ta- ; 
le  accidente  vennero  gli  attediati  a tal 
fegno  fpaventati  e forprefi , che  caccia-  i- 

ron  :* 

{*)  Blond*  1#  9*  d.  3,  > ; ' * 
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ron  tuora  ed  appefero  una  bandiera  biarw 
ca,  offerendoci  di  capitolare  a ragione-* 
voli,  e moderate  condizioni  » Ma  alle 
loro  proporzioni  fu  rifpofto  in  termini 
equivoci , il  che  maggiormente  confer- 
mò il  governatore  ne’  Tuoi  fofpetti . Frat- 
tanto Picinino  andava  macchinando  la 
deftruzione  dell’  elèrcito  Veneziano  ; ond* 
è che  differì  la  capitolazione  fino  a 
tanto,  che  non  fi  vedeffe  1’  efito  d’ una^ 
imbofcata,  che  avea  fatta  per  Mellato ; 
ma  come  la  trama  fu  {coverta,  avven- 
ne che  la  capitolazione  foffe  fottofcritta,., 
e fu  permeilo  alia  guernigione  di  ufcir 
dalla  piazza  cogli  onori  di  guerra,  e col- 
le loro  armi  e munizioni . , * 

Dopo  che  Gonzaga  ebbe  rifegnaro  il. 
comando  dell’efercito  Veneziano , fi  fparfe 
una  voce  della  fua  intenzione  di  voler’ 
entrare  in  trattato  con  Filippo  : laonde 
il  Senato  Veneziano  mandogli  un’  amba- 
fceria  per  diffuaderlo  da  un  difegno  co- 
si ingiuriofo  alla  repubblica  . Ma  non 
oftante  eh1  egli  avelie  rinunciato  al  fuo- 
pofto  di  generale,  pure  un  eonfiderabilev 
corpo  di  cavalli  Mantovani  ftavano  fot- 
ta. il  comando  di  Mei  Lato  ; e q.uanrun-  ; 

Gonzaga  generalmente  rjfedef- 
fe  a Mantova , iolea  co®,  di  msap  nelle 
, oc- 
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* occafioni  di  confeguenza  palTare  fpeflfo 
all’  eferciro  per  affiltere  Mellato  col  Tuo 
avvilo  e configlio.  Gli  ambafciadori  aven- 
dolo ritrovato  in  Mantova  riceveron  da 
- lui  le  più  forti  accertazioni  della  fua  in- 
tenzione di  mantenere  inviolabilmente 
1’  amicizia  de’  Veneziani , della  quale  ri- 
fpofta  eglino  imperciò  fe  ne  ritornarono 
pienamente  contenti  e foddisfatti  . MàTradimen- 
in  tutto  quello  tempo  Gonzaga  man-^^>Goa“ 
^ tenne  con  Picinino  una  fegreta  corri-  a 
•fpondenza  , e convenne  col  medefirno 
•di  affifterlo  in  recare  ad  effetto  il  pia- , 
no  dal  medefirno  formato  per  la  rovina 
di  Mellato , con  ritirare  dal  campo  di  co- 
llui le  fùe  truppe,  ed  unirle  alle  truppe 
di  elfo  Picinino  tolto  che  incomincialfe 
l’attacco  propollo.  A tal  propofito  Goh- 
«taga  fi  portò  nel  campo  Veneziano,  e 
con  molta  efficacia  configliò  Mellato  ad 
•abbandonar  la  fituazione,  in  cui  di  pre- 
lente trovavafi  , e marciare  dentro  il  • 

paefe  del  nemico  . Or’  egli  fi  avea  pec  » 
mezzo  della  fpeciofith  de’  fuoi  andamen- 
ti, e del  fuo  trattare,  e della  forza  de* 
fuoi  argomenti  guadagnati  talmente  a 
fe  gli  animi  de’  provveditori  , che  que- 
lli concorfero  nell’  opinione  di  lui  . Pi- 
tonino  dall’  altra  banda  pervenne  con 
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una  marcia  fegreta  fu  le  rive  dell’  Oglitty 
ed  accampoffi  pretto  ad  un  guado  del 
medefimo  incirc  a quattro  miglia  di- 
ttante dal  campo  di  MeUato,  dove  pre- 
parò ogni  cofa  neceffaria  per  un  attac- 
co . Il  .generale  Veneziano  fofpettò  che 
tutti  quegli  movimenti  non  foffero  al- 
tro, che  una  finta  dei  nemico  per  co- 
vrire qualche  altro  difegno  ; laonde  fi 
mantenne  ftrettamente  dentro  le  fu© 
trincèe , c prefe  ogni  neceffaria  precau- 
zione . I frequenti  movimenti  del  ne- 
mico lo  confermarono  vie  maggiormen- 
te in  una  tale  fua  opinione  di  aver  Pi- 
anino in  mente  qualche  altro  difegno  j 
che  quello  di  afsalire  un  campo  valida- 
mente fortificato  e dalla  natura  e dall’ 
arte . Alla  fine  fu  arredato  il  corriere 
del  traditor  Gonzaga  e Picinino , e fu  feo  r 
verto  cosi  tutto  il  loro  difegno  a Mei - : 
iato , il  quale  giudicando  la  miglior  co- 
fa  effere  di  evitar  di  venire  per  allora? 
ad  una  dichiarazione  di  un  tal  fatto , 
prefe  le  migliori  raifure , che  da  lui  fi  * 
poterono  per  deludere  ed  ingannar  Gon-  \ 
xaga , e far  mutare  afpetto  agli  affari . 
A tal  propofito  egli  diftaccò  la  cavalle- 
ria Mantovana  fotto  Giovanni  Tolenti- 
no con  ordini  di  pattare  il  fiume  alcu- 

, ne 
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ne  miglia  fopra  il  campo  nemico , ed 
attaccarlo  alla  coda  dopo  un  dato  fegno  di 
-eflerfi  azzuffati  gli  eferciti . Intanto  Melia- 
te» eflendofi  in  tal  guifà  disbrigato  e fciol- 
to  da’  Mantovani,  diede  ordini  per  l’efer- 
cito  Tuo,  che  nella  mezza  notte  decam- 
pafle  con  un’ effremo  filenzio,e  marciò 
con  tale  fpeditezza  , che  allo  fpuntare 
del  giorno , prima  che  il  nemico  fi  ac- 
corgete de’  Tuoi  movimenti , fi  trovò 
dodici  miglia  dal  medefimo  diffante.  In 
tal  guifa  egli  procede  fenza  eflere  rno- 
leffato  a Bagnolo  , dove  fi  pofe  a cam- 
po, e fi  fortificò  in  un  fito  quafi  ine- 
fpugnabile  (b).  Quindi  rifaputifi  li  dife-  , 

gni  di  Gonzaga  in  Venezia  , il  Senato 
fi  determinò  di  punire  la  di  lui  perfi- 
dia . Con  tale  intenzione  adunque  fu 
equipaggiata  con  tutta  la  maggior  fol- 
lecitudine  poffìbile  una  flotta  conlìftente 
in  fefl'anta  cinque  galèe,  otto  galeotte, 
ed  una  quantità  di  piccioli  vafcelli , e Si  arma  e 
re  fu  dato  il  comando  all’antico  e fe* 
dele  favorito  della  repubblica  Pietro  nodi Gon- 
Loretano  , il  qual’  ebbe  ordine  di  far  za8a- 
vela  per  lo  Pò  in  fu,  e defolare  il  pae-, 
fe  de’ nemici.  Durante  il  tempo,  in  cui 
fi  faceano  tali  preparamenti  in  Vcneziay 

Mei- 

(IO  Bloud.  L 9.  d.  3. 
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JtfeUttto  propofe  di  mandar  parte  dèi 
fuo  efercito  a Brefcia  tanto. per  rinfre- 
scare le  truppe,  quanto  per  provvedere 
alla  ficurezza  di  quella  citta  ; nel  che 
gli  fi  oppofero  fortemente  gli  abitanti  , 
infittendo  eh’  etti  erano  flati  lafciatb  a 
difenderà  da  fé  medefimi  . Quindi  è 
che  Mellato  ehtrò  in  fofpetto  della  loro 
fedeltà  fino  a tantoché  per  l’influenza 
ed  autorità  di  Francefco  Barbaro,  eh’  era 
un  capo  , e principale  uomo  di  quella 
citta,  gli  abitanti  fi  perfuafero  finalmen- 
te a condifeendere  alla  richieda  di  lui* 
e furono  confeguentemente  le  porte  da- 
te in  potere  de’  Veneziani*  Barbaro  nel 
tempo  ifteifo  fece  un’  altro  fegnalato 
fervigio  alla  repubblica  ; poiché  colla 
lua  faggia  e prudente  condotta  le . ri- 
conciliò i capi  di  una  fazione  , la  cui 
animofità  ed  odio  l’aveano  mefla  in  pe- 
ricolo di  perdere  una  tale  città  (c). 

Picinino  tra  quefto  tempo  era  occu- 
pato in  concertare  con  Gonzaga  e Ver - 
mio  le  mifure  onde  chiudere  la  co* 
municazione  del  lago  Bonac , e del  fiu- 
me Mincio  , eh’  erano  li  foli  paflaggi , 
per  dove  Mellato  potea  provvedere  il 
fuo  efercito  di  foraggio  e di  provvido- 
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ftl.  Dividendo  egli  adunque  il  Tuo  efer* 

-cito  in  quattro  colonne  , Gonzaga  e 
tVermio  con  due  diverfi  torpi  entrarono 
nel  Verone fe>  ; ed  eflendofi  per  forza  di 
danajo  refi  padroni  di.  Valezia  , torto  ' ' « 

inondarono  tutto  il  paefe  , * che  giace  + 
tra  li  fiumi  Adice  e'  Mincio  . Quivi 
fu  appunto  , che  Giovanni  Melavotte  , 
andando  da  Brefcia  a Verona , cadde  tra 
J*  loro  mani  con  trecento  cavalli , dopo 
aver  fatta  una  brava  e valorofa  refiften- 
2a.  Torto  dopo  eglino  foggiogarono  gli 
abitanti  del  lago  Ben  ac  5 e Gonzaga  fot* 

.tomife  Pelcara  fituata  nelle  forgive  del 
Mincio , e Lanata  fu  le  montagne  di  Bre- 
/eia ’t  li  quali  forti  prima  erano  ftati  • ^ 
di  erto  lui , ma  in  quefto  tempo  erano 
.forniti  di  guarnigioni  Veneziane  . 

Avendo  intanto  Mellato  ricevuti  al- 
*cuni  rinforzi  da  Brefcia , volontarj  lo* 
vati  da  Barbaro , e moltitudini  di  mon- 
tanari , giunfe  il  fuo  dfercito  al  numero  1 
di  ventimila  e più  ; ma  conciofiachè 
vederte  nel  tempo  ifteflò , che  Picinino 
per  1 unione  di  Gonzaga  era  tuttavia 
fuperiore  , ed  infieme  fofpettafle  della, 
fedeltà  di  molti  de\fuoi  proprj  ufficiali, 
falcio  da  parte  ciò  , che  intendea  fare, 
cd  accantono  1 efercito  nelle  vicine  cit* 
IJì'Mod.Vol.iy.Tom.i,  G g tà , 
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th  e fortezze  « Effendo  in  tal  guifa 
Pici* irto  nella  Uberà  di  operare  a fuo 
piacere  condufle  il  fuo  efercito  all’ affé- 
dio  di  Saies , il  quale  dopo  avervi  per* 

• duto  qualche  tempo  fu  coftretto  a la- 
nciarlo a cagione  della  brava  ed  oftinata 
difefa  fattane  dalla  guern  igiene  (d) . Do* 
po  ciò  porr  odi  predò  Feticisti  a e Ma- 
Mubijt,  coftringendo  col  terrore  delle  fue 
arme  i Forlani^c  gli  abitanti  di  Mo» ♦ 
teciao  ad  abbracciare  la  caufa  di  Vifcon* 
ti , Quindi  ne  marciò  a Pontoglio  , U 
quale  con  varie  altre  citta  egli  fottopo- 
fe  prima  che  fi  terminafle  la  campa- 
gna  . ' i i \ 

Mno  p<h  y..R  armi  di  Filippo  non  furono  me» 
mmt  i4^4»r?0  telici  in  altra  parte;  poiché  nella 
vaile  di  Cawnxa  egli  prefe,  ed  impadro- 
nirti di  rutto,  avendo  Antonio  Berberi , 
eh’  era  ivi  fuo  generale  ridotti  a forza 
di  perfuafiooi  tutti  gli  abitami  alla  fua 
ubbidienza  % Nulla  però  di  manco  e*i 
non  ritenne  si  fatte  fue  conquide  per 
lungo  tempo;  poiché  il  diligente  e fe- 
dele Barbaro  di  Brefda  fece  leva  di 
gran  corpi  di  montanari  , e mandogli 

con- 

4 . ' , s 

(d)  Mont.  Cotn.  1.  4.  FaU.  apud  Sabel.  1.  J. 
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contro  Becbari  fotto  la  condotta  di  Lech 
nardo  Martinenga , il  quale  immantinetv 
te  (cacciò  da  quella  contrada  il  nemi- 
co con  una  ftrage  ben  grande,  e pofcia 
inondò  tutto  il  territorio  diftruggendò 
ogni  cofa  con  una  furia  da  barbaro , t 
fe veramente  gaftigando  la  codardia  e per* 
fidia  de’miferabili  abitanti  della  valle  (e), 

* Durante  il  tempo,  in  cui  operarom 
fi  cotefte  gefta,  Picinino  disfece  Grittiy 
il  qual’  era  fiato  fpedito  da  Mellatb 
con  un  corpo  di  trecento  fanti , e du» 
cento  cavalli  per  rinforzare  Chiava , chè 
in  quel  tempo  era'  alfediata  dai  gené* 
rale  Mtlanefe\  dopo  di  che  egli  invertì 
Rhoad , ma  non  prima  però  , eh’  ayeffe 
recata  a compimento  la  foggiogazione  di 
effa  Chiava  . Mellato  impcrciò  appren- 
dendo* pericolo  di  erta  citta  di  Rhoad , 6 
temendone  forte  a cagione  della  debolez- 
za della  guernigione  , diftaccò  un  corpo 
di  truppe  tutte  volontarie  fatte  venire 
dalle  montagne  di  Valhopia  e Scrottonat 
perchè  ne  andafifero  a far  levare  urt 
tale  attedio , o almeno  a rinforzate  la 
guernigione  (/)  . Fu  perciò  tefa  per 

G g 2 * loro 

(e)  Blond.  1.  9.  d,  j,. 

(,f)  Mont.  ibid» 
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loro  da  Pici  nino  un’  imbofcata  ; ma  il 
generale  Veneziano  conduffe  e regolò 
un  fimigliante  affare  con  tanto  giudizio 
e prudenza,  che  il  nemico  reftò  delufo 
nel  fuo  difegno  ; indi  feguì  un  generale 
attacco  tra  li  due  eferciti , e ’l  generale 
MHanefe  venne  corretto  ad  abbandona-* 
re  la  fua  im prefa  . Dopo  un’  oftinato 
combattimento  fu  fonata  di  fcambievo- 
le  confentimento  la  ritirata,  e le  arma- 
te fi  fepararono  fenza  che  fi  dichiarale 
la  vittoria  nè  per  T una,  nè  per  l’altra; 
ed  allora  Mellato  ritornò  a Brefcia  , e 
Picinino  a Coloignei  {g)  » Niente  di  meno 
però  la  politica  infieme,  e lo  zelo  fece  si 
che  Barbaro  proda  malie  da  per  tutto 
in  Brefcia  una  compiuta  vittoria  , e che 
Picinino  era  fiato  rotto  e rifpinto  con 
.ima  firage  ben  grande, e che  folo  lenone 
era  fiata  quella,  che  aveva  impedita  la 
totale  defiruzione  dell’  efercito  di  lui . 
Nè  un  tale  rapporto  .fi  refiò  fidamente 
in  Brefcia  , ma  egli  fi  fparfe  anche  in 
Venezia  , il  ».he  eccitò  una  gioja  così 
generale,  che  il  popolo  ne  corfe  a tur- 
ine nella  piazza  del  mercato  per  con- 
gratularfi  l’uno  l’altro  di  eifere  il  loro 

efer- 
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efercito  fcappato  da  un  sì  gran  peri- 
colo, e della  compiuta  disfatta  del  ne- 
mico . Ritrova vas’  in  quello  tempo  la, 

■città  di  Venezia  mirabilmente  piena  di 
marinaj,de’quali  erafi  fatta  leva  per  equi- 
paggiare la  flotta  , che  intendeafi  man-  fccaejf 
dare  contro  Gonzaga.  Coltoro  immanti- 
nente  divennero  tumultuanti  per  la  loro 
allegrìa,  onde  cominciarono  a buttare  a 
terra  le  botteghe  , ed  i banconi  per 
avere  materia  con  cui  accendere  fuochi , 

-e  fare  falò  : e finalmente  il  tumulto  di- 
vene così  grande,  che  vi  dovè  accorre-, 
re  ed  intervenire  1’  autorità  de’  magifìra- 
ti  . Ma  di  quella  fi  ebbe  anche  poco 
conto,  e fu  deprezzata  ; e quindi  cre- 
fcendo  di  continuo  il  numero  della  ple- 
baglia fi  vide  la  città  tutta  in  periglio 
di  elfer  polla  a faceo  ed  a fuoco  per 
la  fregolata  e sfrenata  licenziofità  dell! 
tumultuanti  marinaj , quando  ecco  che 
vi  s’interpofe  Loretano  , il  qual’ era  t & Viene  feto» 

V * . 7 v * da  Lo  re  la- 

nuto tra  di  efiì  in  una  sì  gran  venera- n0> 

zione,  che  le  loro  paflìoni  incontanente 
andarono  a cedere  ' a’  fuoi  argomenti . 

Così  fu  lèdalo  il  tumulto , dilperfo  il  * 
popolaccio  , e la  pubblica  tranquillità 
rillabilita  per  mezzo  di  cotello  ammira- 
glio, la  cui  Rima,  e popolarità  giunfe 

G g 3 afa- 
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a. fare  ciò,  che  di  fare  trovarono  trop- > 
po  difficile  con  tutta  la  loro  autorità  il  . 
Senato  ed  il  Doge  . Era  egli  flato  Loreta - , 
no  per  lo  fpazio  di  ben  venti  anni  il  coftan^ 
te  e fedele  fervo  della  repubblica:  e la 
dolcezza  dei  fuo  temperamento , la  fua 
moderazione  , liberalità  , ed  affabilità 
aveangli  fatto  aequiftare  la  ftima  genera*  , 
le  di  tutti  : ed  egli  non  era  meno  rifpet-^ 

. tato  dal  popolo  per  la  fua  bravura  e 
generofità  che  dal  Doge  e dai  Sena* 
to  per  la  dolcezza  de’  Tuoi  coftumi , e 
per  lo  zelo , che  nudriva  inverfo  del 
pubblico  bene  e fervizio  . Non  oftante 
eh’  egli  foffe  d’  una  età  molto  avanzata 
fu  deftinato  in  quella  occafione  per  re- 
golare e comandare  uno  delli  più  fòr* 
midabili  armamenti  , ohe  aveffe  mai 
fatti  la  repubblica , ed  efeguire  una  corn- 
iti ifftone  egualmente  delicata  che  im- 
portante . 

Picinino  nel  tempo , che  fi  fecero 
in  Venezia  fimiglianti  preparamenti , lì 
refe  padrone  di  tutto  per  mezzo  della 
fua  vigilanza,  attività,  e fuperiorità  del 
Hhoad  ì fuo  efercito . Effendo  egli  marciato  da 
prefa  da  • Coloipnes  a Rboad  con  tutte  le  fue  trup- 
pe  profeguì  1 affedio  di  effa  cosi  vigo- 
rofamcntc,  che  la  guemigione  fu  tolto 
. / * * \ f co* 
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coftretta  renderfi  a direzione.  Indi  egli 
riduflfe  in  £uo  potere  Bomediy  Paterna.  + e 
Psrjfor'mi:  e tra  lo  fpazia  di  una  fètri- 
mana  coftrinfe  i Monticulani  , i Giulia- 
ni y gli  Orniani  > ed  i Brienfi  infieme 
colli  forti  d’ Ifco  y e Valhopia  a fotto- 
metterfi  a Filippo  . Pochi  giorni  dopo 
s impoffelsò  di  tutte  le  pianure  di  Ere* 
/eia  y d’  una  gran  parte  delle  montagne, 
e di  tutto  il  territorio , a riferba  della 
nuova  Grges . Il  fuo  difegno  fi  era  di 
chiudere  Mollato  in  Erefcia , dove  U 
medefimo  averebbe  dovuto  in  breve 
tempo  renderfi  per  mancanza  di  prov-? 
vifioni  (£).  Sofpettando  adunque  i Ve- 
nexiani  dell’  intenzione  di  lui , e temen- 
do delle  confeguenze  di  eflere  rinchiu* 
fi  in  quell’  angolo  , lafciarono  nella  cit- 
tà una  forte  guarnigione^  e col  rima- 
nente dell’  efercito  in  circa  la  mezza 
notte  cominciarono  a marciare  verfo 
Verona . Biondo  ci  dice  y che  Mellatn 
avea  Ceco  cinque  mila  cavalli  .e  fanti  * 
ma  Montano  e P afte  tf  Crimini , i qua- 
li fi  trovarono  amendue  prefenti  ir.  tut- 
ta la  guerra  , affermano  che  1’  eiercito 
di  lui  non  ©ltrepaflkva  il  numero  di  tr$ 

• v Gg4  , mi- 
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mila  . Egli  primieramente  marciò  allei 
fponde  del  fiume  Mincio  ^ che  tentò  dì  >. 
pallate  a guazzo  dinanzi  a Valezia  ; 
ma  un  tal  Tuo  di  legno  non  potè  riufcir-  . 
gli  a cagione  della  profondità  dell’ acque 
e dell’  oppofizione  , che  dal  nemico  gli 
fi  fece  . Dopo  di  ciò  elfo  ritornò  a Bre- 
fcia , e fu  Erettamente  perfeguitato  da 
Picinino  , il  quale  con  ogni  probabilità  . 
averebbe  circondar’  i Veneziani , ove  fu 
la  prefunzione , eh’  elfi  non  averebbo- 
fio  potuto  palfare  oltre , avelie  prefa  la 
precauzione  di  mandare  un  corpo  di 
truppe  ad  intercettare  , ed  impedire  il 
loro  ritorno  . Mei  lato  adunque  veggen- 
do  che  farebbe  fiato  imponìbile  di  fufi 
fifiere  in  Brefc'ta , fi  determinò  di  por- 
te tutto  in  rifehio,  per  evitare  di  ren- 
derli prefo  a fame  (/)  ; laonde  pro- 
pofe  il  difegno  di  condurre  le  file  trup-  • 
Pe  in  Verona  per  fopra  montagne , e 
Meliate  per  forefte  , le  quali  fi  era  . femprc 
propone  it  gjuciicat0  impofiìbile  a palladi  . Niun* 

montagne,  «litro  latto  nell  litona  eccede  la 

ficoltà  di  una  tale  marcia,  la  quale „• 
fi  agguagliò  a quella  di  Annibaie  fopra 
le -^/p/  ./L’efercito  fi  pofe  in  camino  da 

\ ■ •?*  •••  ■ r . v •»  **>  : Bre- 
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CAPITOLO  I.  457  . 
Brefcia  intorno  alla  mezza  notte  , paf-*. 
sò  per  la  valle  di  Svezia  alle  monta- 
gne , eflcndo  ciafcun  foldato  fornito  di 
tanta  provvifìone,  quanta  mai  ne  potea 
convenientemente  portare  . Effi  conti- 
nuarono la  loro  marcia  per  dentro  di 
■'rupi,  lacune,  forede  , e diferti  tutta  la 
notte  , e tutto  il  giorno  feguente  , fcn- 
za  far  mai  alto.  Gli  abitanti  della  valle 
di  Svevia  foggetti  al  Ve  (covo  di  Tra- 
to , làpendo  lavverfione che  portava  il  lo- 
ro padrone  alli  Veneziani , prefero  le  armi’ 
e gravemente  tnoledarono  la  coda  del  di 
lui  efercito.  Gli  ordini  di  Mellato  fi  fu- 
rono, che  i foldati  dovettero  mantenerli 
ftrettamente  uniti  lòtto  le  loro  bandie- 
re ; ma  ciò  fu  imponìbile  ad  offervarli 
nelle  difficolta  che  incontravanfi  per  le 
lìrade,  per  le  quali  frequentemente  ac- 
cadea  , che  non  potelfero  palfarc , fe  non 
che  ad  uno  ad  uno  , nel  tempo  ideilo 
che  i cavalli  andavano  a cader  giù  da’ 
precipizj  infieme  con  quelli , che  vi  an- 
davano fopra.  Or  quello  , e la  llanchezza 
della  fanterìa  fu  cagione  che  moltiflì- 
mi  rimaneffero  indietro  , e venilfero  co- 
llantemente uccifi  a forza  di  colpi  in 
fu  la  teda  dagli  Svevi  . Per  dìfefa  i.ru» 
r :■  v ,,x. , ; ,■  . ' -,  ■•••>  . ,•  Per*  . 
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perciò  della  fanteria  già  fianca  , Meli* 
to  diede  ordine,  che  fi  conducefle  nella  • 
retroguardia  una  truppa  di  cavalli  , e 
che  andaflero  fpeffo  fmontando  per  ada- 
. giarvi  li  faldati,  eh’ erano  inabili  a prò 
leguirc  il  cammino  * Egli  fu  il  primo» 
in  ogni  pericolo  , difficoltà  , e fatica  ; 
laonde  le  truppe  furono  talmente  ani- 
mate dal  fuo  efempio,  e talmente  mof- 
fe  dalla  bontà  di  un  tal  loro  generale  , 
che  con  tutto  il  loro  piacere  operarono 
cofe  , che  oltrepaffarono  la  naturale  lof 
forza.  Dopo  avere  in  tal  guifa  eammi* 
nato  per  due  giorni , 1’  efercito  fece  al- 
to per  rinfrefearfi  nella  cima  d’uha  mon* 
tagna  ; e fubito  che  gli  fianchi  falda* 
ti  ebbero  riftorato  col  cibo  1 e col  fon* 
no  il  loro  fpoffato  fpirito,  Mellato  die* 
de  ordini  di  profeguirc  .la  loro  marcia 
allo  fpuntare  del  giorno  . Egli  conofcea 
, bene  la  neceffità  , che  vi  era  di  ufare 
ogni  preftezza  e follecitudine , perchè 
non  averebbe  fatto  a meno  il  Vefcovo 
di  Trento  di  prender  vantaggio  dallo 
fiato  difperato,  in  cui  eglino  ritrovavano 
fi.  Nella  marcia  di  quefio  giorno  gli  fi 
uni  Parto  Lodron , il  quale  lo  fègui  con 
un  confiderabile  corpo  di  montanari  da 
r s Bre - 
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Brefcia  , ed  erafi,a  difpetto  e della  fa'* 
tica  c del  pericolo,  rifoluto  di  effere  a* 
parte  della  fortuna  di  Mollato  , e dell’ 
efercito  Veneziano* 

Fra  quello  tempo  elfendo  giunta  al 
Vefcovo  di  Trento  la  notizia,  che  Mei- 
lato  flava  paflando  per  gli  Tuoi  domiti j,  armata 
fece  leva  di  tutte  le  forze  che  potè  ^enezia‘ 
per  bloccare , ed  impedire  i pagi , e per  D 
chiuderlo  ed  attediarlo  da  ogni  parte  •• 

Quello  Prelato  adunque  ordinò  che  un 
forte  corpo  di  truppe  andalfe  ad  impof- 
feflarfi  del  declivio  di  un’  afpra  e diffici- 
le montagna , fopna  la  quale  Mellato  do** 
yea  per  neceffit'a  marciare  per  un  fen- 
tiero  ecceffivamente  ftretto.  Un  tal  luo- 
go egli  era  orrorofo  anche  ove  non  vi 
folfe  flato  alcun  nemico  : due  uomini 
appena  poteano  pattarvi  a fianco  V un 
dell’  altro , e la  montagna  era  prettbchè 
perpendicolare  : al  difopra  non  fi  vedevano 
altro,  che  falli,  e pietre;  nè  il  profit- 
to di  fotto  era  meno  orrendo;  ed  in  fo- 
lo  guardarvi  veniva  il  capogirlo  , c gli 
uomini  più  rifoluti  e coraggiofi  vacil- 
lavano : il  minimo  mancamento  , o 
fdrucciolar  di  un  piede  averebbe  mandati 
i pattaggieri , che  cadeflero,  nell’ eterni- 
ti : . ? 
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tù:  quanto  orribile  adunque  bifogna  chfc 
folte  riufcito  l’incontro  de’ nemici  al  dì* 
fopra,  e le  immenfe  pietre,  che  i me- 
defimi  rotolavano  giù  con  una  prodigio- 
fa  violenza!  Niellato  im perciò  veggendo 
per  un  fimigliante  pericolo  le  Tue  trup- 
pe deli’  intuttto  difanimate  , avanzoflì 
con  un  diftaccamento  contro  del  nemico. 
Egli  fece  un  veloce  giro  intorno  al  mon- 
te, e vi  fi  rampicò  fopra  con  ubo  fpi- 
fito  e rifoluzione  tale  , che  fece  refta- 
re  attonite  le  fue  truppe  medefime  , e 
confuti  gl’  inimici , i quali  imperciò  fu- 
rono futuramente  melfi  a rotta  , e dis- 
fatti. Dopo  avere  felicemente  ciò  efé- 
guito , fe  ne  ritornò  al  fup  efercito , il 
quale  con  impazienza  grande  ftav’afpertan- 
do  l’efito  d’una  si  fatta  fpedizione  . Per 
giunta  poi  delle  miferie  della  marcia  di 
quello  giorno,  ogni  piccolo  rufcello  s’ingrof- 
sò,e  riempì  di  una  gran  piena  d’acqua  per 
gli  diluvj  , che  caddero  , il  che  refe 
quali  impolfibile  a pattarli . Nuli’  altro  , 
fuorché  la  neceflìtk  ed  un  coraggio  in- 
vincibile potè  formontare  le  innumerabi- 
li difficoltà,  che  yi  concorféro:  un  nemi- 
co barbaro  all’ ultimo  fegno , fame,  fa- 
tiche , montagne  , rupi  y e (affi  , acque 
tempeftofe , diferti  preffochè  imponibili 

a paf- 
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« paflarfi  ; e con  tutte  quelle  cofe  unite  an- 
cora infieme  le  malattie , che  in  quella  occa- 
sione prevalfero  nell’  efercito , ne  compofe- 
ro  l’orrido  catalogo.  Finalmente  dopo  tre 
giorni  di  marcia  difcefero  al  piano  nel- 
le fponde  del  fiume  Sarca , il  quale  Scor- 
re dalle  montagne  di  Trento  ai  lago 
Benac  . Quivi  r efercito  fu  obbligato  a 
fermarfi , eflendofi  ritrovati  li  varchi  co- 
tanto profondi , che  non  poteano  guadar* , 
fi  dalla  fanterìa;  laonde  la  mattina  Se- 
guente la  Sponda  oppofta  fi  vide  cover- 
ta dalle  truppe  di  Fermio  mandato  da 
Pianino  lungo  il  lago  per  opporfi  ai 
pafiaggio  de’  Veneziani . Eglino  parimen-  / Venezia* 
te  furono  perfeguitati  ed  attaccati  alla  Acuiti  Jlì- 
coda  dal  Vefcovo  di  Trento , , il  quale  li  nemici. 
in  quello  tempo  aveva  unito  un’  efercito 
grandemente  Superiore  a quello  di  Mek 
lato  . Ora  in  tali  eftremitk  i Venezia- 
ni vennero  ajutati  e foccorfi  dal  corag- 
gio, e dalla  Savia  condotta  d’ un’ ufficia- 
le Subalterno  , il  quale  propofe  che  la 
notte  fi  attaccaflero  delle  torce  alle  lo- 
ro lance,  e l’ efercito  ne  marcialfe  come 
Se  folle  determinato  a tentare  piu  rollo 
il  pafiaggio  del  fiume,  che  a perire  nel- 
la prelente  loro  fituazipne  . I nemici  f 

■ . che  / 
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che  difendevano  il  parto  , per  cui  exafì 
difegnato  di  fcappare,  oflèrvando  che  ì 
Veneziani  marciavano  verfo  il  fiume , non 
dubitaron  punto  che  la  loro  intenzione 
fi  forte  di  aprirli  per  quello  una  ftrad* 
colia  fpada  alla  mano  : laonde  fenz’  al* 
cuna  efitazione  accorfero  a folla  giù  del* 
le  montagne , per  attaccare  Mellato  nel* 
Pilofo  fa!m  la,  coda  : ma  non  cosi  eglino  fi  furon 
arma-  mofli  ^ che  pilofo  s’  impoffefsò  del  loro 
porto  con  una  picciola  partita,  che  feco 
egli  avea  , e fece  fegno  al  rimanente 
delle  truppe  , com’  egli  erane  giù  in  pof- 
feflò\  Quind’  immediatamente  fi  fentì 
per  tutto  l’efercito  un  acclamazione  di 
gioja,  ed  i nemici  accortili  del  loro  er« 
- x 'v  rore  sforzaronfi  di  ricuperare  il  parto  ; 
ma  erti  furono  ricevuti  da  Pilofo  con 
coraggio  eguale  alla  fua  condotta , e rifi* 
pinti  con  una  grande  ftrage.  Indi  Mei * 
lato  profeguì  la  fua  marcia  , traghettan- 
do il  fiume  fenza  oppofizione  alcuna;  e 
cosi  l’ efercito  fi  trovò  il  dì  feguente  in* 
un  abbondante  contrada , dopo  avere  fofr 
» ferta  e foftenuta  un’  eftrema  vefiàzioner 
di  travagli  e di A fame  dentro  Iterili 
montagne . Un  tale  cambiamento  fu  per 
effo  loro  un  paradifo  , e Pilofo  venne 
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riguardato  come  un’  angelo  tutelare  co$\ 
dal  generale , come  da’  foldati . Meliate 

fu  talmente  mollò  da  tale  di  lui  fervi- 

• 

gio,  che  immediatamente  lo  pafsò  al  po- 
llo di  centurione  , e lo  raccomandò  al 

fenato  come  il  falvatore  dell’  efercito  Ve - 

• ■ > 

neziano  « 

Durante  il  tempo,  in  cui  s'i  fatte Loretan® 
cole  accaddero  nelle  montagne  di  Treth^J^” 
fo,  Loretano  colla  flotta  Veneziana  en- 
trò nel  Pò , ma  fu  da  eflò  lui  ritrovato 
il  paflaggio  oftrutto  da  Gonzaga , il  quale 
avea  fatte  piantare  delie  gran  palizzate 
nel  fiume  , e fopra  le  medefime  di- 
ftendere  gagliarde  tavole  , edificando- 
vi. fopra  de*  forti  ad  ogni  venti  palli 
di  dillanza,  ed  empiendo  gli  fpazj  vuo- 
ti intieramente  di  catene  di  ferro  in  una 
maniera  tale,  che  rendettero  imponibile 
il  pattarvi  (&).  Egli  parimente  fonri  d* 
una  valida  guernigione  Sermena , eh’  era 
tma  forte  città  fui  jPJ,  e prefe  cos'i  be- 
ne le  fue  mifure,  eh’ effettivamente  im- 
pedì ogni  palio  a Loretano,  Quello  am-  • 
miraglio  adunque  fi  trattenne  ivi  per  lo 
fpazio  di  tre  fetrimane  , afpettando  da 
giorno  in  giorno  le  truppe  di  terra  : ma 
; ■«  ?.*•  r n-  . * fi-  **f.“ 
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finalmente  fiancatoli  fi  rifolfe  di  attedia- 
re Sermenti  \ ma  trovò  cotefta  piazza 
così  bene  apparecchiata , che  non  potè 
avere  alcuna  fperanza  di  potergli  un  tal 
difegno  riufcire  lenza  maggiori  forze  di 
fanterìa.  Quindi  caduto  Loretano  in  una 
fbmma  triftezza  di  non  eflergli  potuti 
riufcire  tali  fuoi  difegni  gliene  foprag- 
giunfe  un  infermità,  della  quale  pafsò  di 
vita  compianto  univerfalmente  da  tutti. 

Mentre  che  Mellato  flava  traverfando 
le  montagne  y Picinino  pofe  1*  attedio  alla 
Nuova  OrgesyC  già  la  prefe  per  lo’tra- 
dimento,  e corruzione  di  Pietro  Luta, 
che  Mellato  avea  fpedito  con  trecento 
cavalli  a rinforzare  la  guernigione  , ed 
addoflarfi  egli  il  comando.  Dopo  di  ciò 
Picinino  ricevè  ordini  da  Filippo  y feb- 
bene  in  tempo  troppo  tardi  , e quando 
la  ftagione  erafi  già  avanzata , di  attediar 
Brefcia , eh’  era  da  lungo  tempo  fiata  1* 
KjWj»  oggetto  della  di  lui  ambizione  ; laonde 
fidi»  a.  e^°  P^inino  immediatamente  condutfe 
Brefcia,  contro  quella  città  il  fuo  efercito  , che 
componeafi  di  venti  mila  combattenti  , 
«d  un  gran  numero  di  pezzi  d’ artiglie^ 
ria  per  batterla,  e fenza  veruno  indugio 
yi  aprì  le  trincèe . Or  prima  di  quello  af- 
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Tedio  pochi  Iftorici  fanno  parola  che  da- 
gl’ Italiani  fi  ufalfe  il  cannone  ; comechè 
però  fi  creda , che  l’ invenzione  di  elfo  fo£  * 
fe  nota  a’  Veneziani  fin  dal  tempo,  che 
Cbioggia  fu  prefa  dalli  Genoveft  . Im- 
perocché Baronio  fa  efpreffamente  men- 
zione , che  per  mezzo  de’  cannoni  fu  tol- 
to T affedio  di  Venezia  , ed  i Genove  fi 
furono  bloccati  in  Cbioggia  • Nella  pre- 
fente  occafione  ei  ci  vien  rapportato  , 
che  a Vicinino  furono  mandati  da  Mi - 
lana  alcuni  pezzi  di  cannoni , del  calibra 
di  trecento  libre.  Le  fue  batterie  gioca- 
rono "con  tanta  furia  contro  la  torre  ài 
Mombellane , ed  altre  parti  della  città  , 
che  furon  fatte  nelle  mura  varie  brec- 
ce, e la  guernigione  incominciò  a par- 
lare di  capitolazione  (/).  Nulla  di  me- 
no il  governatore  Barbaro , ed  altri  prin- 
cipali uffiziali  determinaronfi  di  tuttavìa 
difenderla  fino  all’  ultima  eftremità  ; la- 
onde per  una  convenzione  fatta  tra  di 
loro  fu  rifoluto,  che  Crijìofero  Donato , 
il  qual’ era  il  primo  magiftrato  civile  , 
doveffe  tenere  una  tavola  pubblica , e 
generofamente  intertenervi  gli  uomini  dì 
qualunque  grado  e condizione  , affinchè 
lJì.Mod.Vol.ijJTom.i . H h i me- 
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'a  mede  fimi  meglio  fofteneflero  le  fatiche, 
•ed  i travagli  che  portava  un  tale  alfedio, 
e folfero  più  Scuramente  attaccati  ,,  e 
fermi  nella  loro  fedeltà  verfo  la  repubbli- 
ca,; fi  che  Barbaro  , ;il  qual’  era  il  più 
£raa  magiftrato  militare,  egualmente  ze- 
lante per  lo  pubblico  bene , che  genero- 
io  e bravo  , dovelfe  per  l’illelfo  mezzo 
-animare  ancora  e {ottenere  la  guernigione. 
j Barbaro  non  lafciò  cofa  alcuna  che  po-  I 
<efle  animare  i me  defimi  , e , Spronargli  , 
<al  loro  dovere  : elfo  giunfe  anche  a finger 
4ertere  -e  metìàggi , con  cui  gli  fi  promet- 
ea follecito  e pronto  foccorfo;e  parte  con 
yciò,  e parte  col  fuo  proprio  efempio  ei 
con  firvvi  nella  guernigione  una  fola  per- 
dona, la  quale  non  fi  contentalfe  anzi 
diorite,  che  fortometterfi . Cosi  adunque 
egli  fece  molte  felici  fortite,  nelle  qua- 
Jii  nemici  furono  fpelfe  volte  rifpinsi 
con  grande  ftrage  , e diftrutte  le  loro  • 
batterie.  Tutte  le  brecce  fatte  nel  gior- 
no furono  riftorate.,  e .chiufe  nella  not- 
te; onde  gli  attediami  tettarono  forprefi 
in  .veder  compiute,  e terminate  le  mura 
la  mattina  feguente,  mentre  che  già  tta- 
vanfi  preparando  per  dare  1’  affatto  alla 
città.  Finanche  le  donne  faticarono  con 
• una  immancabile  induftria*  ifpttando  ad 

- et-  I 
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èffe  e’1  pericolò  in  cui  ritrovavanfi  , e 
l’ efernpio  di  Barbaro , un’infolito  coraggio 
€ magnanimità.  Alla  fine  le  infermità,  © 
la  fame  furono  preffo  a produrre  quel  eh© 
nè  la  forza , nè  l’arte  del  nemico  aveano 
potuto  recare  ad  effetto.  Per  ovviare  adun- 
que ad  un  male  cosi  infopportabile,  fu 
fatto  un  bando  per  tutti  coloro  , ch’era- 
no  inabili  o non  voleffero  portare  armi, 
che  andaffero  fuora  della  città.  In  con- 
seguenza di  quello  fe  ne  appartarono  una 
metà  degli  abitanti  infieme  colle  loro 
mogli  e famiglie  (m)  . Quindi  la  città 
parve  in  un  certo  modo  defolata  , ma 
il  coraggio  di  coloro  , i quali  vi  relta- 
rono,  fu  intrepido,  ed  inconcuffo.  Non 
citante  che  gli  affalti  del  nemico  foffe- 
co  più.  frequenti,  e le  fue  fperanze  cre- 
sciute a proporzione  di  ciò  , che  il  nu- 
mero ydegli  affediati  erafi  diminuito  , 
pure  fu  fempre  ricevuto  con  grandiffimo 
calore  , e refpinto . Finalmente  elfendo 
già  Hate  -dal  nemico  buttate  a terra,  e 
Spianate  le  mura  intorno  alla  torre  Mon *• 
Sellante , fu  da  Picinino  rifoluto  di  pren- 
dere ad  affalto  la  guernigione  . Perciò 
egli  alla- tefta  delle  migliori  fue  truppe 
' H h 2 in- 

(m)  fclond.  U 9*  d.  <3*  v . . . V 
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incominciò  1*  affatto,  e lo  mantenne  per 
«tutto  il  giorno  fenza  intermiffione,  quan- 
do ecco , che  verfo  la  fera  i fuoi  lolda- 
ti  inabili  a foftenere  più  la  furia  degli 
affediati  , furono  rotti  e disfatti  .'-Uà 
tale  attacco  fu  rinnovato  per  tre  giorni 
fucceflivamente  ; ma  fempre-  con  infelici 

- fuccefli,  non  effendo  poffibile  , che  gli 
alfediati  folfero  fopraffuti  nè  dalle,  fati- 
che , nè  da’  pericoli , nè  da  qualunque  aU 

- tro  genere  di  difagi  e travagli  (»).Quin- 

£ torto**  di  Pianino  effendofi  accorto  eh’  eglino 
Ìcekf0 1*  eran(>  «folliti  di  accattarli  la  morte  col- 
• Ja  deduzione  dei  fuo  efercito,  fi  deter- 

minò d’  intralciare  1’  alfedio  , e falva- 
re*il  rimanente  delle  rotte  fue  forze  . 
-Cos'i,  dopo  aver  prolungata  la  campa- 
gna fino  alla  meta  dell’  inverno  -,  dopo 
:aver  durate  tutte  l’eltremità  del  freddo 
e delle  fatiche,  dopo  la  perdita  «fi  quali 
tre  mila  delle  fue  truppe , oltre  un  gran 
numero  di  nobili  e gentiluomi  della  pri- 
sma sfera  in  Italia  , e dopo  aver’  e fau- 
sto tutto  il  fondo  del  fuo  fapere  e delle 
fue  aftuzie  militari  , fu  coftretto  a riti- 
rarfi  davanti  le  mura  di  una  città  dife- 
fa  da  uno  branco  di  brava  milizia.  . 

Nel  • 

[ (a)  Stbel*  L 3.  & 3.  BJoftd.  ibid. 
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Nel  tempo  dell’  alfedio  di  Brefcia 
A Iellato  non  fi  trattenne  in  ozio  ; ma 
tolto  che  fi  fu  riftorato  dalle  fatiche 
dell’  ultima  fua  marcia  entrò  in  azione. 

Xa  fua  prima  cura  fi  fu  quella  di  ten- 
tare ogni  mezzo  e maniera  per  poter 
Soccorrere  Brefcia  ; ma  cornei’  gli  riufci 
tutto  infruttuofo  ed  inutile  , foggio* 
gò  Bargo  e Corvario  : e quivi  il  bravo 
Pilofo  ricevè  una  contufione , per  la 
quale  morì  prima,  che 'arri vaifero  i me- 
dici e chirurgi  mandati  dal  Senato  per 
vedere  di  curarlo.  Il  rammarico  fentito 
per  la  perdita  di  quello  eroe  fu  gene- 
rale , non  ottante  eh’  ei  tenelfe  un  pic- 
ciolo pollo  (o)  : e ’l  fuo  cadavere  fu 
portato  a Venezia,  e fotterrato  a fpefe 
del  pubblico . Tali  fi  erano  i numeroli 
efempj  di  pubblici  onori  conferiti  da 
coietto  favio  e politico  Stato  a’  privati 
foggetti , ed  alle  perfone  di  valore  e di  * 
merito.  In  quella  occafione  ancora  il  Se- 
nato conferì  in  perlòna  di  Mellato  il 
titolo,  e f autorità  di  generale  in  rico- 
nofeimento  dell’  ultima  fua  buona  con- 
dotta , ed  in  ri^ompenfa  delie  antece- 
denti fue  getta  : nè  fi  dimenticò  di 
H h 3 bar- 
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Barbaro  ; ma  fu  ii  coftui  zelo  , . fpi ri- 
to, ed  indefefla  induftria  rimunerato,  e 
, colmo  di  onori  adeguati  all*  alto  grada 
Anno  Do- del  fuo  merito,  ed  a fentimenti  ch’eb- 
w/»/x4S5.  ^ ja  repUt,biica  della  fua  iniftancabile 
e ferma  lealtà,  e fedeltà  (/>).  Avegadro 
natio  di  Brefc'ta  ftava  follecitando  il  Se- 
nato , perchè  foccorreflero  i fuoi  bravi 
compaefani , ed  il  Doge  efortava  il  me- 
defimo  con  calde  premure  a mandare 
immediati  rinforzi,  quando  ecco  che 
da  Barbaro  giunfe  un  meflo  colla  lieta 
notizia  , che  1’  attedio  fi  era  già  tolto* 

• Or  nè  Fofcàrt , nè  il  Senato , nè  Avo- 
gadro  s indufsero  a credere  al  corriera 
prima  di  leggere  le  lettere  di  Barbaro  : 
è dopo  lette  reftarono  dell’iftefsa  maniera 
fopraffatfi  é ftorditi  dalla  meraviglia  per 
tin  sì  oftinato  valore  della  guernigìone* 
Tutta  la  città  fi  vide  illuminatale  pie-* 
na  di  falò , e da  per  tutto  fi  vide  un’alle* 
grezza  e godimento  tale  qual  fi  farebbe 
potuto  afpettare  , ove  fofse  ftata  liberata 
dairafsedio  Venezia  iftefsa . Indi  fi  mam 
dò  a premiare  ciafcuno  in  particolare 
della  guémigione  , e fi  diede  ordine  4 j 
che  le  mogli  di  quelli , che  vi  erano 
- ; • * mor-  i 
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morti  *fofsero  mantenute  a fpefe  del  pub^, 
blico , e furono  inoltre  decretati  onori 
particolari  a J Barbaro  y ed  agli  altri  uffi- 
ciali . 

Dopo  la  difgrazia  fofferta  dinanzi  ^ 
JBrefcia  , Pianino  afsediò  e ridufse  iti. 
fuo  potere  Lodron  j e pofcia  avendo  af-. 
fembrate  le  fue  truppe  , s’ inoltrò  verfo» 
Romana , che  fu  da  lui  anche  invefti-: 
ta  ; fe  non  che  quella-  piazza  efsendo 
forte  , e per  natura  , e per  arte  * e- 
ben  munita  di  provvifioni , e di  guer* 
nigione,  refe  vani  tutti  gli  attentati  di 
lui  ; laonde  avendo  veduto  * che  noti 
potea  farle  veruna  impresone,  fi  ritirò 
colle  fue  truppe  ne’  primieri  loro  qua^l 
tieri  d’inverno  (f).  *»  ,*  ’ - \ 

Durante  il  tempo  di  fimiglianti 
fatti  accaduti  nel  cuore  deli’ inverno , il 
Senato  per  avvifo  e configli o di  Niccoli 
d * EJìe  cercò  prendere  le  mifure  di  riaqr 
quillare  1’  amicizia  di  Sforza  , la  quale 
in  quella  occafione  elfi  conobbero  efsere* 
di  maggior  oonfeguenza  di  quello  , che 
s’ immaginavano  (r).  Eglino  affaticaronft 
parimente  con  tutto  il  loro  potere  a far 

H h 4 ’ n 
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' sii,  che  i Fiorentini  prendefsero  *anchfl 
parte  in  una  tale  lor  guerra  , efsendo 
Rata  Tempre  cotefta  repubblica,  da  che 
fu  difmefso  Sforza , intieramente  neu- 
trale, e fenza  nulla  operare.  Sforza  ri- 
trovavafi  difgufhto  con  Filippo , a ca- 
gione di  efsergli  venuto  meno  nella 
promeffa  fattagli  di  dargl’  in  moglie  la 
fua  figliuola.  All’incontro  Filippo  avea 
diftaccato  Sforza  dalla  Tua  lega  co’  Ve - 
zi  ani  in  una  maniera  tale , che  giudi- 
cava , che  niuno  rifentimento  avcrebbe 
potuto  indurlo  ad  entrare  di  nuovo  in 
un  fervigio,  nel  qual’  era  flato  cotanto 
incivilmente  affrontato.  A ciò  fi  aggiun- 
fero  alcuni  motti  fatirici  e pungenti  di  Pi • 
tinino.i uo  rivale,  i quali  accrebbero  gran- 
demente lo  fdegno  di  effo  S/ora/* . Nell* 
àffedio  di  Brefcia , effendo  flato  doman- 
dato Picimno  a qual  fine  egli  con  tan- 
ta profufione  fpargeffe  il  fangue  Tuo 
proprio  , e quello  de’  Tuoi  foldati  , pec 
impoffeffarfi  di  una  città.,  la  quale  to- 
lto farebbe  andata  in,  eredità  e patri- 
monio ai  Tuo  rivale  ; egli  rifpofe  ; Compi- 
te voi  /’  opera , che  noi  refi  eremo  a La 
Marca  bafìante  tempo  a far  rejlare  de- 
tufo  cotefìo  delicato  fpofo  , e convertire 
la  gioja  e 7 godimento  a nojlro  proprio 

van- 
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vantaggio  . In  fomma  la  doppiezza  dì 
Vi /conti,  e T animofitk  Tua  vcrfo  Pici* 
nino  - determinarono  quello  generale  a 
predare  orecchio  a Veneziani  , i quali  ' 
furono  anche  profufi  nelle  offerte  , che 
gli  fecero  pel  fuo  fcrvigio  . Montano  ci 
dice , che  gli  fu  affegnata  una  penfione 
di  ducento  venti  mila  ducati  , che  per 
riguardo  a quei  tempi  ella  è una  forn- 
irla incredibile  (r). 

I Fiorentini  fi  oppofero  a tutte  V e-  ■^nno 
fortazioni  , rimoflranze , e follecitazioni mm  l^6' 
ad  effi  fatte  dall’  inviato  Veneziano , fi- 
no a tanto,  che  non  ebbero  certe  afli- 
curazioni  , che  Sforza  erafi  riconciliato 
ad  effi  Veneziani  , ed  avea  prefo  il  lo- 
ro partito.  Non  ofiante  eh’  eglino  trop- 
po bene  conofceano , che  fe  Filippo  avef- 
k una  volta  conquiftat’  i Veneziani  , 1* 
attentato , che  averebbe  fatto  immedia- 
tamente dopo , farebbe  fiato  contro  di 
loro  medefimi , pure  nè  ciò , nè  qua- 
lunque altro  argomento  potè  eccitarli, 
nè  {limolargli  alla  loro  propria*  difefa  » 

L’  elevazione  di  Vifconti  dovea  neceffa- 
riamente  apportare  la  loro  caduta  ; e 
la  bilancia  del  potere  in  Italia  farebbe 

'an* 
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andata  a perderti  per  la  depreffione  del-. 
' la  repubblica  loro  forella  ; ma  con  tut- 
to ciò  tutti  gli  argomenti  e della  ra- 
1 * gione,  e della  politica  furono  inefficaci 

fino  a tanto , che  Sforza  non  ebbe  real- 
mente fottofcritta  la  fua  lega  con  Ve- 
nezia . Or  fe  <una  tale  loro  condotta 
procedere  da  “qualche  fegreta  conniven- 
za con  Sforza , o pure  nafcefle  dalla 
confidenza,  eh’ effi  aveano.  nel  valore 
-di  lui,  1’  Moria  non  ne  fa  verbo  ; ma 
quel  eh’  è certo  fi  è , che  ora  la  pri- 
ma volta  unironfi  ad  un  tale  trattato  • 
Venezia  *'  Cotefta  triplice  alleanza  ella  fu  conchiu- 
ni , Fio-  & intorno  alla  meta  di  Febbraio  : e tra 
rentini,  * gli  altri  articoli  ei  fu  efpreflamente  fei- 
DTfte  C Pu^at0  c^e  due  repubbliche  doveffero 
immediatamente  rimettere  in  mano  di 
Sforza  la  paga  di  tre  mila  fanti,  e due  mila 
cavalli;  che  tutte  le  piazze,  forti,  e citta 
che  fi  conquiderebbero  nel  corfo  de  ila  guer- 
ra una  colle  loro  dipendenze  , fi  dovefe 
fero  dare  a Sforza  r a riferba  di  Cre - 
mona  fedamente  , la  quale  dovea  ritor- 
nare in  mano  de’  Veneziani  ; che  ove  fi 
prendefle  foltanto  Cremona  , dovefie  in 
fimil  cafo  ederne 'proprietario  Sforza  y 
primario  comandante,  e generale  degli 
eferciti  collegati  ; che  qualunque  numero  di 

trup- 
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truppe  egli  giudicale  neceflario,,  fé  ne 
dovette  far  leva  a fpefe  comuni  di  amen- 
due  gli  Stati;  che  Sforza  dovette  a di- 
rittura andare  nella  Lombardia  in  foc- 
corfo  de’  Veneziani  y i quali  venivano 
afpramente  premuti  in  quelle  parti  . 
Niccolò  d'  Effe  fu  firn  Udente  inchiufo 
in  quello  trattato  ; e fu  ftipulato  ancora 
che  fi  dovelfe  foccorrere  , e foftenere  a 
fpefe  delle  repubbliche  Guidone  Favalino 
con  mille  , e cinque  cento  cavalli  y e 
trecento  fanti  una  col  fuo  figliuolo  Bor- 
fta  con  mille  altri  cavalli  come  aufilia-^ 
rp,  e che  dovettero  operare  fecondo  le 
direzioni  di  Sforza  (/). 

Filippo  veggendo , ch’egli  fi  era  in- 
gannato in  riguardo  alle  fue  congetture 
intórno  a Sforza , non  vi  lafciò  mezzo  eh’ 
ei  non  tentafle,  per  riacquiftare  l’amicizia 
di  lui;  ma  Sforza  erafi  tanto  inoltrato, 
che  non  potea  punto  ritrattacene,  con 
fuo  onore  , ed  inoltre  egli  poco  conto 
facea  delle  di  lui  promelfe  , le  quali 
avea  di  già  tante  volte  trovate  ingan* 
fievoli  e falle.  In  Venezia  non  per  tan- 
to , non  oliarne  che  una  tal  lega  fi 
fotte  grandemente  defiderata,  pure  fe  ne 
* • ; * • ' ' . • . , l iè-  A 

(t)  Sabel.  ibid*  Blond,  1,  9,  d.  3. 
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fofpettava  ; e vi  ebbero  timori  della  {in- 
ceriti di  elio  lui.  Nulla  però  di  manco 
c le  anguftie,  in  cui  quivi  fi  flava,  e 1’ 
evento  gi  unificarono  la  faviezza  della 
condotta  del  Senato  (A)* 

• Pi- 

* • 

■ ■ ■ ■ ■ ■—  ■■ 

(A)  Mentre  la  lega  fi  flava  in  tal 
guifa  trattando  , fu  fatto  al  Senato  da 
un  certo  natio  di  Candia  appellato  Sor- 
bolla  uno  firaordinarijftmo  progetto  di 
trafportare  per  terra  la  fotta  nel  la 
Benac , a fine  di  f occorrere  Btefcia  , che 
in  quel  tempo  fi  trovava  firett  aniente 
ajfediata  da  Picinino.  Era  egli  Sorboila 
un  uomo  di  un  naturale  attivo  , intra- 
prendente , e creativo , o fia  fecondo  , ed 
inoltre  ingegnofo , ed  accorto , e pien  di 
giudizio  « Da  principio  fu  il  fuo  progetto 
ricevuto  come  impraticabile , e come  una 
Jìrana  fantafìicherìa  della  fua  immagina • 
xione  fuggerita  da  follìa , e mentecattag- 
gine ; ma  dopo  che  il  Senato  ebbe  let- 
to intieramente , e ben  ponderato  il  fuo 
memoriale  , cominciò  ad  aver  qualche  idea 
del  progetto , ed  un  alta  opinione  di  chi 

, * • Uà  a 

•c  - -*<*•. 
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PicwiNo  avendo  intefo  che  la  lega 
era(ì  gi'a  fermata,  prefe  tutte  le  precau*WWM^3* 
’•  zio- 


10  avea  formato  . Finalmente  fit  rifolfe 
di  far  fine  fare  la  pruova , e fu  commeffo 

11  totale  regolamento  di  un  tale  affare 
ad  effo  artijìa  , e di  fornir  fi  perciò  il 
medefmo  di  ogni  co  fa  necejfaria  per  efc- 
guirlo  . Sorbolla  immediatamente  fi  po- 
fe  all'  opera  * primieramente  fece  rimor- 
chiare  la  fiotta  confifiente , fecondo  Blon- 
da, in  due  galere , tre  galeotte , e ven - 
ticinese  piccioli  vafcellt  , contro  la  cor - 
rente  del  fiume  Adige  fino  a Verona, 
ed  indi  a Mora  . Di  là  i vafcelli  fu - 
tono  mojft  per  terra  con  macchine  fopra 
cilindri  di  legno  ben  lifeio  e duro , per  lo 
fparào  di  ben  fei  miglia  da  Mora  fino  al 
lago  di  S.  Andrea . Ed  in  fine  tre  meft 
dopo  , eh'  egli  era  fi  partito  da  Venezia  , 
giunfe  colla  fua  fiotta  a Torbolles  con 
infinita  fatica  fua  , c fommo  (ìupore  di 
* tutti  coloro , che  lo  videro  : Je  non  che 
prima  dal  fuo  arrivo  l' affedio  di  Brefcia 
fu  tolto  , e la  fpedizione  di  Sorbolla  fu 
accompagnata  dal  fola  vantaggio  di  fe 
medeftmo , il  quale  ne  fu  per  la  fua  in- 
genuità ben  premiato . 

V 

• \ 
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zioni  per  opporli  al  potente  efercito,  ond* 
«gli  non  dubitava,  che  fi  farebbe  fatta 
. leva  dagli  alleati . Egli  tenne  confulte 
con  Gonzaga  intorno  alle  operazioni 
della  feguente  campagna  , e (limò  che 
ove  la  guerra  potelfe  trasferirfi  dentro  i 
tcrritorj  di  Padova  e dì  Vicenza  , ri  ti- 
ferebbe di  molto  vantaggio  per  Filip- 
po, e di  gran  moleftia  per  1*  inimicò* 
Quello  fembrava  un  piano , che  potea 
, facilmente  efeguirfi , ove  potettero  pren- 
derà una  , o due  fortezze,  nelle  quali 
formare  de’  magazzini . Or  tutto  quello 
piano  fi  conobbe  pofcia  eflere  di  Gon- 
zaga , il  quale  non  intefe  col  m^defimo 
fare  altro , che  rimuovere  la  fede  della 
guerra  lungi  da  fe  medefimo.  Egli  prò- 
pofe  inoltre , che  la  flotta , la  qual’  era 
fui  Pò , fi  avefle  a portare  per  terra , o 
per  acqua  al  fiume  Adice  , e che  per 
mezzo  di  efla  egli  averebbe  potuto 
porre  in  grandi  llrettezze  , ed  imbaraz- 
zi il  nemico  («).  Ma  mentre  un  ta- 
le progetto  fi  flava  concertando  , Mei - 
lato  n’  ebbe  fegretamente  qualche  in- 
telligenza , che  da  lui  fu  immediata- 
mente trafmelfa  in  Venezia  ; fe  non  che 

po- 
co) Montan.  ubi  fupnu 

• T 
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poco  conto  fi  fece  di  una  tal  fua  rela- 
zione , Così  Gonzaga,  avendo  fatte  co-  ' 
ftruire  otto  galere  in  ttoflilia , le  mandò 
con  infinito  difpendio  e;,  fatica  nel  fiume 
u4dice  . Quindi  furono  da  Malato  fpe- 
diti  Marino  Coni  areni , e Ludovico  Mo- 
lino con  pochi  vafcelli  per  arredare , 
ove  folle  poffibile  , i loro  progredì  . Il 
loro  primo  -attentato  incominciò  a Ca- 
fìagnaria , dove  giornalmente  accaddero 
vigorofe  fcaramucce  : ma  conciofiachè  le 
-truppe  Veneziane  fodero  molto  poche, 
i nemici  alla  fine  guadagnarono  il  pun-  Battaglia 
*to  loro,. e comparirono  fui  fiume  Adi- 
te-.  Alcuni  giorni  dopo  le  due  flotte  ziani  e le 
“Vennero  ad  una  battaglia,  in  cui  nè  gli  *™PPe.  ^ • 

uni,  nè  gli  altri  pretefero  la  vittoria:  ^lcinmo* 
fe  non  che  i Veneziani  furonof  i primi 
a ritirarfi,  onde  fu  che  gli  ufficiali  co- 
mandanti incorfero  nella  difgrazia  del  Se- 
nato (w}-  In  confeguenza  della  ritirata 
de’  Veneziani , Vicinino  pofe  1’  aifedio  % 

Lenaga , e riduffe  gli  affcdiati  alla  ne-  ‘ 
ceflita  di  capitolare . 

- RiTROVANDOs’in  tale  fiato  gli  affa- 
ri , accadde  un’  attacco  vicino,  al  lago 
Benac , che  terminò  con  maggior  van- 

\ ‘ ; tas*  ‘ 

^ *(w)  Sabel.  I.  3.  &.  3-  - • 
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• • taggio  de  Veneziani  di  quello,  che  non 

• era  riufcito  l’ ultimo  incontro . Stava  lt - 
v talo  con  un  confiderabile  corpo  di  ca- 
valli dinanzi  a Solesse  gli  fu  fatta  op- 
pofizione  da  un  corpo  grandemente  in- 
feriore al  fuo  fotto  il  comando  di  Avo- 
gadro . Eglino  attaccaronfi  a Moderna  , 
eh’  era  una  città , alia  quale  Inalo  eralì 
propollo  di  porre  1’  alfedio.  La  battaglia 
incominciò  con  vigore,  e fu  mantenuta 
con  donazione  e buon  regolamento  per 
tutta  la  giornata  ; e nè  1’  una,  nè  l’al- 
tra parte  fembrò  avere  alcun’  accidente 
favorevole  per  ottenere  la  vittoria ,’ fino 
a tanto  che  Zenone  , 1’  ammiraglio  Ve- 
neziano^ eh’  era  nel  lago , avendo  fatto 

• quanto  più  gli  folle  flato  pofftbile  avvi- 
cinare a terra  i fuoi  vafcelli,  sbarcò  un 
corpo  di  marina;,  li  quali  tolfo  fecero 
traboccare  la  bilancia  in  favore  di  Avo* 
gadro  ; imperciocché  quelli  marina;  at- 
taccarono inalo  /nella  retroguardia  , e 

Li  Vene- lo  moleltarono  a fegno  tale  , che  non 
potendo  più  follenere  la  battaglia,  lì  ri* 
tirò  in  difordine,  lafciando  un  graa  nu- 
mero di  uccili , feriti,  e prigionieri, 
che  montarono  a mille  , * e cinquecento 
foldati . Elfo  Inalo  fe  ne  fcappò  col  favo- 
re dell’ofcurità.  della  notte , ma  cinquanta 

de. 
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de’  fuoi  principali  uffiziali  furon  preft 
cattivi  (x) . - “ 

Intanto  Sforza  fi  pofe  da  La  May 
ca  in  viaggio  verfo  1’  efercito  feguito 
da  un  numerofo  treno  di  nobili  giova- 
ni^ di  altri  gentiluomini.  Nei  Tuo  ar- 
rivo . ad  Arimini  , dov’  eranfi  fidati  li 
quartieri  generali  per  1*  efercito  diede 
ordini  per  farfi  una  mortra  generale  , o 
le  truppe  furono  ritrovate  compiute . 
Egli  avev  avuta  notizia  dell’intenzione, 
ch’aveano  Picinino  e Gonzaga  di  rimuo- 
. vere  la  guerra  dentro  il  paefe  di  Pado - 
va  e Vicenza  ^ e perciò  determino!!!  di 
prevenire , fe  gli  forte  pofiibile  , un  tal 
* loro  progetto  con  gittarfi  dentro  la 
Lombardia  (/  ) . Il  fuo  primo  attentato 
fu  fopra  Forlimpopoli , che  torto  fu  da 
lui  fottomefla  ; indi  marciando  a Ra- 
venna gli  furono  recati  avvifi  , che  il 
nemico  fi  era  impoffeflàto  di  tutt’i  terri- 
tori di  Verona  e Vicenza  ; che  la  città 
di  Verona  era  ftrettamente  affediata,  ed 
i cittadini  di  amendue  quelle  capitali  fi 
erano  ammutinati , ed  aveano  difcaccia- 

JJi.M0d.V0l.2y. Tornai.  li  te  r 

, , •,  * .»  , * , « t\. 

(x)  Montan.  Comment.  1.  5.  PafliujaDuàSabd. 

d.  3.  1.  5, 

. ^ ( 7 ) SabeL  hi  > d.  13^  - . • - 
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* te  le  guarnigioni  Veneziane  ; ed  in  forn- 
irla temeafi , che  fenza  un  esterna  . lol- 
lecitudine  e buona  fortuna,  quelle  città 
doveano  neceflariamente  cadere  tra  le 
mani  del  nemico.  Le  commozioni , che 
nelle  medefime  accaddero,  ebbero  origi- 
ne dalle  indegne  oppreffioni  delle  guar- 
nigioni , le  quali  trattavano  gli  abitanti 
con  una  sfrenata  licenza,  e rapacità  è 
I Padovani  al  ritorno  del  loro  governa- 
tore tofto  fi  perfuafero  di  rappacificarli  ; 
ma  li  Veneziani  furono  .più  oftinati - 
Quelli  adunque  differo,  che  non  aveano 
bifogno  di  alcuna  difefa  di  (Lanieri , e che 
Ja  loro  fedeltà  verfo  la  repubblica^  uni- 
ta al  proprio  lor  valore  e bravura  era- 
no fufficienti  per  la  ficureaza  della  lofO 
città  , ed  a rifpingere  tutti  gli  attacchi 
de’  loro  nemici . Il  Senato  di  Venezia 
egli  avea  molte  pruove  della  loro  fedeltà 
-ed  affezione,  le  quali  erano  più  forti  argi- 
nili e ripari  contro  la  potenza  di  FUippP, 
che  migliaja  di  foldati  mercenarj . Meìla- 
to  avendo  avuta  notizia  dell’  efpulfione 
-della  guernigione  fi  affrettò  di  andarvi; 
ma  come  trovò  effi  Vicentini  ferma- 
mente attaccati  ed  addetti  a’  Veneziani , 
e che  foltanto  un  nobile  rifentimento 
degl’ infoiti  e torti  /offerti  dalle  trup- 
pe 
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fe  era  fiata  la  cagione,  de’  prelènti  di- 
sturbi , commendò  grandemente  il  loro 
Spirito , e zelo  , ed  avendogli  aflìcurati 
della  protezione  della  repubblica  j lafciò 
«fli  abitanti  a difende rfi  la  loro  propria 
cittb  (*)»  V • 

Le  notizie,  che  Sforza  avea  ricevo- Sforza 
te  da  Padova  e dal  Veronefi , fecero  al  piovano, 
medefimo  cangiare  le  fue  mifure  : laon- 
de lafciando  Ravenna  fi  portò  a Ran- 
catine s,  dove  obbligò  Guido  e Francefili 
figliuoli  di  Picinino  a ritirarli  con  un 
groffo  corpo  <\i  cavallerìa  in  Forti . Di 
la  egli  pafsò  per  lo  Bologne  fi  a Bo* 
dina,  dove  avendo  imbarcato  il  fuo  pe» 
fante  bagaglio  fui  Pò , innoitrofli  per 
Ferrara  verfo  Adria , e giunfe  ne’territorj 
■Padovani  dopo  avere  attra verfati  quat- 
tro gran  fiumi  tra  la  metà  del  tempo, 

•in  cui  afpettavafi . Si  fece  quivi  un’altra 
inoltra,  o fia  raflegna  del  fuo  efercito, 
e montava  a fei  mila  dugento  quaranta 
«quattro  cavalli , ed  otto  mila  e fei  cen- 
to fanti  tutti  compiutamente  in  ordine, 
ed  atti  per  l’azione.  La  fua  prima  cu- 
ti fi  fu  quella  di  effettuire  la  fua  unio- 
ne colle  truppe  di  Mollato  :>  il  che  fu 

I i 2 * v fe-  *». 

• (z)  S*bel.  g. 

■ * i • 
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felicemente  portato  a capo  per  la  buo- 
na  condotta  di  amendue  cotelii  genera- 
li . L’  efercito  di  Sforna  adunque  afcen- 
deva  prefenternente  a quattordici  mila 
cavalli,  ed  otto  mila  fanti,  forze  Tuffi- 
• cientiffime  a poter  fare  la  guerra  offen- 
fivamente. 

Nel  tempo , in  cui  accaddero  tutte 
quelle  cofe  nel  Padovano  e Veronefe , Bre- 
/eia  fu  ridotta  a grandi  eftremitk,  a fegno 
tale  che  nuli’ altro,  fuorché  l’ invincibi- 
le zelo  e coraggio  di  Barbaro , potè  man- 
tenere gli  abitanti  di  èif^  nella  loro  fe- 
deltà .*  imperocché  quantunque  Pic’mino 
avelie  nel  mele  di  Gennaio  levato  da 
ella  l’ attedio,  pur  non  di  meno  durante 
tutto  ! inverno,  e la  primavera  li  Bre- 
fetani  furono  infeffati  da  continue  in-  * 
' , curfioni  di  partite  di  elfi  nemici  : i pat- 

ii , per  .cui  ehi  poteano  ricevere  prov- 
vifioni  e foraggi , erano  chiufi  ; il  da- 
naio era  fcarlò  , conciofiachè  da’  Vene- 
ziani non  fe  ne  folle  rimetto  affatto 
Amuflie  per  varj  mefi  , tanto  1’  erario  e teforo 
éelit  Bre-  ^lla  repubblica  trovavanfi  efauffi;  e per 
ft'atf1  da*  compimento  delle  loro  miferie  , aveano 
Piciaino.  tra  loro  prefo  gran  piede  le  infermiti, 
e la  fame  . In  tale  fituazione  di  colè  ▼ 
Barbaro  fu  indefelfo,  il  tuo  fpirito  in-  i 


Digitized  by 


CAPITOLO  L 4P  5 

fuperabile,  ed  inefaufte  furono  le  fue  inven- 
zioni : egli  obbligando  fe  fteflfo  proccurò  da- 
rajo  per  pagare  le  fue  truppe;  introduflè 
gran  quantità  di  caftagne,  di  radici,  e 
di  frutta  per  fupplire  alla  mancanza  del 
frumento  e delle  biade;  ingannò  le  fue 
proprie  truppe,  ed  anche  il  nemico  con 
fìngere  lettere  e corrifpondenze  ; egli 
conversò  con  molta  affabilità  con  ogni 
grado  di  perfone,  che  nella  città  ritro- 
vavanfi,  e liberalmente  fpefe  i Tuoi  ave- 
ri in  loro  foffegno  ; la  fua  cafa  flette 
aperta  per  dare  foccorfo  agli  affamati  di 
qualunque  grado  e condizione  ; egli  fece 
inoltre  che  la  notte  en tratterò  nella  città 
quantità  di  cavalli  con  facchi  pieni  di 
fieno,  a fine  di  rendere  perfuafi  gli  abi- 
tanti , e porgli  in  ifperanza  di  nuovi 
foccorfi  ; ed  indi  il  giorno  feguente  fece 
una  diftribuzione  di  frumento  ed  orzo, 
eh*  erafi  da  elfo  lui  riferbato  per"  fuo 
proprio  ufo;  egli  portò  a tal  fegno.il 
fuo  artifizio  , e le  fue  fine  invenzioni  > 
che  a lui  fece  efeogitare  il  fuo  gran- 
de amore  verfo  la  pad  ria , che  giunfe 
nella  notte  a far  piantare  delle  frec- 
te  con  iftrifce  di  carta  in  alcune  di 
quelle  alte  torri  , e campanili  , come 
l i 3 . /A  fc 
(a)  Montan.  1.  5.  Sabel,  ibid. 
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f<*  vi  fodero  Hate  lanciate  da’  Tuoi  ami-  ' 
ci  al  di  fuora*  per  fargli  fapere  la  loro: 
i ritenzione  di  apportargli  follecito  e 
pronto  foecorfo . 

5 Ittalo  fi  era  incirc’a  quello  tèmpo 
accampato  poche  miglia  lontano  dalla 
cittk  con  un  confiderabil  corpo  di  trup- 
pe ; e Barbaro  fu  la  promeda  di  edere 
potentemente  foftenuto  da’montanarifi  ri-, 
folfe  di  farnelo  sloggiare , ed  attaccar  fuo- 
co ad  una  parte  della  fiotta  nemica  fui 
* lago  ( b ) : ma  pure  non  oliarne  che  il 

* piano  di  amendue  eotelli  difegni  fi  fode  ; 

Concertato  con  tutta  quella  previdenza 
podibile  all’umana  prudenza , pure  l’ efe- 
euzion  di  edo  venne  fallita  per  alcu- 
ne llrane  circollanze  , e Barbaro  ven- 
ne perciò  ad  ederne  refpinto  con  perdi- 
te (c)  • 

Sfom  to-  In  tale  fituazione  ritrovavali  Brefcia, 
gli*  f allorché  l' avvicinamento  di  Sforna  ob- 
^ferona , e bligò  il  ,nemico  a levar  l’adedio  di  Ve* 

riduce  m rona , e ritirarli  a Savi,  ch’era  una  ci t- 

fervttà  ne’ confini  del  Verone fe*  Indi  Sforna 

ongma.  Lonpjna  , e dopo  varj  aflalti  » 

ne’  quali  egli  perde  due  de’  fuoi  più  in- 

. v 4 * ' ■£  ' i'.r  • < v;  ..  ■ ■ , ti-  ; , 

r „ V.’  ' •*  ' w.;  \ ' i ; *“  *»•  . 1 , ** 

. (b)  Ibidem.  . . v-  . . 

(0  Sabel,  1.  3.  d.  3,  ! ‘ 
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tttni  amici  , obbligolla  a renderfi . L* 
perdita  adunque  di  coftoro  lo  fece  tal- 
mente accendere  di  fdegno  , che  ne 
fin an celiò,  ed  appianò  le  mura;  ma  eb-  , 
be  tuttavia  1’  umanità  di  non-  paflare  la 
guernigione  a fil  di  fpada.  Dopo  di  ciò 
avendo  fchierate  le  fue  truppe  in  for- 
ma di  un  battaglione  quadro  marciò 
contro  i nemici  , li  quali  (lavano  ac-  ' 
campati  poche  miglia  diftanti;  ma  con- 
ciofiachè  i medefimi  averterò  évitato  di 
venire  a battaglia  , egli  dirizzò  il  fuo 
cammino  verfo  Vicenda  , e torto  ricu- 
però tutte  le  città , eh’  erano  (late  tolte 
alla  repubblica. 

Non  oftante  che  i nemici  averterò 
levato  T afledio  da  Verona , pure  fegui» 
tarono  a tenerla  bloccata  per  via  di 
trincèe , le  quali  Sforna  fenza  gran  pe- 
ricolo , ed  imprudenza  non  potea  sfor- 
zare. Per  la  qual  cofa  fi  determinò  di 
foccorere  la  città  con  paflare  per  fopra 
le  montagne  ; il  che  fu  da  erto  lui  re- 
cato ad  effetto  dopo  una  pericolofa  , e 
tediofa  marcia.  < 

Fra  quefto  tempo  adunque  tanto  Pi-  Pnalteo 
etmno , quanto  Sforza  impiegarono  ogni  pianino . 
loro  arte  e fapere  intorno  a Brcfaa , 

IT  uno  per  moleftare , e porre  in  iftret- 
* • * » , I i 4 tez-  « 
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" ' tezze  Barbaro , e l’ altro  per  (occorrer- 
lo . Il  primo  di  efli  fidavafi  principal- 
mente nella  Tua  perfetta  conofcenlza  del 
„ paefe , e nelle  fue  trame,  imbofcate, 
ed  intrighi . Ma  il  talento  , e ’l  com- 
prendimento di  Sforza  erano  grande- 
mente fuperiori  ; ed  i fuoi  difegni  era- 
no grandi , e vafti,  e degni  d'un  rino- 
mato , e famofo  generale  ; fe  non  che 
deprezzava  le  minuzie,  o fieno  picciole 
colè  , dalle  quali  fpefle  volte  dipende  il 
fato  de’gran  progetti , e piani  i più  ben 
formati  . Il-  Senato  di  Venezia  flava 
t nella  maflìma  afflizione  e follecitudine 
per  una  fimigliante  citta,  la  quale  aveva 
. da  si  lungo  tempo  , e con  ogni  fedeltà 
fofferti  tutt’  i travagli  d’una  eftrema  mi- 
feria  : ’ ond’  è che  mandaronfi  a S forze 
ordini  li  più  premurofi  di  aofl  lafciare 
di  tentar  tutt’i  mezzi  poflibili  per  foc- 
correre  il  fedele  Barbaro , e la  brava  di 
lui  guernigione  : ed  alla  fine  una  tal 
cofa  fu  già  recata  ad  effetto  colla  dis- 
fatta di  Pici  ni  no  ) e la  diftruzione  deidi 
Picinino  è lui  elèrcito  . Prima  che  fi  daffe  princi- 

llfstorzl  P*°  alla  battaglia,  Sforza  animò  le  fue 
’ truppe  con  qualunque  argomento  potefc 
fe  ifpirar  coraggio  alle  medefime  : egli 
pofe  dinanzi  a"lor  occhi  1*  efempio  de  ili 
.L  i . Ere- 
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• Bre [ciani , e’1  vago  profpetto  d’una  gloria 
i immortale,  e di  un  gran  bottino,  i quali 
i in  perfona  de’  foldati  fono  i motivi  li  più 
forti  di  tutti  (</)•  La  difpofizione  da  fe 
i fatta  delle  Tue  truppe  fu  cosi  giudiziofà, 
i la  Tua  fcelta  del  terreno  così  ottima,  * 
i fu  sì  cofpicuo  il  fuo  coraggio  nel  tempo 
i della  battaglia,  che  i felici  fucceffi,  ori- 
! de  fu  accompagnato,  non  poterono  attri* 
buirfi  al  fato  della  guerra  ; ma  sì  be- 
ne furono  una  naturale  confegòenza  del 
forprendente  fcuoprimento  de’fuoi  più  fini 
talenti,  e della  fua  vaila  capaciti*.  Egli 
fu  foftenuro  in  ciò  ed  ajutato  dal  fuo 
efercito  con  tutto  quel  coraggio , che  da 
lui  potea  defiderarfi  ; e fembrava  nel 
medefimo  effervi  una  emulazione  a chi 
•meglio  efeguifse  i comandi  del  loro  ge- 
nerale , Pianino  , dopo  che  la  fua  ala 
diritta  andò  a cedere,  fece  un  difperato 
empito  contro  la  fanterìa  nell’ala  dirit- 
ta de’  Veneziani , che  da  quefìi  non  fi 
potè  foftenere  di  maniera  che  già  fu- 
rono rotti  , e mefli  in  confufione  ; ma 
elfendo  colà  accorfo  Sforza  con  un  altro 
corpo  di  frefche  truppe , le  quali  mentre* 
fofteneano  i*  empito  del  nemico  , egli' 
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cercò  di  riunire  le  difordinate  fue  linee  i- 
Fatto  ciò,  rinnovò  l’attacco  con  empi- 
to tale  , die  refe  vana  ogni  refiftenza  ** 
tuppè  il  nemico , e ne  fece  una  mara- 
vigiiofa  ftrage  ; di  tal  che-  P trinino  a 
gran  pena  potè  fcappare  traveftito  con 
vili  abiti . Sforza  immaginoffi , eh’  egli 
foffe  flato  tra  i prigionieri,  ma  veggen- 
do  eh’  erafi  in  quello  ingannato  , offe- 
f'i  un  premio  di  cinque  mila  feudi  a 
; chiunque*  lo  prendeffe  vivo  (e) . Ei  fu* 
ron  fatti  nella  battaglia  pretto  a quat- 
tro mila  prigionieri , e tra  loro  un  gran 
numero  di  nobili , ed  ufficiali  della  mag- 
gior diftinzione. 

Zenone  ZENONE  poi  colla  flotta  Veneziana  nel  " 

Venezia-0  kg°  Benac  fr  durante  quello  tempo  men 
no*  disfat-  profperofo  ne’  fuoi  fucceffi  : e dopo  una 
**•  gran  varietà  di  liev’  incontri  col  nemico* 
egli  fu  finalmente  rotto,  e fatto  prigionie- 
ro^ prefa  tutta  la  fua  flotta, fenza elferno 
potuto  fcappare  un  folo  vafeeliov  La  flot- 
ta del  nemico  era  comandata  da  Sanfe* 
•aerino  , e 1’  cfercito  di  ferra  da  Lttolo 
fopra  le  rive  del  lago  ; e dé’  medefimi 
quell’ultimo  fece  un  si  buon’  ufo  delta 
vittoria , che  fubitamente  ridufle  in  fu» 

. « no-  ' 

v . , • ■ ...  L 

«CO  Ibid.  Montac,  1.  s«  P*fT.  ipud  Sabel.  , 

• * v * •■  ' » *>  * 

# 

v . 

Digitized  by  Googie 


CAPITOLO  I.  501 

poterti  il  forte  cartello  di  Moderna  * 

. Per  quello  che  fi  appartiene  a Sforza, 
egli  non  potè  profeguire  a far  ufo  della 
fua  vittoria , poiché  fu  richiamato  per  an- 
dare a foccorrere  Verona,  la  quale  trova- 
vafi  ftrettamente  affediata  da  un  diftacca- 
mento  , che  Picinino  avea  mandato  ad 
un  tal  fine  prima  della  battaglia.  Ma  in- 
nanzi eh’  egli  vi  giugneffe,  i nemici  fe 
ne  ritrovarono  gik  in  polfeffo  per  mez- 
zo d’ uno  ftratagemma , che  felicemente 
ad  erti  riufeì  ; e Gonzaga  era  flato  procla- 
mato principe  di  Verona . La  cittadella 
però  ed  alcuni  forti  ftavano  tuttavìa  in 
mano  de’ Veneziani  ,e  furono  difefi  contror 
tutte  le  arti,  e la  potenza  del  nemico. 
Per  la  qual  cofa  Sforza  ordinò,  che  fi 
formaffero  delle  linee  di  circonvallazione, 
per  impedire  che  Gonzaga  póteffe  lappa- 
re , o ricevere  alcun  foccorfo , e furono 
profeguite  le  opere  con  sì  gran  diligen- 
za , che  tra  lo  fpazio  di  quattro  giorni 
furono  aperte  le  trincèe  , e le  batterie 
cominciarono  a giuocare  con  una  prodi-? 
giofa  furia  (òpra  le  mura.  Or  nella  fitua- » 
zion  del  nemico  ei  vi  fa  qualche  cofa. 
di  firaordinario, poiché  eglino  attediavano  ■' 
la  cittadella  nell’  irtefiìffimo  tempo  , eh’ . 
erano  attediati  nella  cittk  • In  tale  fiate 


I 
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adunque  non  era  pofiibile  , che  poteife- 
ro  durare,  o mantenerli  lungo  tempo; 
come  in  fatti  non  lo  poterono,  poiché  nel 
terzo  giorno,  da  che  furono  aperte  le  bat- 
terìe, fu  futa  una  breccia,  e Sforza  diede 
ordine  che  fi  defse  l’afsalto  (f)  . Quin- 
di le  truppe  vi  montarono  con  s'i  grande 
rifoluzicne  , e furono  si  bene  foitenme 
da  una  fortita  fatta  dalla  cittadella,  che 
fi  entrò  fubitamente  Snella  citta , e’l 
nemico  fu  perfèguitato  nelle  firade  con 
una  grande  fìrage.  Gli  abitanti  fi  fletterò 
rinchiufi  nelle  loro  cafe,  fenza  unirfi  nè 
all’ una  parte,  nè  all’altra,  fino  a tan- 
to, che  gl’inimici  non  furono  disfatti; 
ma  allora  incominciarono  a dar  pruove 
del  loro  coraggio  , e della  loro  fedeli^ 
con  infultare  i morti,  ed  i feriti  , e col- 
pire in  tefla  quei  pochi  rimanevano  in- 
dietro fpoflati  di  forze  : ma  di  quello 
Sforza  non  reflò  foddisfatto , e richie- 
dendo pruove  più  chiare  della  loro  ieal- 
tà,  efàminò  tutte  le  circollanze  concer- 
nenti allo  ftratagemma  , per  mezzo  di 
cui  il  nemico  erafì  mefso  in  pofsefso  del- 
la città.  Una  tale  informazione  non  tor- 
nò molto  in  favore  de’ cittadini  f de’qua-  - 
li  molti  furono  convinci  di  trad  ite  voli 

t . . . . ma- 

• * . » 

(f)  Montati.  1.  5,  Sabei.  L 3.  d.  3. 
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maneggi,  e come  tali  puniti  , a mifura 
del  loro  delitto,  .altri  ne  furono  perdo- 
nati, ed  a tutto  il  popolo  fu  fatta  un 
efortazione  , cho  adempifsero  in  avve- 
nire più  fedelmente  al  loro  dovere  (g). 

Le  notizie  de’  felici  fuccelfi  di  Sforza  fu- 
rono ricevute  con  grande  gioja  in  Ve- 
nezia, donde  gli  iu  mandata  una  folen- 
ne  imbafcerìa  per  fargli  un  complimen- 
to intorno  alla  fua  buona  condotta  : e Do~ 
da  quello  tempo  in  poi  la  fortuna  della  mm  I44°* 
repubblica  incominciò  a riforgere  ; laddo- 
ve quella  di  Filippo  e Picin'tno  andò  vi- 
abilmente a declinare  i In  confeguenza 
delle  vittorie  di  Sforza , ,la  citth  di  Bre - 
/eia  fu  foccorfa,  ed  aperto  ad*  efsa  un 
commercio  con  tutte  le  parti  de’  Vsne- 
Mani ir  domin j . 

Filippo  fubitamente  reclutò  il  rotto 

* 

efercito  di  Pici» ino  , e prefe  le  mifure 
onde  prolungare  la  guerra  per  mezzo  di 
un  fe.oreto  contratto  fesuiro  con  Cometa- 

O O 

n 0 generale  del  Papa  : ed  in  quello  ei 
fu  convenuto  che  Carnet  ano  do  velie  fare 
invasone  nella  Marca , nel  tempo  ftefso  f. 

che  Picinino  attrgverfando  il  Pò  dovef.-  4 
fe  entrare  nella  Tofcana.  Il  Papavfol- 
petrando  della  fedeltà,  del  fuo  generale,* 

• in- 

• . . - , * ' ♦ • «* 

(g J Sabel.  ibid.  Blond,  ibid.  > 
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invigilò  grandemente  (òpra  la  di  lui  coti* 
dotta,  la  quale  alla  fine  venne  a pieno 
{coverta  e conofciuta  per  mezzo  di  al- 
cune lettere,  che  furono  intercettate;  ed 
in  confeguenza  di  ciò  Cometario  fu  ar- 
redato , e confinato  nel  cadello  di  S.  An- 
gelo (£).  Una  si  fetta  feoverta  andò  a 
Concertare  il  piano , eh’  erafi  formato  da 
Filippo  ; ma  non  però  fi  perdè  egli  di 
coraggio  ; laonde  j Vicinino  entrò  nella 
via  Flaminia , e diede  il  guado  a tutte 
le  piazze  mettendole  a ferro  ed  a fu» 
co;  fe  non  che  non  spotè  fare  alcuna 
imprefiione  alle  città  fortificate,  le  qua- 
li vennero  con  molta  bravura  difefe.  • 

..  Sua  Santità’,  intanto  diede  ordine 
a Lodovico , ch’era  uno  de’  fuoi  Vefc» 
vi,  di  condurre  1*  efercito , ch’era  dato 
dianzi  lòtto  il  comando  di  Cometario  , 
nella  Tof carta  in  qualità  di  legato  ap» 
Colico,  e di  unirli  coi  Fiorentini;  con- 
dotta, la  quale  fi  fuppofe , eh’  avefse  a 
render  vano  ciò,  che  intendea  fare  Pi - 
duino  (i)  : ma  quedo  generale  , dopò 
che  nell’  attentato  fatto  (opra  Primotoria 
fu  rifpinto  da  Pifani , marciò  a dirittu- 
V , . • . - » 

' ( h ) Hift.  des  Papes,  T.  4.  La  Vie  d’  Eugene» 
(i)  Hift.  des  Papes.  T,  4.  Sabel.  1.  3.  d.  3. 
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•*a  con  difegno  di  attraverfare  gli  Afc  ' 
penami.  Dai  Fiorentini  im  perciò  furai» 

•no  ufate  tutte  le  precauzioni  poffibiti 
•per  guardare  à palli  ; ma  non  di  menò 
Vicinino  trovò  i mezzi  di  renderle  va- 
ne, con  marciate  per  l'opra  montagne  PicinHl* 
prefsochè  impraticabili.  Ed  in  tale  guifa  . tn 
egli  g ninfe  avanti  Poliziana,  che  fu  da  ™ 1ZWn*  * 
■lui  afsediata  con  grande  fpavento  dd* 

1 Fiorentini , i ..quali  alpettavanlo  di  mo  * • 
mento  in  .momento  innanzi  alle  lore 
porte.  Prelè  egli  adunque  la  città  di  Po-  * 
ii zinna , ma  poi , in  •vece  di  marciarne 
■verfo  Fiorenza , voltò  le  fue  armi  con- 
tro i CaJJentini , rovinando  e diflruggen- 
tdo  ogni  luogo  , per  cui  egli  pafsava. 

Un  sì  fatto  .errore  di  Picinmo  produfsé 
ne’ Tuoi  affari  una  iatale  mutazione;  poi- 
ché prima  di  pocer’egfi  iftemare  dalla 
Xua  (correrìa  contro  il  fuddetto  popolo* 
li  Fiorentini  fi  erano  già  uniti  colle  for- 
ze del  Papa , e raeffi  in  iftato  di  opera* 
se  offenfivamente  (k) . Nella  primavera 
Sforza  bene  per  tempo  marciò  con  ua 
. prodigio!©  efercito  nella  Tofc*na  ; e fi 
propofe  di  aprirfi  la  llrada  per  mezzo 
ideile  truppe,  -e  guarnigioni  de4  nemico, 

, # a fi-  , 

\(k)  Blond.  ibid.  . ..  * ' 
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a fine  di  operare  unitamente  con  Con- 
tare™, il  quale  comandava  la  flotta  Ve- 
neziana fui  lago  Benac . Le  forze  prin- 
cipali del  nemico  erano  fiate  fempre  di- 
rette contro  Brefcia  , la  quale  tuttavia 
trovavas*  in  grave  bifogno  , malgrado  i 
foccorfl  che  avea  ricevuti . Si  determinò 
dunque  Sforza  di  foccorrerla  a qualunque 
evento  : ma  in  ciò  previde  infinite  dif- 
ficoltà ; delle  quali  la  maggiore  , fi  era 
1’  efsere  quas  impoflìbile  di  fornire  il 
fuo  efercito  di  provvifioni  e foraggio . 
Il  perchè  come  fu  arrivato  al  fiume, 
Mincio , chiamò  un,  cordìglio  per  deten- 
minare  qual  cofa  fofse  meglio  a farli 
in  una  sì  critica  fituazione  delle  cofe  ; 
fe  doveva,  o nò  pafsare  iL  fiume,  la, 
confeguenza  del  qual  pafsaggio  farebbe 
poi  fiata  di  doverli  aprire  la  ftrada  ver- 
fo  Brefcia  per  mezzo  della  fpada  ? Il 
configlio  fu  di  unanime  opinione , che  fi 
dovea  porre  in  rifchio  qualunque  cofa 
per  foccorrere  una  tale  città,  la  quale;, 
non  ofiante  una  sì  lunga  ferie  di  cala- 
mità fofferte,  avea  tuttavìa  fempre  man- 
tenuta la  fua  fedeltà. 

Prima  di  profeguir  oltre  il  noftro 
-u  „ . * »c- 
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racconto  intorno  a Sforza  , farà  necef- 
fario , che  fi  faccia  da,noi  menzione  di 
alcune  cofe  concernenti  a Cont areni,  ed 
alla  flotta  , eh’  era  nel  lago  Benac . 

Avendo  adunque  il  Senato  mandato  fo- 
pra  certi  carri  in  Torbolles  tutto  il 
»'  bifognevole  per  corredare  e porre  in 
piede  una  flotta  , i carpentieri  finita- 
mente fi  pofero  a travagliare  colla 
malfima,  ed  eftrema  diligenza, ed  in  bre* 
ve  tempo  vararono  fei  galere.  Con  que- 
lle Contare ni  fece  vela  contro  i nemi- 
ci , i quali  erano  il  doppio  del  .nume- 
ro de’  fuoi , e venivano  comandati-  da 
•,  Blafto  Afferete  Genovefe  . Contareni  fe- 
ce falire  a bordo  fei  compagnie  di  fol- 
• dati  , per  moleftare  il  nemico  colle  lo-» 

ro  frecce , e colla  mofehetteria . Nel  fe- Contami? 
condo  giorno  egli  s’ incontrò  col 
co  , ed  attaccollo  con  tale  fpiri 
intrepidezza , e con  si  buon  regol 
to  e condotta , che  ne  divenne  ben 
'follo  vittoriofo  ► La  battaglia  fu  molto 
fanguinofa  per  tutto  il  tempo  , qh’  ella 
durò  ; e contribuirono  ad  accrefcere  1’  or- 
rore di  una  tale  feena  gli  elementi  me- 
defimi , elfendo  accaduta  una  tempella  , 

Ja  quale  durò  tutto  il  tempo  della  bat- 
taglia . Alla  fine  i nemici  furono  intie- 
iJl.ModtVoLzj'Tom.i'  K k . ra*  > 
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ramente  rotti,  e difperfi , due  delle  lo- 
ro galere  una  colla  ciurma  che  vi  era 
a bordo , mandate  a fondo , e due  al- 
tre furono  prefe . Contareni  profeguen* 
do  la  Tua  vittoria  con  prudenza  eguale 
al  fuo  coraggio  attaccò  e riduffe  in  ,fer> 
vitù  Riva,  La  Garda , Lactza  , e Bar « 
dotino  , affine  di  aprire  una  comuni* 
cazione  con  Brefcia.  Le  notizie  di  que- 
lla vittoria  grandemente  animarono  li 
Brefcìam,  poiché  da  una  parte  effi  pre- 
fentemente  non  più  dubitavano  di  rice- 
vere immediati  ed  effettivi  foccorfi  per 
gli  conati  di  Contareni,  e per  quelli  di 
Sforza  dall’  altr^  (/)  . 

Prima  che  Sforza  aveffe  avuto  avvi- 
lo di  quella  vittoria  avea  tragittato  il 
fiume  Miccio , ed  avea  conquiftaro  Mont- 
%abtna , Salles  , e Rivoltella  : quivi  giun- 
to, per  configlio  del  valorofo  Barbaro , 
egli  fi  rifolfe,in  vece  di  marciarea  di- 
rittura vcrto  Brefria,d i.  andare  in  cerca 
dell’armata  principale  del  nemico,  e 
darle  battaglia,  ben  fapendo  che  qualo- 
ra egli  folle  vittoriofo,  ciò  farebbe  un 
gran  paffo  non  folamente  per  lo  foccorfo 
di  Brefcia , ma  eziandio  per  la  termina- 

~ . ; . zion  . 

(1)  Paif.  apud  Sabel.  Bload.  ibid.  .v  ... 
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zion  della  guerra  (m)  . Indi  avendo  in* 
tefo  che  Sanfeverino  , htalo  , e Vermi 9, 
ftavano  trincerati  vicino  Socinna  , egli 
fi  parti  nella  notte,  e furiofamente  at? 
taccò  li  loro  trinceramenti  * Dopo  che 
l’affalto  ebbe  continuato  per  alcune  ore*  Sforza  <£s~ 
erto  cominciò  a rincolare,  come  fe  le  Vermiòt* 
fue  «ruppe  foflero  incapaci  di  foftenera 
1*  empito  oftile,  ed  avendo  tirato  il  ne- 
mico fuora  delle  loro  trincèe , egli  ri- 
tornò fieramente  all*  attacco  , li  rupppe 
totalmente,  e li  sbaragliò  colla  perdita  di 
tremila  uomini , che  furono  parte  ucci- 
fi  e parte  fatti  prigionieri . Pafto  di  Ari - ' 
mini  citato  da  Sabellico  ne  dice  ch’egli 
entrò  nella  città  di  Socinna  confufamen- 
te  colli  fuggitivi,  e la  prefe  fenza  niu- 
na  refiftenza  (») . In  virtù  di  quella  vit- 
toria la  Nuova  Orge  , e tutte  le  città, 
fterre , fortezze , e cartella  del  Brefciano , 

Ber  game fc , e la  valle  di  Cremona  ritoi> 
narono  alla  obbedienza  della  repubblica . 

'Quindi  Sforza  avendo  traghettato  il  fiu- 
me Oglio  conquiftò  Cajfel- Major , B re- 
gnano , Rinolca,  ed  altre  città  nelli  ter» 

• K k 2 ••  ri*  • 

**<  1 - f ; . ...  •'  t.  ; .....  ...  _ • ..  5 

(m)  Ibid.  etiam  Montan.  1.  5. 

(n)  Pali.  apnd.  Sabel.  Montan.  1.  5.  Blond.  I. 
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ritorj  di  Gbtradadda  e del  Cremonefe  (o)i 
In  fomma  le  Tue  conquide  furono  cosi 
rapide  che  Filippo  fi  rifolfe  di  richia- 
mare Ptcinino  dalla  Tofcana  per  la  di* 
fefa  del  Mtlanefe , che  fi  trovava  in 
grandiflìma  colternazione  per  la  vicinan- 
za di  Sforza  . Quello  generale  ben  co* 
nofcendo  quanto  grande  folle  f impor- 
tanza di  lafciare  fenza  ni  una  oppofizione 
li  Fiorentini  ,:come  anche,  le  forze  del 
. Papa,  e; che  la  perdita  delle  piazze  eh’ 
egli  avea  prefe  ne  farebbe  necetfariamen* 
te  feguita , fi  rifolle  di  dare  battaglia 
agli  alleati  prima  della  fua  partenza., 
d'^fara  *“*on  due^a  intenzione  adunque  ne  mar- 
F\.a  aiit  " ciò  ad  Anglr.re , dove  li  nemici  davano 
Fiorentini  accampati  nel  bado  degli  Appennini*  Li 
edjjionjìt-  piorentini  n0n  furono  atti  e valevoli  a 
potere  : fodenere  il  primo  odile  alfalto  , 
-ma  furon  podi  in  qualche  confufione  , 
quando  le  forze  del  Papa  affollandofi  fopra 
il  nemico,  e caricandolo  con  gran  vigo- 
re, rimifero  in  piedi  la  battaglia  * Picinino 
fi  era  molto  inoltrato  nell’ infeguimento 
contro  li  Fiorentini , talché  al  prefente 
egli  fu  attaccato  , e.  ne’ fianchi  e nellfi 
retroguardia  dall’  armata  del  Papa  , la 

- . ’■*  qua:  ** 

(oO  SaafoT.  Croru  Vea. 


.’Digitizeò  by  CjOO1 


CAPITOL  O I.  51* 

^uale  affittita  dalla  cavaileT'ia  Fiorenti» 
na  fi  avventò  contro  di  lui  per  ogni 
parte  v durante  la  Tua  perfecuzione  dell* 
infanterìa  Fiorentina  ; in  guifa  che  cosi 
■circondato. egli  per  ogni  banda  fu  rotto 
e meflo  in  confufione,  fu  fatta  una  ftra- 
ge  ben  grande , e fu  prefo  un  numero 
incredibile  di  prigionieri.  Tra  coftoro  vi 
fu  il  fuo  intimo  e fvifeerato  amico  Ajht» 
fio  F 'aventino , la  qual  circoftanza  afflif- 
fe  maggiormente  1’  animo  di  Picinino  , 
che  la  perdita  della  battaglia  (/>).  Egli 
ne  vien  detto  da  S abellico , che  sì  gran- 
de era  l’affetto  reciproco  di  quefti  due 
amici , che  con  difficoltà  furon  potuti 
impedire  dall’ abbandonarli  su  le  proprie 
loro  fpade,  allora  quando  furono  li  me- 
defimi  feparati. 

Fra  quello  mentre  Sforza  profeguì 
le  fue  conquifte  avendo  prefa  Cavanza 
•dopo  1 una  oftinata  difefà  , come  anche  t 
‘Azola  e Caneda  città  pertinenti  a Gon- 
zaga, le  quali  non  fecero  che  una  lie- 
ve refi  (lenza  {ef)  . Di  la  e(To  fece  paf- 
-faggio  a Pefcara,  ^ la  cinfe  di  attedio, 

•la  qual  città  è fituata  nella  ,imboccatu- 
*■  • ;f  <..'••••  K k 3 v •;  : ra‘t 

(p)  Sabel.  I.  3.  d.  3.  etiam  Blond.  ibid. 

(q)  Blond.  1.  9.  d.-J,  ■ ...  , . ,v  ; 
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fa  del  fiume  Minc'ta:  Nicola  D1  EJìe  l? 
portò  al  campo  offerendo  la  Tua  media- 
zione per  conchiudere  una  pace  . D ’ 
EJìe  inoltre  afficurò  Sforza  che  ben  vo- 
lentieri Filippo  gli  averebbe  data  in  ma- 
tri  rrtonio  la  fua  figliuola,  e gliela  ave- 
rebbe fin’ anche  mandata  con  la  di  lei 
dote,  ove  ne  foffe  fiato  richiedo;  La  rifi 
|>ofta  di  Sforza  fi  fu  che  la  pace  farebbe 
egualmente  gradita  % Veneziani  che  a fe 
medéfimo , nulla  oliando  il  rapido  lor 
corfo  di  profperitk,  ove  fi  foffe  potuta 
ottenere  lotto  eque  ed  onorevoli  condi- 
zioni (r) . D' EJìe  ritornò  a Filippo  con 
quella  rifpolla , e durante  la  fua  affenza 
Pefcara  fi  arrefe  a difcrezione  . 

Pie  in  ino  dopo  la  fua  feoufitta  fi  ri- 
tirò col  fuo  rotto  efercito  dentro  Fla - 
minia  ^ donde  fi  parti  con  fare  lunghe 
marcia  per  la  volta  di  Milano , dove 
tra  breve  tempo  il  fuo  efercito  fu  re- 
clutato e meffo  in  condizione  di  ufeire  in 
> campagna . Oltre  della  refa  di  Ravenna  in 
•potere  de'  Veneziani , non  accadde  altro 
di  rilevante  durante  il  refto  di  quella 
campagna.  Sforza  avendo  meffo  il  fuo 
efercito  ne’  quartieri  d’ inverno  fi  portò  •* 

(r)  Ibid.  Sabel.  L 3.  <L  ’s,  ~ r 
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a Venetia,  dove  fu  ricevuto  con  grandif- 
fimo  onore  ben  degno  del  Aio  gran  me-  ^nexu. 
rito  e deili  Tuoi  rilevanti  fervigj  {s)  • 

Ognuno  corfe  dietro  a lui  e lo  ammi-  ^ 
rò  come  un  prodigio  . Allorché  giunfe 
alle  porte  della  città,  il  Senato  , la  fi- 
gnoria,  e tutta  la  nobiltà  ufci  fuora  ad 
incontrarlo,  e condurlo  al  palazzo,  do- 
ve fu  accolto  e trattato  dal  Dogio  con  i 
più  eltremi  legni  di  didinzione  e magnifi- 
cenza. Burbero  e cento  gentiluomini  Bre - 
fctani  erano  fimilmente  venuti  a Vene-zi* 
per  paflare  con  la  repubblica  gli  offizj* 
di  complimenti  per  gli  ultimi  felici  fuc- 
cefli  delle  di  lei  arme,  e per  fare  plaufo 
ed  onore  al  matrimonio  di  Giacomo 
. Fofcart  figliuolo  del  Dogio.  In  una  pa- 
.rola  ad  altro  non  fi  penfàva  in  Veneti* 
che  a felle  ed  allegrie  , quando  giunfe 
notizia  dell’improvvifa  marcia  di  Pici* 

* fi  ino  nel  Brefciano  ,*  ov’egli  poneva  ogni 
cofa»  a guado  e rovina,  e fpargea  terro- 
re e deflazione  per  tutta  la  faccia  di 
quella  contrada  (t) . Sforza  immediata-  Sfora  ^ 
mente  fi  parti  per  adombrare  la  fua  ar-  m(uVià? 
mata  ; ma  malgrado  della  lua  fpeditez-  nino. 

-\  . , K k 4 ». 

( s ) Sabel.  1.  3.  d.  3. 

( t ) Sabel.  L 5.  d.  3.  \ 
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za  e velociti,  P trinino  già  fi  era  im-^ 
. poflefiato  di'  tutta  1*  aperta  campagna  y 
de’  dominj  Veneziani  lungo  le  fponde 
• del  {'Acida,  e del  Bergamefe , prima  che- 
li folle  potuto  unire  infierire  un  corpo 
. di  truppe  (ufficiente  av  fargli  oppofi-. 
zionè. 


Veggendo  intanto  il  nemico  che  Sfor* 
za  (lava  pigliando  li  mezzi  efficaci  per  at- 
taccarlo s’impadronì  di  un  forte  campo  vi- 
cino dglefta , difefo  nella  fronte  dal  fiume 
Seriolles,  in  amendue  li  fianchi  dalie  mon-~ 
■lagne , e dal  fiume  Oglio  nella  retroguardia. 
In  quella  fituazione  Ila  va  Picinino  olfervan-  - 
do  li  movimenti  di  Sforza,  il  quale  non 
efitò  lungamente  citta  il  dare  a lui  la 
battaglia  con  tutti  quelli  fvaritaggi.  Do- 
po avere  Sforza  ben  efaminato  il  terre- 
no ordinò  che  11  fofle  attaccato  il  pon- 
te fopra  l’ Oglio , c nel  tempo  medefi- 
mo  effendofi  egli  avanzato  col  groffij 
deH’efercito  verfo  la  fronte  del  nemico, 
guadò  il  Seriolles  (»).  Il  combattimen- 
Bàttaglia  t0  (]urò  per  due  ore  con  gran  furore  , > 

Pianino*.*  quando  clfendo  fopraggiunta  la  notte  fc- 

<■-  > i • pa-  n : 

(u)  Ibid.  Blond.  1.  j?.  d.  5.  * 

„ ' • * “(V 
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parò  li  combattenti  , e probabilmen- Amo  Do- 
\ te  falvò  ‘ r armata  di ^Vicinino  (A) 

IL  macello  fu- di  gran  confiderazione  v- 
avvegnacchè  niuna  parte  volle  dare 
nè  ricevere  quartiere . Immediatamen- 
te  dopo  quella  battaglia , Sforza  conduf- 
fe  le  fue  truppe  contro  di  Martinenga , . • 
eh’  egli  inveiti  col  più  completo  eferci-  • 
to  che  avellerò  unque  mai  porto  in  pie- 
de li  Veneziani y afeendendo  il  numero 
delle  truppe  a 30,000.  combattenti  ben 


ve- 


(A)  Gli  fiorici  differirono  grande- 
mente intorno  all'  evento  di  quefia  bat- 
taglia.  Montano  ci  dite  * che  Picinino 
non  lafciò  il  fuo  campo  finché  non  ebbe 
prefa  Portoglia.  Pallio  poi  afferma  che 
non  potendo  reftfiere  all'  urto  impetuofo 
di  Sforza,  egli  sloggiò,  prima  della  mat- 
tina, e pafso  /’ Oglio,  il  cui  ponte  era  * 
fiato  ofiinat amente  difefo  dal  corpo  di 
truppe  cb'ejfo  avea  quivi  laf ciato . T utta 
volta  però  egli  fembra  che  Sabellico  pre- 
ferita la  prima  opinione  , e fecondo  il 
fuo  giudizio  può  il  lettore  probabilmen- 
te  determinar/*  in  ciò  che  deve  credere. 


' . Digitized  by  Google 


5i 6 L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
"vediti,  pagati,  e feguiti  da  un  belliffW 
mo  treno  di  artiglierìa . Or  quantunque  & 
fodero  tortamente  aperte  le  trincere , « 
le  batterìe  corri  inciaflero  a giuocare  eoa 
grand’ efecuzione  , « pur  non  di  meno  1’ 
afledio  fu  tirato  ad  una  gran  lunghezza  « 
di  tempo  ; alcuni  attribuendo  ciò  alle, 
fegrete  pratiche  tra  Ptcinino  e Sforna , 
li  quali , fecondo  erti  allegavano , erano 
più  intenti  a dividerfi  le  provincie  tra 
loro  medefimi  jche  a riguardare  gl’ irne* 
refli  degli  Stati  per  cui  erano  erti. im- 
piegati: altri  poi  difsero  che  ciò  dovea- 
fi  aferivere  alla  fortezza  della  piazza , al- 
la numerofa  guernigione  ch’era  dentro , 
ed  ali’  armata  di  Ptcinino  al  di  fuora , 
la  quale  non  intralafciava  niuna  oppor- 
tunità d’infeftare  gli  afsediatori  e recar 
loro  travaglio  a moleftia  (x)-.  Egli  è 
certo  però  , che  il  Senato  non  nutriva 
niuna  diffidenza  o fofpetto  della  fedeltà 
di  Sforna  ; ma  rifpetto  a Filippo  la  cofa 
•era  ben -differente,  poiché  egli  cominciò 
a covare  in  feno  fofpetti  così  dell’  uno 
che  dell’altro,  e ftimò  non  efsere  fincera 
condotta  di  commettere  il  comando  di 
armate  così  fmifurate  ad  uomini , la  cui 


•••n-v 


•i.  \ 


am- 


ii 


. <x  ) Montane  Coment»  1,  4.  StfeeL  ibid.-  « 
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: ambizione  li  potea  fpignere  a far’  ufo* 
i delle  medefìme  per  lo  total’  eflerminio 
■ di  amendue  le  potenze  contendenti.  Mo£ 

‘ fo  egli  adunque  da  quelle  ragioni , fianco 
i dalle  fpefè  intollerabili  della  guerra , e 
ficcome  affermano  alcuni  , non  potendo 
più  (offrire  le  altiere  domande  di  Picini- 
no , fi  rifolfe  di  conchiudere  una  pace,  al  Trattatoti 
quale  oggetto  fpedi  un  mefso  in  Vene- 
sita  con  fegretezza  ben  grande  per  ifcan-  fconti  ti 
dagliace  qual  fofse  la  difpofizione  delJ^ilano»/ 
Senato  (B)  . Nel  tempo  medefimo  egli 

•'  ' * .•«  1 ' trat-  nezia. 


- (B)  Sabellico  ne  dice , che  la  pace  fu 

conchiufa  da  Sforza  prima  che  fe  ne  fttj • 
fe  mandato  al  Senato  alcun  avvifo  ; e 
<be  j ebbene  li  Veneziani  non  aveffero 
'difapprovati  li  patti , pure  non  poterono 
fare  a meno  di  non  ammirare  la  f uhi  ta- 
na c prejla  rifoluzione  di  Filippo.  .Zig/# 
ne  vien  detto  ch'era  sì  grande  il  deftde- 
*rio  in  amendue  li  campii  di  venire  ad 
Una  riconciliazione , che  li  fóldati  corfe- 
*o  ad  abbracciar fi  fcambievolmente  gli 
uni  gli  altri , con  tutti  li  fegnì  di  Jìi- 
ma  ed  affezione*  Vid.  Salpi*  lib.  5.  ■ * 
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trattò  con  Sforza',  e le  propofizioni  che 
fece  furono  così  vantaggiofe  per  la  re- 
pubblica , che  le  ortilità  . celiarono  il 
giorno  dopo  che  arrivò  il  corriero  di 
Filippo  nel  campo  (y.) . Pieinino  alta- 
mente fi  rifentì  di  un  tal  procedere j ed 
apertamente  lagooiTi  della  ingratitudine 
ed  infedeltà  di  Filippo , per  avere  pre- 
funto  di  trattare  di  pace fenza  il  fuo 
confenfo  o faputa . Ma  lènza  predarli  al- 
cun riguardo  alle  fue  rimodranze  ,.nè  alla 
fua  indignazione*,  li  feguenti  articoli  do- 
po gagliardi  e violenti  dibattimenti  fu- 
rono llabiliti  o più  tofto  determinati 
da  Sforza , il  quale  fu  dedicato  arbitro  - 
delle  differenze , cioè  che  il  Brefóano  e 
Bergamcfe  dovefse  inalterabilmente  rima- 
nere alla  repubblica  ; che  Ravenna  , Ri- 
va y Torbolles  , e Penetra  , delle  quali 
città  effi  erano,  in  pofsefso  >per  diritto 
di  conquida , dovefsero  diventare  parte 
delli  dominj  Veneziani  \ che  Marttnen- 
ga  con  tutte  le  città  , fortezze  , e ca- 
rtella di  Gbiradadda  dovefsero  efsere  ce- 
dute a Filippo  ; che  tutti  li  confini  e 
territorj  Mantovani  dovefsero  dardi  a 
Gonzaga  ; che  Cremona , ed  il  Cremoner 

.V  4 - * ~ V'k  * * 1 '''f^  ‘ ^ 

f y ) ‘BIwhL  ibid. 
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! fe  dovefs’  efsere  la  porzione  di  Sforza 
con  Bianca  figliuola  di  Filippo  (C);  che 
il  Papa  Eugenio  tra  lo  fpazio  di  due 
anni  dove  (se  avere  la  città  di  Bologna 
1 refa  tra  le  fue  mani  ; che  li  Genove  fi 
idovefsero  efsere  riabiliti  nella  loro  li- 
bertà ; e che  Filippo • non  dovefse  piu 
efercitare  alcun’  autorità  fu  quella  re- 
pubblica; che  li  Fiorentini  dovefsero  li- 
berare Ajlurio  Faventino  col  patto  che 
quelli  dovefse  loro  redimire  tutte  le 
piazze  che  avea  prefe  durante  la  guer- 
ra; e finalmente  che  le  città  di  Pefcara 
e Lonnado , che  furono  gli  articoli  più 
difputati  nel  trattato,  dovefsero  apparte- 
nevi alli  Veneziani  (»). 

Or  quelle  condizioni  furono  con- 
venute e fottofcritte  da  tutte  le  parti  , 
...  • a ri- 

. t / : 

...  * - • ' . 1 _ . * 

(7)  Sabel.  1.  5.  d.  3.  Blond.  1.  10.  d.  3.  Mon- 
tata. Corri,  ibid. 


■<  J 


■-  (C)  Quefla  dama  fu  mandata  in  Cre- 

mona perchè  atldaffe  ad  incontrare  H 
fino  fpofio . Quivi  furono  celebrate  le  lo- 
ro-nozze con  eflrema  pompa  e magnifi- 
cenza ’ dopo  di  che  Sforza»  unitamente 
colla  fitta  fipofia  Ji  partì  per  Venezia* 
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’u  riferba  del  nunzio  del  Papa,  il  quale 
fi  ritirò  dal  congteflb  prefo  da  rabbia  e 
furore  , e fi  parti  alla  volta  di  Roma 
lagnandoli  che  la  Santa  Sede  era  fiata 
ingiuftamente  trattata  , e fpogliata  del 
fbo  patrimonio.  In  quella  maniera  fu  ri* 
{labilità  la  pubblica  tranquillità , e fu  ter* 
minata  la  rovinofa  guerra  con  Filippo , 
con  reciproca foddisfazione  delli  Veneziani 
e di  Vif conti  (a)  (D) . Per  tre  giorni  furo- 
no fatte  pubbliche  allegrezze  in  Venezia 
e Milano , dimoftrando  il  popolo  la  pii 
gran  gioja  e contento -al  profpetto  di 
una  foda  e durevole  pacificazione  tra 
la  repubblica  ed  il  ducato  di  Milano * 
La  città  di  Venezia  non  mai  fece  ino- 
ltra di  un  piò  bello  e doviziofo  appa- 
rato, come  in  quella  occafione;  imper- 
: cioc- 

ca) Ibidem.  ' 

•v  • < • . 


(D)  Sabellico  mette  la  data  di  quejla 
pace  nell'  ann&  1440.  di  nojìra  falute ; 
quantunque  fecondo  V avviamento  di 
Sanfovino,  e di  altri , ejfa  non  fu  con - 
cbiufa  prima,  del  mefe  di  Settembre  dell' 
{nrto  1441*. 
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ciocché  li  mercanti  dal  Rialto  fino  all*'  » 
Ghiefa  di  S.  Marco  efpofero  alla  pubbli- 
ca veduta  le  cofe  più  ricche  e.  fuperbs 
della  mercatura,,  come  anche  il  vafella- 
me  ; ed  il  teforo  di  quella  si  nobile 
Ghiefa  per  ordine  delli  procuratori  fu 
cacciato  fuora,  e difpofto  nella  più  ele- 
gante e polita  maniera  per  trattenimen- 
to e diletto  degli  ftranieri  non  meno , 
che  del  popolo  (£). 

».  Il  rimanente  di  quell’anno  non  pro- 
dufife  niun’  altra  cofa  d’ importanza  , da 
che  1’  attenzione  della  repubblica  fu  to- 
talmente impiegata  nella  civile  poli- 
zia . In  quello  inverno  egli  fu  , che  li  * 
procuratori  di  S.  Mano  furono  aumen- 
tati di  numero  , e da  fei  eh’  erano  fu-; 
rono  delìinate  nove  perfone,  alla  for? 
inazione  di  quelli  si  gran  magillra- 
ti  (c).  Verfo  l’equinozio  di  primavera 
egli  accadde  uno  llraordinario  inonda- 
mento del  mare,  o fia  diluvio.,  come  lo 
chiama  Sabellico  , il  quale  diftrulfe  un 
gran  numero  di  cafe  , di  botteghe  , c 
magazzini,  la  cui*  perdita  fu  computata 
aCcendere  ad  un  milione  di  ducati.  Cir- 

~ . ‘ ca  i 

. * > • 

(b)  Sabel.  1.  5.  d.  3.  . ■ J v r 

[ c j Sanfoy.  della  V.  Fofca 
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fl*Piratf* ca  clue^0  teraP°  fa  cominciata  una  guet* 
*ra  contro  di  alcuni  Stati,  eh’  efercitavar 
no  T arte  di  .corfari . La  prima  flotta 
Veneziana  fu  diftrutta  in  una  tempefta, 
ma  ben  torto  ne  fu  equipaggiata  un’al- 
tra , la  qual’  ebbe  la  buona  ventura  di 
nettare  quelli  mari  fra  .breve  tempo , e 
mettere  in  ficuro  il  pubblico-  commer- 
cio • *'• 

Ben  a buon  ora  nella  primavera  fa 
equipaggiata  una*  flotta  in  Venezia;  a 
fpefe  dei  Papa  Eugenio , la  quale  dovea 
. procedere  contro  li  Turchi,  che  con  ra- 
pidi progreflì  profeguivano  le  loro  con- 
♦ quifte  in  Europa  . Di  quéfto  armamen- 
to altro  non  ci  vien  fletto  fuor  che  d» 
avere  il  meflefimo  bloccati  gli  ftretti, 
* che  dividono  1’  Europa  dall’  Afta , e ciò 
fu  per  qualche  tempo  di  oftacolo  e fre* 
• 'no  alli  progreflì  di  Amurath  Imperato- 
re Turco . Quanto  poi  agli  affari  ài  Ita» 
Ha  , erti  furono  prefentemente  , fecondo 
il  folito  dopo  di  ogni  pace,  difturbati 
per  lo  feontentamento  di  alcune  delle 
parti  intereflate . Il  Papa  apertamente 
dichiarò  il  fuo  tifentimento  contro  di 
l Sforza  per  averlo  efclufo  dal  pofleflò  di 

Bologna . Alfonfo  di  Aragona  e Sforza 
cominciarono  a rinnovare  una  cometa 

; ereditaria*  , 
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fcreditaria  nelle  loro  famiglie,  ed  il  pri- 
mo di  cfli  trovò  la  maniera  di  tirar*  / 
Filippo  in  una  lega  contro  del  fuo  ge- 
nero . Tutta  volta  però  febbsne  quelle 
guerre  difturbalfero  la  pace  delle  vicine 
potenze  per  lo  fpazio  di  cinque  anni , 
pur  non  di  meno  li  Veneziani  fe  ne 
fletterò  quieti  fino  all*  anno  144 6.  nel  Am»  D* 
qual  tempo  elfi  trovarono  eflere  fpedien* mm  I44** 
te  di  unirfi  a Sforza  contro  di  Filippo • 

Indi  avendo  il  giovane  Vicinino  alfedia- 
ta  Cremona,  ciò  fi  fu  la  cagione  imme- 
diata di  elìer’  eglino  entrati  a parte  nel- 
la contefa  , ed  in  prima  fpedirono  elfi 
■un’  inviato  a Filippo  per  fargli  palefi 
le  loro  intenzioni , ove  Vicinino  non  ab*  Guerra  et» 
bandonafle  l’affedio.  L’altiera  ed  arro- Sr'iP?°  ^ 
gante  rifpofta  che  fu  data  al  loro  mi-  « 
riiftro  fu  cagione  che  il  Senato  promul- 
gane .ordini-,  al  loro  generale  Michele 
Attendalo  di  marciare  a dirittura  verfó 
Cremona , e dar  battaglia  a Vicinino.  At - 
tendulo  efeguì  con  felice  fuccdfo  le  fue 
inflruzioni,  ed  elfendofi  data  una  batta- 
glia in  Gbiradadda  fu  in  elfa  disfatto  Vi-  Attendai* 
cinino  con  grande  ftrage  delle  fue  truppe, 

« colla’  perdita  'di  quattro  mila  prigionie-  pìc*. 
ri,  del  fuo  campo , e dell’artiglierìa , Hi- nino, 
di  a non  molto  accadde  un’altra  batta-  • 
JJi,Mod.Vol.^ytTom,it  L 1 glia, 
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|*lia  , m cui  Attendulo  fu  la  feconda 
volta  vittoriofo  , e la  fcon  fitta  di  Pici- 
'mino  fu  per  poco  meno  compiuta  della 
iprima  (d) . Or  quefte  due  sì  Segnalare  vit- 
torie rifveglkrono  -la  gelosia  di  Sforza, 
-quantunque  ■ confidente  tutte  le  circe- 
^fìanze  eflo  ne  dovea  racCorre  il  vantag- 
gio : Alfonfo  poi  ed  il  Papa  erano  firn  il 
mente  invidiofi  de’ lieti  ftìccelfi,  e della 
crefcente  grandezza  della  repubblica  ndl 
continente.  Il  perchè  non  Infoiarono -effì 
Sfompaf-  pietra  fenza  muovere  per  indurre  Sfa- 
fa  ddk  %a  a romperli  colli  Veneziani  , e farli 
Filippo.  dalla  parte  di  Filippo  ; laonde  egli  4 
rifolfe  a far  ciò  fenza  fcrupolo  alcuno, 
ma  li  Veneziani  fofpettando  già  del  fuo 
difegno  pofero  in  prigione  il  fuo  invia- 
to , e rivocarono  tutte  le  concelfioni  e 
decreti  del  Senato  fatti  io  fuo  fava- 
te (e) . Iti  quella  prelènte  occafione  -egli 
fu  Che  k repubblica  ebbe  bifogno  di 
mettere  in  opera  con  tutto  il  fuo  vige-* 
fé  quella  inconculfa  bravura  e rifòlutez- 
* za  , che  fi  folle  mai  fcorta  e ravvìfanr 

nella  medefima  in  tutte  le  perigiiofe 
congiunture.  Di  fatto  il  Senato  ordinò 
: •’  ••  . . ; thè  ■ 

• \ ' 

(d)  Blond.  I.  io.  d.  3.  Sabel.  ibid. 

(«)  Ibid.  etism  Montan.  ubi  fapra.  - 
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che  fi  .folle  auguuientato  fefercito , 6 
fodero  {trattamente  cujtpditi  li  paffi  che 
♦menavano  in  Lombardia  , o che  dalla 
•medelima  portavano  , ,«d  ordinò  che  (i 
.piglialfe  qualunque  altra  mifura,  onde  A 
poteife  vigorofamepte  profeguire  la  guer- 
ra che  intendeafi  fare*  Attendalo  dopo 
ia  vittoria  riportata  hi  T Adda  , fparfe 
-terrore  e devaftaziope  per  qualunque 
|urte  ne  marciava  . Crema  e bodes  era- 
no le  fole  , città  «malte  ,a  .Filippo , poi- 
ché tutto  il  refto  della  provincia  elfo  , 
.lo  riduce  folto  f obbedienza  della  repub- 
blica * ;Lgli  eziandio  fcorfe  ed  invafe 
.qualche  parte  dei  Milanefe,. mentre  che 
la  fua  cavalleria  . fece  incurfioni  - fino  al- 
fe fteffe  porte  di  Milano  . Quindi  rin- 
forzato egli  da  un  confidare  vele  corpo 
-«di  truppe  fotto  .'la  direzione  \ di  Carlo 
; figliuolo  «di  Fuchi#  , l’impla- 
cabile nemico  di  'Filippo  e Sforna,  pre- 
>{e  Cajfel  -Major , .e d altre  piazze  fortifi- 
cate , .Brandeimo  con  un  ben  forte  di- 
• -ftaccamento  erefle  -lo  . ftendardo  f Venezia- 
no .a  ; veduta  di  Milano  , invitando  gli 
«abitatori  alla*  ricuperazione  della  loro  li- 
bertà , il  quale  invito  non  curando  elfi  o 
forfi  non  ofando  di  accettare,  egli  fé  ne 
ritornò  al  corpo  principale  dell’annata, 
LI  2 mct-1 
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mettendo  in  defolazione  e rovina  tutta 
la  contrada  (/) . Sorprefo  adunque  Fr- 
appo dalla  buona  fortuna  ed  ardimento 
delli  Veneziani  mandò  alcuni  agenti  per 
trattare  di  pace;  ma  dopo  eh’ eglino  fu- 
rono dimorati  per  un  mefe  nella  citt'% 
ne  furono  licenziati  fenza  effettuire  il 
loro  difegno.  Attendalo  poi  fu  per  tut- 
to quello  tempo  impiegato  in  profegui- 
re  le  fue  corrquirte:  egli,  attediò  e prete 
Brekìtiy  feorfe  e devattò  la  contrada  del* 
li  Bv temimi  , forprefe  e rovinò  Barri , 

* tra  breve  tempo  dillefe  li  dominj  dei- 
la repubblica 1 dall*  Adda  fino  a Coma 
cosi  dall*  una  che  dall’  altra  parte  • dei 
lago  di  un  tal  nome,. 

Questi  faccetti  furono  tortamente  fe- 
guitt  dalla  ' morte  di  Filippo  duca  di 
Milano  il  mattimo  politico  e guerriero 
che  la  famiglia  di  Vifconti  avelie  mai  - 
prodotto  al  Mondo  (g) . La  faa  morte 
cagionò  una  varietà  dì  fentimenti  tra  li 
fuoi  fadditi  e partegiani,  alcuni  de’ qua- 
li furono  per  la  pace,  altri  per  la  liber-  • 
tlt , ed  altri  per  la  guerra . Gli  abitan- 
ti di  JLodes  e Plaifantta  o Piacenza 
‘.-'v. i ...  ■!■■  : *:  ftan-  *• 


(f)  Blord.  SabeU  & Montan.  «bi  fupra. 
( g ; Baroli,  ù 8.  •- 
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fianchi  dal  giogo  ducale  aprirono  lt 
porte  alli  Veneziani  , e riceverono  le 
truppe  della  repubblica  ; ma  li  Milane - 
fi  determinaronfi  di  continuare  la  guerra 
nel  proprio  lor  nome;  per  lo  quale  og- 
getto augumentarono  efli  le  loro  truppe, 
e ne  desinarono  Sforza  per  capitano 
generale  lotto  la  condizione,  che  qualo- 
ra egli  folle  tanto  fortunato  , che  ccn- 
quiftafl'e  Brefcia  , quella  citili  e le  fue 
dipendenze  farebbero  il  fuo  guiderdone; 

•ma  che  ove  mai  egli  folle  ancora  pro- 
fperofo  contro  di  Verona , in  tal  calo 
•la  prima  doveflè  ritornare  al  Milanefey 
e la  feconda  con  tutto  il  Veronefe  fa- 
rebbefi  ceduta  alla  fua  famiglia  Or 
quello  generale  abbandonò  il  P drtnefa-  dm*  P*- 
e partii!!  con  quattro  mila  cavalli 
due  mila  fanti  per  unirli  all’armata  Mi- 
lane f e fotto  la  condotta  di  Francefco  e 
Giacomo  Picinino  figliuoli  dell’  ultimo 
generale  di  un  tal  nome,  che  per  lungo 
tempo  fu  il  rivale  ed  il  nemico  di  Sforza, 

L’armata  Veneziana  grandemente  inferio*  Attendai* 
re  di  numero  al  nemico  fi  ritirò  ve  rfo  m 

>Lodty  e quivi  fortemente  fi  munì  e trin? 
ceroflì.  Nulla  meno  che  tre  differenti  am- 
bafciàtori  furono  mandati  a Venezia  per  ^ 
chiedere  in  nome  di  Sforza  , e de  Mi- 
Li  3 I* 
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lanefi  la  reftituzione  di  tutte  quelle  piaz- 
ze-eh’ effi  aveano- fmembrate  da’  dominj*' 
di  Filippo . Il  Sellato  aderì  alla  fua  pri- 
ma rifpofta  , cioè  che  febbene  per  la 
diritto  di  guerra’’,  tali  piazze  fodero  li 
giudi  dominj  della  repubblica , pure  affine  : 
di  modrare  aìMfondo  le  loro  pacifiche  in- 
dinaziohi , elfi  le  averebbero  redimite 
purché  fodero  dati  rimborfati  delle  fpefe  1 
della  guerra  : e poiché  gli  ambasciatoti*' 
ciò  ricucirono  di  fare  ,•  quindi  fe  ne  ri-' 
tornarono  fenza  àvór  recata  la  loro  in- 
combenza a veruna  conchiufione  ì 
Conofcendó  intanto  il  Senato  la  im- 
portanza della  contefa  ,<  in  cui  fi  «erano 
impegnati,  defermi  nò  di  ufartf  li  più  vai- 
lidi  e podèrofi  sforzi  cosi  per  mare  che 
per  terra  . Egli1  adunque  fu  decretato 
Che  fi  Cotredafle  una  flottarla  quale  do- 
Vede  far  vela  per  fopra  il  Pò  i e fare 
tm  diverfivo  in  favóre  dì  Attenàulo , il 
4jual’era  tròppo  debole  per  offerire  bat- 
taglia al  nemico. 

Mentre  che  faceanfi  tali  preparati- 
vi a Veneti  a , Sfotta  marciò  improv- 
vifa mente  a Pidcenta^  e dopo  avere  ab- 

< . •••  . bat- 

fh)  Baron.  ubi  fupra,  Flar.  1*  lo.  d.  ?.  Sabel. 
1.  5.  d.  3.  1 ’ r -' 
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battute  le  muraglia  , per  me^zo  dette  fue 
batterìe  diede  Pattuito  alla  citta-,  la  elptt^ 
gnò,  e la  diede  in  preda,  al  Tuo  etterato* 
perchè  la  faccheggiattc  . Gerardo,  Dan- 
dolo, e Taddeo  d EJÌe  che  comandava- 
no la  guernigione  furon  fatti  prigionie- 
ri infieme  con  1000.  cavalli  e tanti* 
Attendalo  r quantunque  le  tue  forze  ba^ 
ftanti  non  fodero  a togliere  Medio,  U 
rifolfe  non  per,  tanto  a non  iftarfeno 
ozio  lo  colle  mani  alla  cintola  ; Picchè 
entrò  ne’  territor)  di  Forvia  mentre  ch<5 
Sforza  atfediava  Piacenza  y da  cui  ne  ri- 
tornò carico  di  ricco  bottino . Dopo  di 
eiò  affo  diede  il  guaito  e taccheggiò  il 
Milanefe , e fecondo,  penfa  il  Montana 
pigliò  la  GÌtt«k  diMelfa  o MeliJJ * • Quindi 
ave  ndo  terminate  tali  getta,  egli  deter- 
minò d’  imprendere  1’  attedio  di  C remar 
na , ma  no  fu  impedito  peE  la  refa  di 
Piacenza,  e per  lo  rigore  della  ftagione; 
per  la.  qual  colà  egli  fi  ritirò  colla  fua 
r armata  netti  quartieri  d’ inverno  (f) , 
Ora  furono  un’altra  volta  rinnovate 
%c  negoziaziopi  di  pace , e li  commil» 
ferj  di  ciafehedun  partito  s incontrarono 
a Bergamo  per  difcutere  lo  condizioni 

Li  4 . di 

' (i)  Moatw.  CommcRt.  L Sabri.  8**lqp<U&4- 
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. dì  accomodo  .4  II  Papa  Niccolò  V.  usò 
tutti  li  Tuoi  conati  a fine  di  promuove» 
re  le  conferenze,  il  che  non  ottante,  e 
malgrado  la  mediazione  di  alcune  altre 
potenze , li  commiflarj  fe  ne  partirono 
fenza  venire  ad  alcuna  determinazione , 
avvegnaché  amendue  le  parti  inaltera- 
bilmente aderilfero  a certi  articoli  che 
non  potevano  elfere  in  niun  conto  ce» 
duti  dal  partito  oppofto. 

Mentre  che  il  congrego  ftava  ra- 
gunato  a Bergamo  ^ la  flotta  Venezia» 4 
èra  impiegata  contro  li  pirati,  che  ave» 
vano  infultate  le  loro  coftiere  «,  e dato , 
il  lacco  alle  loro  navi  mercantili . L’aiv 
dente  infeguimento  -fatto  contro  i cor- 
fali  tirò  fu  la  repubblica  il  rifentimen» 
to  di  Alfonfo  di  Aragona  grandemente 
accefo  di  fdegno  per  avere  la  flotta  Ve- 
neziana prefunto  di  attaccare , e diftrug- 
gere  il  nemico  ne’  fuoi  porti  ; In  veri» 
detta  di  ciò  il  Ite  ordinò  che  lì  fclfe-  ' 
- ro  imprigionati  tutti  li  Veneziani  , eh* 
erano  nè  fuoi  dominj  , lì  fodero  ar- 
redati li  loro  vafcelli , e lì  foflero  pre- 
fe  le  loro  mercatanzie , e portate  nè, 
fuoi  magazzini  ; ma  poi  veggendo  che 
il  Senato  eralì  rifoluto  a far  guerra  , 
agli  pofe  in  liberà  li  prigionieri  , « 
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rellitui  alli  mcdefimi  le  loro  foftan-  v. 
ze  (&).•*  - . 

Indi  ben  per  tempo  nella  primavera 
atnendue  le  armate  ufeirono  in  campa-"**” 
gna,  e Sforza  aflediòr  e prefe  Mozani * 
ga ; dopo  di  che  marciando  in  Gbira • 
dadda , egli  ridufse  alla  Tua  obbedienza  . 
rutta  la  contrada  , a rilerba  della  cittk 
di  Caraovaggio  !,  quindi  egli  forprefe 
Cajfan , e di  là  fece  pafsaggio  nel  Cre* 
monefe  per  arredare  le  depredazioni  e de- 
vaftamenti  di  Quirini  e della  flotta  Ve* 
neziana . Quivi  efso  uni  infieme  intorno 
a 28.  galeotte,  colle  quali  e colla  Tua 
armata  efso  circondò  J Quirini . La  flotta 
Veneziana  combattè  con  grande  oliina- 
tezza,  ma  pur.  finalmente  fu  feonfitta  , Sforza sba- 
rotta,  e sbaragliata.  Quirini  per  imp jj» 
dire  che  le  fue  navi  cadefsero  nelle  ma-  Veneiii- 
ni  del  nemico  vi  fece  appiccar  fuoco  ;ni. 
per  la  qual  colà,  e per  la  fua  cattiva  • , 

condotta  nel  combattimento,  efso  fu  ri- 
chiamato, dato  in  balia  alla  poteftà  ci- 
vile , ed  imprigionato  per  tutta  la  vita* 

Dopo  quella  vittoria  Sforza  pofe  l’afsedio 
a Caraovaggio , alla  qual  piazza  fu  egli 
ieguito  da  Attendalo  con  intenzione  ove 

folse  - 

r (k)  SabeLi  4 4 3.  - *. 
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fofee.  godìbile  di  levare  l’ afsedio . Dopa-- 
varj  dibattimenti  nel  campo  Veneziano^ 
finalmente  fu  rifoluco  coir  fegretejzza  di 
attaccare  Sforza  con  traverfare  le  paludi 
ch’eranó  nella  retroguardia  del  Tuo  campo,  • 
che  non  era  troppa  forte  mente  guardato  a 
f.  cagione  della  naturale  fortezza  del  fico.» 
11  piano  fu  dileguato  co»  moka,  condotta 
e fu  efegufio  co»  coraggio  •*  ma  fu  poi 
fo  (tenuto  con  forze  difuguali  alla  intra- 
prefa.  Il  primo  afèalto  fu  a dir  vero  bea 
furiofo,  avvegnaché  fi  fufie  fatto  fattaci 
j?  co  e la  difefa  con  eguale  intrepidezza  $ 
vigorìa:  dopo  che  la  battaglia  ebbe  con- 
tinuato a durare  per  più  ore , e li  Ve -t 
nez'tani  ebbero  sforzati  li  trinceramene 
ti,  fopraffatti,  ed  opprcffì  dal  gran  nu* 
mero  de  nemici  furono  corretti  a riti- 
rarli co*  gran  precipitane  (/)  . Qui  fu 
che  l’armata  di  Sfvrza  cominciò  la  ftra? 
ge  , poiché  affollando  fi  li  Veleni  ani  gli 
uni  fopra  degli  altri  per  isfuggi re  li  col- 
pi odili  andarono  ad  incontrare  » quella 
morte-  da  loro  tnedefimi,  che  fi  credo 
no  di  potere  fcanfare  dal  nemico  • Or 
non  si  tofto  cominciarono  eflì  a ri  neo- 
lare  , che,  li  due  Pieinmi  ufeendo  fu  or  a 

da 

(1)  Blond.  ibid.  Aut.  citai  X ~ 
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da'  un  altro  quartiere  marciarono  a di-'* 
rittura  con  un  forte  corpo  di  truppe  per 
attaccare  il  campo  Ventntano , ch’eflì  fa- 
cilmente prefero , coneiofiachè  tutto  l’efer- 
cito  fi1  trovafse  occupato'  in  isforzare  IL 
trinceramenti  di  Sforna.  In-  fomitia  Ac~ 
tcndulo  fu  intieramente  disfatto  avendo- 
perdute  quafi  5000.  delle-  fue  migliori 
truppe,  tutto- il  fuo- bagàglio  * le  tende,, 
e*  P artiglieria  infi  ente  con  due  mila  car-» 
ri  carichi  di  prowilioni  e foraggio  . Do- 
po quella  fconfkta-  Attendalo  li  ritirò  a 
Brcfc'ia,  ove  tra  breve  tempo  fu  perfe- 
guitato  da  Sforna,  dopo  di  avere  in  pri* 
ma  conquiftate  Càraohaggro , CaJJel-Majory 
ed  alcune  altre  piazze  (m). 

La  repubblica  di  Venezia  fobi  lamenti 
reclutò  la  fua  armata > avendo  per  tale 
Oggetto  decretati  gran  guiderdoni  a tut- 
ti quelli  di-  abile  corporatura  che  folle- 
rò per  entrare  nel  fervigio  . Fu  fimi!- 
mente  augutnentata  la  paga  delle  trup- 
pe y e furono  conceduti  eonfiderevoli 
fuffid } a<  divertì  piccoli  principi  y li  quali 
entrarono  in  alleanza  colla  mede  fi  ma,  ma 
la  di  lei  maiTmta  ficurezza  nacque  da  al- 
cune gelosìe,  che  deftarorilì  tra  li  n s* 

mi- 

(m)  Aat«  citat.  ikal»  v v f } 
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mici.  Li  Milaneft  cominciarono  a n(> 
trire  fofpetti , che  Sforza  affettava  la  fo* 
vranita  de’  dominj  del  fuo  fuocero  , ed 
avendo  teflè  gufiate  le  dolcezze  della 
libertà,  erano  tanto  più  inclinati  a volerli 
prefer vare  quel  s'i  preziolò  dono  della  Prov- 
videnza . Òr’  avendo  Sforza  fcoperti  li 
loro  fofpetti  fi  rifolfe  di  vendicacene, con 
iflringere  un’  alleanza  co’  loro  nemici; 
* con  quello  difegno  diede  ad  intendere 
al,  Senato,  com’egli  non  era  avverfo  al- 
la pace  , al  che  la  repubblica  ben  vo- 
lentieri predò  l’orecchio , non  oftante  che 
1 armata  Veneziana  folle  al  prefente  in 
illato  di  poter  agire  oflfenfivamente , mercè 
di  quel  gran  numero  di  leve  e di  forti 
rinforzi  avuti  da  Firenze . Mqjìro  Pie* 

fciTil  fir-  tr°  *n  conkguenza  di  ciò  fegretamen- 

vi£i0  M\-  te  . mandato  a trattare  con  I sforza  , tra 
lanefe  t fi  cui  fu  convenuto  che  non  fidamente  do- 

Venezu-<  ve^e  aver  ^uog°  una  pace,  ma  eziandio 
ni.  una  ftretta  e ferma  alleanza  (»)  • che 
il  Senato  gli  dovefle  fomminiftrare  quat* 
tro  mila  cavalli , e 2000.  fanti  finché 
egli  aveflè  conquillato  il  M'tlanefe ; che 
30,000.  feudi  per  mefe  fi  dovettero  alli- 
gnare per  la  fua  tavola  e finalmente 
v--  che 

(ft)  Sabel.  1.  6.  d.  5*  ctiaju  Blond.  1.  jo.  d.j,* 
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che  tutte  le  piazze  potìedute  da  Filip- 
po di  lk  dall* Adda  fi  dovefiero  appartene- 
re* alli  Veneziani  . Efiendofi  -ratificato 
quello  trattato , Sforza  mife  in  libertà 
li  prigionieri , e tragittando  ! Adda  mar- 
■ciò  dentro  il  Milanefe.  Indi  dopo  ave- 
re foggiogato  tutto  il  paefe  tra  li  fiumi 
Adda  e T eftno  > egli  piantò  il  fuo  cam- 
po cinque  miglia  . difcofto  da  Milano  • e 
prima  di  entrare  all’afledio  delia  capita- 
le, egli  prefe j mediante  lafiifienza  e buo- 
na condotta  di  Marcello  che  comandava 
gli  aufiliarj  Veneziani , Novara , Alcjfan - 
dria,  e Parma.  Quindi  eflb  cinfe  di  a£ 
fèdio  Milano  , ma  prima  che  vi  aprifie 
le  trincere  fu  ricevuta  notizia,  che  Lui- 
gi  di  Savoja  efiendo  entrato  in  un  trat- 
tato co’  Milane  fi  avea  fpedita  un’arma- 
ta fotto  la  condotta  di  Giovanni  Cam • 
penfio  in  loro  afiiftenza  - Campenjio  era 
giunto  a Novara , quando  Sforza  diftac- 
cò  Coyoni  con  un  forte  corpo  di  truppe 
perchè  fi  fofie  a lui  oppofto  , ed  aven- 
do Coyoni  attaccato  immediatamente  T 
efercito  di  Luigi  lo  fconfifle  , facendo 
prigionieri  il  delfo  Campenfto  c circa 
400.  cavalli'.  -'x,v  - . lVi  ' ‘ 
Mentre  che  Sforza  flava  occupato 
ia  battere  il  forte  Mei  Ugna#  a , . li  Mtfa- 
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atefi  ch’orano  dentro  la  città  pofero  a 
-morte  un  buon  numero  di  perfone  di  ogni 
<gtado  « qualità  , . eh’  ehi  immaginarci 
di  avere  ifpofata  La  di  lui  capfa:  dopo  di 
«che  gli  abitanti  fi  affembraropo  al  np- 
-mero  di  da,opQ..e  marciaron  -fùora  del* 
da  città  .per  dare  battaglia  al  nemico;. 
Sforza  intanto  avendo  avuta  notizia  4i 
tutti  li  loro  movimenti  fchierp  la  fpa 
«rmata , e ifece  conofeere  nella  Tua  difi 
-pofizione  delie  truppe  tanta  capacità  e 
giudizio , che  li  Milane  fi  , quantunque 
«1  .lor  numero  di  truppe  forte  .fiiperiore, 
«non  curando  di  .amichiate  un  combat  ti- 
jnento,  fi  ritirarono  dentro  la  città.  Per 
•la  qual  caia  egli  allora  invertì  Milanp 
«più  ftrettamente  ; ma  conciefiachè  il  nu.- 
«nero  degli  abitatori  forte  grandi  (Timo,, 
«egli  fi  propofe  di  (figliare  la  città  .por 
rvia  di  fame,  e (fendo  cofa  affurda  il  pre- 
tendere di  asfaltarla  - con  un  corpo  infe- 
riore di  truppe . \ . . 

In  querta  fituaziòne  ;fi  trovava  Sfar- 
&a,  quando  cominciarono  .a  comparire  al- 
cune gelosìe  tra  li  Veneziani  ?e  lui  , le 
iquali  produrtelo  propofizioni  di  aggio- 
ftamento  tra  le  repubbliche  di  Venezia 
Jt  Milano.  Dopo  che  fi  furono  dibattu- 
ti li  patti,  « poi  già  ftabiliti  * con  ve- 
li u- 
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•cuti , furono  ximeflì  all’  arbitramento  di 
Sforza  y fono  condizione  eh’  egli  accet-  ^ 

tatfe  fette  città  non  ilpecrficat-e  per  fu  a mtn1 
•porzione  de’ domini  di  Filippo. y lafciando 
•il  popolo  in  pofsefso  di  tutto  il  -rima- 
nente. Gli  altri  articoli  fi  furono  che  di 

Veneziani  dovefsero  mantenere  iei  mila 

6 * 

truppe  ; li  Mtl/mefi  aooo.  e Sforza  fola- 
mente  4000.  nel  fuo  iervizio  ; che  {è 
«gli  accettalse  quelli  patti  e convenzio- 
» ni  egli  farebbe  filmato  per  amico  ed  al- 
ieato  di  ambedue  -gli  Stati,  ove  che  nò 
farebbe  dichiarato  nemico  ,-e  fàrebbefi  con- 
tro di  lui  profeguita  una  guerra  con  tut- 
te le  forze  di  ambedue  le  repubbliche . 

Or  efsendofi  -prefèntati  a Sforza  quelli 
.^articoli,  egli  ne  moilrò  un  ben  giufto 
sdegno  contro  li  Veneziani , li  quali  do- 
po tutti  H fuoi  importanti  fervi gj  refi  Tnttatedi 
■«Ila  repubblica , ora  fecero  di  dui  un  fa-  Pa/e.  tra 
-crina©  in  'quelta  pace  co  loro  nemici . Venezia . 
"Tunavolta  però  le  repubbliche  procede- 
tene alla  conchiufione  del  loro  tratta- 
to , * Sforza  avendo  rigettare  ile  rcon- 
dizioni  fu  dinurvziata  contro  di  lui  da 
guerra  («)>*.  ' » e 

■ -Grandi  apparecchi  furono  rfatti  da 

■ «n->. 

c'  ' («•) ‘BldStf.  io.  4.  3.  Baron.  t.:8.  -,  -i\ 

[ . " ■ ' * 
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Sforza  fa  entrambe  le  repubbliche  , -e  li  Ve nezi* 
: e n*  m^er0  termine  ' ad  ogni  qualunque 

Miiaao.  traffico  c commercio  con  Firenze  , t 
cagion  che  avelie  ella  ricufajo  di  unirli 
nella  lega  contro  il  di  lei  antico  gene- 
rale. Sigifmondo  Malatejìa  fu  deflinato 
■ì  generale  delle  forze  repubblicane,  ed  il 
fuo  primo  attentato  fi  fu  fopra“  quei  for- 
ti , che  Sforza  avea  lubricati  per  bloc- 
care Brekia  . Due  di  quelli  egli  ne  briv- 
ciò  e diftrufle,  e gli  altri  farebbero  fog- 
giatimi al  fato  medelìmo,  fe  l’avvicina- 
mento di  Sforza  non  lo  avefle  obbliga- 
to a ritirarli  di  111  dall’  Adda  . Per  tut- 
to quello  tempo  Sforza  continuò  il 
blocco  di  Milano  , che  malgrado  degli 
sforzi  de’  Veneziani  trovava!!  ridotta  a 
grandi  eftremità . Eflendolì  Malatejìa  uni- 
to al  corpo  di  truppe  fotto  Codoni  fece 
quanto  piu  feppe  e potè  y alfine  di  tirare 
Sforza  ad  una  battaglia,  la  quale  que- 
llo favio  generale  evitò  y ben  fapendo  che 
il  fato  di  Milano  dipendeva  dal  tirarli 
innanzi  la  guerra  a qualche  lunghezza 
di  tempo  . Finalmente  li  Milanefi  op- 
* preflì  e vinti  dalla  fame  , e coftreui 
duca  di°  dalla  medefima  a fottometterfi , uccilèro 
Milano.  Vemcri  f ambafciatore  Veneziano , e fa- 
^if>- lutarono  Sforza  principe , aprendo  le 
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loro  porte,  e ricevendolo  colle  medefi- 
me  dimortrazioni  di  gioja  che  avereb- 
bono  ufate  al  proprio  figlio  del  loro  le- 
gittimo fovrano  (o) . Cosi  con  un  cam- 
biamento quanto  improvvifo  altrettanto 
Imprendente  , egli  fubitamente  divenne* 
il  fovrano  e protettore  di  un  popolo  , 
che  non  più  lungi  del  giorno  anteceden- 
te avea  perfeguitato  con  tutto  il  fu- 
rore ed  odio  di  un  nemico  inveterato. 
Avendo  li  Milaneft  cangiato  partito,  li 
, Veneziani  fi  rifolfero  di  conchiudere  un 
trattato  di  lega  con  Alfonfo  , il  quale 
altro  più  non  de  fiderà  va , che  una  guer- 
ra Gon  Milano , ed  una  opportunità  nel 
tempo  medefimo  di  umiliare  Sforza . 
Or  quefto  fu  effettuito  per  la  buona 
condotta  ed  accorgimento  di  Pafquale 
Majìropietro , ch’era  l’inviato  Veneziano 
in  Napoli  ( p ) . Effendofi  ricevuta  in 
Milano  la  notizia  del  trattato  , Sforza 
fi  rifolfe  di  guadagnare  gli  animi  de* 
Veneziani  con  atti  di  generofita  e gen- 
tilezza; a qufle  oggetto  egli  ordinò  che 
fi  foffero  porti  in  liberta  tutti  li  Vene - 
s&iani , li  quali  furono  imprigionati  fot» 
JJì.Mod.Vol.ij.T-om.i * M m to 

~ (o)  Ibid.  etiana  Baron.  U.  H.  t.  8. 

. (p)  Sanfev.  del.  v.  Prin.  p.  ìóa., 


• \ 


<54°  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
io  le  ultime  rivoluzioni , e cangiamen- 
ti, e che  fi  foflfero  colmati  di  donativi, 
e buoni  offizj  , dando  loro  nel  tem- 
po medefimo  a conofcere  eh’  egli  era 
fuo  defiderio  di  coltivare  1’  amicizia 
della  Repubblica  (E)  : ma  conciofiachè 

tali 

- — 1 1 "—■■l  jì 

. V . 

. w ■ . * * ' . •’  . * ». 

(E)  In  quefl  anno  il  Papa  Nicola 
tonfrì  alcuni  particolari  onori  al  Doge 
come  a dire  una  fpada  di  oro  , una  cor 
tona  meffa  a diamanti  ÓY.  In  oltre  fu • 
tono  fimilmente  mandati  donativi  *aLlo 
Stato  dal  Re  di  Bofnia,  e dal  Vaivodo 
di  Croazia  . Il  duca  di  Auftria  v i fui 
Venezia  , e vi  fu  magnificamente  rice- 
vuto‘ ma  il  trattamento , e la  ricezione 
data  all ’ Imperatore  Frederico  forpafsà 
ogni  cofa  di  fumi  genere  che  ft  fofse 
unque  mai  veduta  in  Venezia  così  in 
grandezza  che  in  eleganza  . Il  Senato  , 
la  ftgnòrìa  , e tutta  la^città  fi  por- 
tarono ad  incontrare  /’  Imperatore  nel 
Bucentoro  , nelle  gondole  , ed  in  altri 
vaf celli  riccamente  addobbati  * mentre  che 
le  dame  con  pompa  e faflq  niente  mino- 

re 

. > 
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re  furono  a corteggiare  /’  Imperatrice  Leo- 
fnora.  Arrivati  eh'  eglino  furono  al  Udo 
xf servarono  tutta  la  città  e le  flrade  or - 
paté  con  / cari atto , porpora , e, le  più  rie- 
bbe fete  e -panni  che  fi  erano  per  ogni 
dove  f piegati  ed  appeft  con  -vaga  fimme - 
■*rìa . A -, tutto  ciò  fi  aggiunfe  il  concen- 
to ed  armonio fo  fuono  di  muftcali  fru- 
menti e le  più  feelte  voci  udivanfi  fe- 
rire l orecchio  degli  ajlanti  ,con  can- 
tici di  allegrezza  e congratulazione  « ' 
Indi  alle  loro  Maeftà  Imperiali  furono 
dal  Senato  prefentate  corone  di  oro  ric- 
camente fregiate  con  gioje  ; ed  una  ve* 

Jla  e cuna  da  fanciullo  intefsuta  di  oroy 
di  gioielli , e perle  fu  regalata  dalle  da- 
rne alla  Imperatrice  con  altri  .donativi 
valutati  un  milione  di  denaro  . Il  loro  > 
trattamento  poi  nel  palazzo  fu  oltre  mo- 
do magnifico  y e da  non  poterfi  affatto  de* 
fcriyere , concio  finche  la  ricchezza  di\z- 
nezia  faceffe  invidia  al  gufo. ed  eleganza 
d Italia  . £f  loro  Jb/laeflà  Imperiali  mo- 
ftrarono  la  loro  indicibile  foddi sfazione  , 

^ fi1  patirono  fuor  di  modo  .compiaciu- 
te della  potenza , dovizia , fplendore , ed 
ofpitalità  della  Repubblica.  Vid.  SabeL 
ibid. 

M m 2 ta- 
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tali  proporzioni  fi  rifolveflfero  in  nulla, 
amendue  le  parti  fi  apparecchiarono  a fare 
una  ben  vigorofa  guerra.  Alfonfo  adun- 
que e li  Veneziani  aprirono  la  campagna 
con  arredare  Coyoni , ed  un  dttlaccamen- 
to  di  mille,  e cinquecento  cavalli  {cf  ) . 
Quindi  furono  eziandio  fatti  alcuni  at- 
tacchi contro  i Fiorentini  per  aver’ egli- 
Amfi  T>o-  n0  affittito'  Sforza  con  danaro  ì e per 
mm  *45 *•  p0tere  in  miglior  modo  foftenere  la 
guerra  fu  im  polla  una  tafla  dal  Senato 
fopra  tutte  quelle  perfone,  che  teneano 
polli,  e godeano  penfìoni  dal  governo;  e 
di  vantaggio  furono  fimilmente  obbligate 
( fotto  pena  di  efsere  prive  di  tali  bencfizj) 

, a fervi  re  al  governo  per  fei  mefi  a proprie 
loro  fpefe  nel  campo  . Nel  primo  anno 
della  guerra,  piccioli  fi  furono  li  progref- 
jfi  cos'j  dell’  una  , che  dell’  altra  parte  , 
ma  poi  ben  per  tempo  nella  vegnen- 
te primavera  amendue  le  armate  die* 
dero  patti  molto  vigorofi.  Di  fàtt o Leo- 
ncfto  il  generale  Veneziano  dopo  di 
aver  metta  a guado  la  contrada  intorno 
a Lodes , e ridotti  e prefi  diverfi  piccioli 
forti  , ne  marciò  a dirittura  a Milano , 
avvegnaché  fotte  flato  afficurato  da  al- 

, cu-  •. 

(q)  Sabel.  1.  6.  d. 
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cuni  abitanti  , che  farebbe  flato  forte-, 
mente  foflenuto  ; ma  poi  veggendo,  che 
non  faceafi  niuna  follevazione , egli  fi 
portò  a cingere  di  afledio  Socinna . Aven- 
do battuta  la  città  per  lo  corfo  di  più 
giorni  fu  già  fatta  una  breccia  , eh* 
egli  aflaltò  , ed  efpugnò  dopo  una  fan- 
guinofa  azione  . Sforza  marciò  troppo 
tardi  in  fovvenimento  di  quefla  piazza; 
fìcchè  trovandoli  gli  eferciti  accampati  per 
più  giorni  in  una  piccola  diftanza  1*  uno 
dall’altro,  vi  accaddero  frequenti  fcaramuc- 
cie,  e brufehi  rincontri,  quantunque  non 
ne  foffe  feguita  niuna  battaglia  generale. 

Mentre  che  faceanfi  tali  cofe  pref- 
,fb  il  fiume  Adda  , Guglielmo  di  Mori- 
ferrato  con  quattro  mila  cavalli  fparfe 
terrore  e defolàzione  per  ogni  dove  nel 
territorio  di  Aleffandria  . Elfendo  egli 
marciato  di  là  verlò  Tortona  e Pavia^ 
diflrufle  tutta  la  contrada,  ed  in  quefla fj^to  * 
maniera  andava  profeguendo  le  fue  con- disfatto . 
quifte,  quando  Sacromero  Vifconti  man- 
dato da  Sforza  improvvifamente  lo  at- 
taccò , disfece , ed  obbligollo  a ritirarfi  a 
Cajìclnovo . . 

• Fra  quello  mentre  Ferdinando  gene- 
rale di  Alfonfo  non  fe  ne  flava  oziofo, 

, poiché  avendo  pollo  l’ afledio  a Forlanoy 
M m 3 ei 
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ci  la  prefe , e la  diftrufse  , dopo  avere 
per  quaranta  giorni  inceflantemente  bat- 
tute le  muraglia.  Durante  l’afledioegli 
ben  due  volte  ruppe  F aventino  colla 
ftrage  di  due  mila  de’  Tuoi  foldati , men*1 
tre  che  flava  tentando  di  foccorrere  la 
guernigione;  quindi  marciando  nel  ter- 
ritòrio d iSien'a  egl’inVefli  Cafìlelina  ; ma 
poiché  le  fortificazioni  erano  molto  va- 
lide, e ben  munite  , e la  guernigione 
fi  fòcea  vedere  orti  nata  , egli  V abban- 
donò,'e ritiroflì  rìelli  quartieri  d?  inver- 
ilo. Un  diftaccamentò  dell’  armata  dr 
Leonef.o  disfece  un’  Corpo  di  Milane]} 
mandati  da1  Sforza  per  forprenderkr,  e 
quefta  piccola  fcaramuccia  fu  i!  preludio 
di  una  battaglia  . Ale fj andrò  fii  diftac- 
cato  da  Sforza  con  quattro  mila  caval- 
li e mille  fanti  per  arredare  le  incurfi- 
oni  de’  Veneziani  nel  Milanefe  ; ed  ii 
generale  Veneziano  avendo  avuta  noti- 
zia della  loro  rotta  mandò  Carlo  Mon- 
tone perchè  lo  attaccali  : la  qual  cofa 
egli  lece  con  tanta  vigoria  , che  Alef- 
fandro  fu  fconfitto  , la  Tua  armata  dif- 
perlà,  e folamente  egli  medefimo  èori 
un  picciol  numero  di  feguaci  potè  lap- 
pare al  campo  di  Sforza , che  in  quel 
tempo  era  piantato  innanzi  a Calvtfi a- 

n» 

■ ' 
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rta  ( V ) . Li  Veneziani  ufarono  ogni  mezzo 
ed  efpediente  per  lo  foccorfo  di  quella 
piazza,  lenza  la  quale  i nemici  non  pò-  , , 
teano  {vernare  ne’loro  domin j ; ma  tutti 
li  lo*ro  sforzi  riunirono  infruttuofi , quan- 
tunque avellerò  date  agli  uffiziali  mol- 
te opportunità  onde  fpiegare  il  loro  va- 
lore. Tra  le  altre  una  in  particolare 
merita  di  edere  rammemorata:  eifendo- 
fi  accorto  Leonefio  di  un  convoglio  di 
mille  cavalli  che  ne  andava  ai  campp 
nemico,  egli  difiaccò  Gonzaga  e Brando*  * 
lino  perchè  vi  faceflero  qualche  tentati- 
vo ; laonde  coftoro  incontrarono  il  ne- 
mico vicino  Ijfea  nel  Brefciano , e fi  av- 
ventarono contro  i inedefimi  con  tanta 
intrepidezza  , 'che  tortamente  fi  refero 
padroni  del  convoglio  . Avendo  Sforza 
ricevuta  a tempo  notizia  di  una  tal  per- 
dita diftaccò  un  forte  corpo  di  truppe 
per  ricuperare  il  bottino.  Li  Veneziani 
foftennero  l’impeto  oftile  con  grande  bra** 
vura,  ma  finalmente  farebbero  fiati  fo- 
praffàtti  dal  gran  numerose  Leonefto  non  * 
forte  fopraggiunto  infiera  col  redo  deli 
armata  in  loro  fovvenimento.  La  fortu^ 
iva  prefentemente  cangiò  afpetto  , ed  il 

M m 4 ne- 
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nemico  farebbe  flato  infallibilmente  dis- 
fatto* fe  Sforna  non  folle  arrivato  in  lo- 
Battaglia  ro  difefa  e foflenimento  ; quivi  cominciò 
-V*'  un  generale  ed  oftinato  combattimento, 
Sforza,  il  quale  continuando  per  diverte  ore  anal- 
mente fu  terminato  per  lo  bujore  della 
notte.  V unicò,  contrafegno  della  vitto- 
ria che  nell’ una  parte  e nell’altra  fi 
fcorfe  e ravvisò  egli  fi  fu  l’ averli  i Ve- 
neziani trafportato  via  il  convoglio  (r): 
tutta  volta  però  ciò  non  fece  si  che  fi 
* folfe  tolto  l’ attedio  ; che  anzi  per  con- 
trario Sfòrza  affaltò  la  citta  con  raddop- 
piato vigore,  e la  guernigione  incapace 
a poter  refiltere  alti  fuoi  sforzi  fi  ac- 
refe  prigioniera  di  guerra.  Cosi  per  1* 
acquillo  di  Calvifiana  egli  flabili  li  quar- 
tieri d’inverno  ne’ territorj  del  nemico. 
Gli  fcrittori  Veneziani  affermano  che 
prima  che  le  armate  lafciaffero  il  cam- 
po, Leonefio  frequentemente  offerì  batta- 
glia a Sforza , che  quelli  egualmente  fem- 
pre  sfuggi.  Quindi  eglino  traggono  mo- 
rivo di  tacciare  il  coraggio  di  quello  sì 
grande  offiziale  , fenza  punto  riflettere 
eh’  egli  era  intereffe  di  Sforza  di  evita- 
re una  battaglia  , conciofiachè  qualora 

fof-  . 


(s)  Moutan.  1.  5.  edam.  Aut.  citat. 
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fofle  flato  disfatto  nel  paefe  nemico,  ciò 
farebbe  fato  accompagnato  colla  rovina 
de’ fuoi  affari. 

L’ inverno  fecondo  il  folito  fu  confu* 
niato  in  trattati , negoziazioni , ed  allean- 
ze . Sforza  e li  Fiorentini  mandarono 
a chiedere  al  Re  Francie  che  voleffe 
tifare  tutto  il  fuo  impegno  ed  autori- 
tà col  duca  di  Savoia  di  venire  a rot- 
tura co’  Veneziani , e fimilmente  perfua- 
deffe  a Renato  di  Angib  di  tentare  la 
ricuperazione  del  fuo  regno  di  Sicilia , * 
promettendogli  liberali  foccorfì  di  dena- 
ro. In  quella  maniera  intendevano  éfli  di 
divertire  Alfonfo  dal  profeguire  la  guer- 
ra contro  de  Fiorentini,  Il  Re  intrapre- 
fè  la  loro  caufa  , e col  fuo  impegno  per- 
fuafe  già  il  duca  di  Savoja  a deporre  le* 
lue  arme,  ed  indufle  Renato  a palliare  in 
Italia , mantenere  la  fua  pretenfione  alla 
Sicilia,  e tirare  innanzi  la  guerra  contro 
di  Alfonfo . 

Li  Fiorentini  uniti  tuttavia  nell’  al-  Anm  D°- 
leanza  di  Sforza , ed  entrando  in  azione- mm  I4S2, 
ben  per  tempo  nella  primavera  ricupe-  " 
rarono  Fogliani , che  nell’ulrima  campa- 
gna era  fiata  prefà  dal  loro  dominio.* 

Manerba  fu  affediata  dalli  Veneziani,  i! 

qu«* 
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quale  affedio  fu  da  loro  continuato  mal- 
grado di  tutti  li  conati  di  Sforza  per 
{occorrerla,  finché  il  bravo  Leone fio  vi 
fu  uecifo  in  una  fortita , che  fu  fatta 
dalla  citta , per  una  freccia  fcoccata  a 
cafo  nell’  infegui  mento  . Effendofi  devo- 
luto a Piónino  il  comando  dell’  arma- 
ta ,,  egli  profegu'i  Y attedio  cosi  vigoro 
famente,  che  la  guernigione  veggendo 
che  non  potevafi  afpettare  niun  foccor- 
fo  da  Sforza  fi  refe  prigioniera  di  guer* 
ra.  Quello  avvenimento  fu  feguito  dal- 
la riduzione  in  ferviti  di  Quinzeno  e 
Pontevico  , dopo  di  die  egl’  intraprefe 
T alfedio  di  Sentga  , ma  fu  collretto  a 
levarlo  via  per  1’.  avvicinamento  di  Sfor- 
za con  un’armata  grandemente  fuperio* 
.re  . Giornalmente  accadevano  un  gran 
numero  di  fcaramucce , quando  Renato  fi 
imi  a Sforza  con  quattro  mila  cavalli. 
Or’effendo  flato  il  nemico  in  fimil  gui-, 
fa  rinforzato  , Picinino  fu  obbligato  a 
Rame  fu  la  difefa , durante  il  qual  tempo 
Sforza  tortamente  ricuperò  Manerba  , e 
tutte  le  altre  piazze  perdute  nel  princi- 
pio della  campagna  . A dir  vero  tutto  il 
Cremonefe  ed  il  Bref ciano ,a  riferba  del-, 
le  due  capitali , furono  ridotti  alla  fua. 

> n ; . . et>  > 
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obbedienza  , o più  torto  volontariamen- 
te fi  fottomifero  . Pìcinino  marciò  con 
rutta  diligenza  nel  Brefciano  per  arre- 
care li  progreflì  del  nemico , e per  di- 
fendere le  montagne  , li  cui  abitatori 
erano  tuttavia'  rimarti'  faldi  e fermi  nel 


loro  dovere  t quivi  egli  fi  (labili  in 
un  ben  forte  campo  cosi  vantaggiofa- 
mente  fituato , che  veniva  a coprire  li 
parti  che  conducevano  alle  montagne,  e « 

nel  tempo  medefimo  a rendere  diffici-» 
li  e rifchiofe  tutte  le  vie  onde  a lui 
portarti . Ciò  adunque  mi  (e  freno  allf 
progreflì  di  amendue  le  armate  , finat-» 
tanrochè  il  rigore  della  ftagione  le  ob- 
bligò ad  abbandonare  il  campo  e riti- 
rarfi  a quartiere  (r). 

Durante  il  tempo  d’inverno  li  Fe-' Flotta  con- 
nezuini , il  Papa  , ed  Alfonfo  (1  óccu*^^ 
parono  in  apparecchiare  una  flotta  per 
opporfi  al  Gran  Signore  , il  quale  (i 
era  determinato  d’ imprendere  1’  afledio 
di  CoftantinopoB  ben  per  tempo  nella 
primavera  . Il  Senato  in  prima  decretò1 
diece  galere  e due  Argozais  o navi  dir 
due  mila  botti  per  ciafeheduna  , da  dovérli 
mandare  in  Grecia  : quindi  ne  furono"-'*™.0  Do' 
* ' ’ equi- 

(t)  Sabel.  ì.  7.  d.  3. 
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equipaggiate  diece  altre,  le  quali  unite 
inlìeme  alle  flotte  del  Papa  e di  Al- 
fonfo  formarono  in  tutto  quaranta  due 
legni  fotto  il  comando  di  Giacomo  Lo- 
L'rr  Turc^  recano  : ma  prima  del  fuo  arrivo,  Otto- 
Coltami-  marì0  avea  già  aperte  le  lue.trincere, 
nopoli . e flava  mettendo  1*  afledio  alla  cit- 
tà con  una  prodigiofa  flotta  ed  armata  . 
Lor titano  fu  obbligato  ad  aprirfi  la  llra- 
* da  pugnando  per  mezzo  della  flotta  ^Tur- 

ca ^ affine  di  poter’en trare  nel  porto  , il 
che  per  lui  fi  fece  con  una  condotta  e 
rifolutezza  dell’intutto  fórprendente . Or’ 
egli  farebbe  fuor  di  propofito,  qualora  noi 
voleffimo  qui  entrare  alla  narrazione  del- 
le particolarità,  di  quello  attedio,  potendo 
ballare  al  nollro  prefente  propoli to  com’ 

• elfendofi  accorto  Lcretano , che  tutta  la 
fiducia  del  nemico  era  ri  polla  nelle  trup- 
pe di  terra,  e che  la  flotta  Turca  non 
poteva  elfere  che  di  picciolo  ufo,  fi  de- 
terminò di  veleggiare  al  Negroponto  per 
la  difefa  dell’  ifola  , e quivi  attendere 
un  rinforzo  fufficiente  per  attaccare  il 
nemico  (»). 

Mentre  che  la  flotta  Veneziana  ri- 
maneafi  nel  Levante , la  loro  armata  fe 

ne  , 

(u)  Baron»  l 8.  A.  1453. 
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ne  flava  fu  la  difefa  , avvegnaché  Sfor * 
za  tutto  abbattere  e fuperaffe  quan- 
to mai  fé  gli  parava  d’ innanzi  nella 
Lombardia  ; egli  prefe  Rboads Roma- 
gna, Martinenga , e Brifanga  , e quin- 
di riduffe  in  fervitù  la  Nuova  Orges , 
Romanenga , e Socinna.  Verfo  la  fine  del- 
la campagna  elfo  cominciò  1’ affedio  d’ 
Ifola , ma  per  le  dirotte  piogge  che  cad- 
dero fi  refe  a lui  impedìbile  di  poter 
continuare  nel  campo . L’  armata  di  Pi- 
anino era  troppo  debole  a poter  copri- 
re e difendere  tutte  quefle  piazze  ; ed  a 
vero  dire  effo  fu  tenuto  in  foggezione, 
e timore  da  un  forte  diflaccamento  r cha 
Sforza  avea  mandato  a Ilare  in  ©nerva- 
zione de’ fuoi  movimenti;  in  guifa  che 
fòpravvenne  X inverno  innanzi  che  eì 
folfe  in  iflato  di  poter’  entrare  in  azio- 
ne ( nv)i 

Ora  il  Papa  fi  affaticava  moltiflìmo 
perchè  colla  fua  mediazione  fi  conchiu- 
defi'e  una  pace,  affinchè  le  forze  de’Cri- 
fliani  fi  poteffero  unire  in  difefa  di  Co- 
fìantino  Paleologo  e dell’  Imperio  Gre- 
co ; ma  tutti  li  sforzi  di  Sua  Santi- 
tà furono  di  niuna  efficacia , tuttoché 
la  pace  fi  foffe  conchiufa  per  opera 

di 
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<Ji  un  mediatore  di  .minor  conto  e condi- 
zione (x).  Simone  Camer.tes  eremita  fu 
così  indefeffo  in  tale  mediazione , e tanto 
Sì  c(mchiu - eloquente  , che  gli  riufcì  di  concordare 
n:u'iac Pace tutte  le  pania  venire  alli  feauenti  patti: 
che  Sforza  dovette  reltituire  a Venezia- 
ni quanto  aveva  egli  prefo  da  Joro  nella 
guerra , eccetto  che  il  territorio  di  Ghi- 
radadda  ; che  il  marchefe  di  Mantova 
dovette  riftabilire  il  fuo  fratello  Carlo 
in  tutti  li  Tuoi  dominj  ; che  Alfonfo 
dovette  reftituire  le  fue  conquide  a?  Fio- 
rentini; con  altri  articoli  di  minore  im- 
portanza . Quindi  per  la  maggiore  ficu- 
rezza  della  pubblica  tranquillità  egli  fu 
efpreflàmente  menzionato  j che  fe  mai 
nafceflero  per  V avvenire  qualunque  dif- 
ferenze tra  le  parti , il  Papa  dovette  ave- 
re ampia  e piena  facoltà  di  determi- 
narle , addoffandofi  Sua  Santità  il  pefo 
Armo  Do-  di  ettere  garante  del  trattato  (/  ) . La 
mmì  1454.  c|Kà  di  Venezia  ricevè  con  gioja  ben 
grande  le  notizie  ch’erafi  già  terminata 
una  guerra  y in  cui  era  ftara  di  molto 
travagliata  e perpleffa  per  lo  gran  vi* 

• ••  •'  gO--' 

r ” ' ...  . « • i * ’ * * 

(x)  L Vie  des  Papes.  t.  8. 

(y)  Montaa.  1.  5.  Sabel.  1.  7.  d.  3.  Paff.  Anna, 
ibid. 
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grore,  condotta,  ed  intrepidita  di  Sforila ; 
talché  ne  furono  refi  pubblici  ringrazia- 
menti all’ALTiSSiMO , e furon  fatte  pro- 
celfioni , cui  affitte  il  Doge  , il  Senato , 

€ tutto  il  clero  con  imagini,  e reliquie 
di  Santi . Marcello  fu  fimilmente  man- 
dato in  Cojìantiuopoli  per  efeguire  un 
trattato  con  Maometto , e ne  ritornò  ca- 
rico di  donativi,,  e di  efpreflioni  di  ami- 
cizia da  quel  gran  Monarca  verfo  la 
repubblica . 

Da  quello  tempo  fino  all’  anno  1457.  Fofcari  ì 
la  repubblica  godè  una  profonda  pac e,^W*0* 
quando  Fofcari  , dopo  una  gloriofa  am- 
iti inillrazione  di  34.  anni,  -fu  nell’età  di 
90.  anni  meffo  da  parte  e rimoffo  co- 
me decrepito,  -e  perciò  inabile  al  difim- 
pegno  di  -un  offizio  cosi  importante  : 
efempio  fu  quello  d’ingratitudine  da  po- 
terfi  forfè  conciliare  colle  maflime  di 
una  foda  politica-,  ma  però  molto  Urano 
e contraddicente  alli  dettami  deH’utnani- 
|k.  Secondo  . il  Barauio  , e gli  fcrittori 
Italiani  , Fofcari  fu  un  principe  ,di  un 
nobile  e piacevole  afpetto  , ornato  di 
una  prodigiofà  memoria,  di  una  fornma 
ed  andante  eloquenza,  di  un  vivace  e 
pronto  ingegno , -e  un  fano  giudizio,  • 

' In 
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• In  .quella  età  sì  notabilmente  avanzata 
godeva  elfo  di  una  buona  faiute,  dell’ 
ufo  perfetto  delle  fue  membra . e facol- 
tà , fi  raccordava  di  ogni  qualunque  in- 
cidente della  fua  infanzia  f e nel  fuo 
portamento  e procedere  ferbava  una  tal 
dolcezza  , ritenendo  nei  i tempo  mede- 
fimo  un’aria  sì  maeftofa  ed  autorevole , 
che  ugualmente  comandava  con  amore,  e 
rifcuotea  rifpetto.  Efifo  avea  grandemente 
dillefx  li  dominj  della  repubblica,  e non 

era  meno  amato  da’  fuoi  fudditi  che  Hi- 

• 

mato  e temuto  dagli  flranieri , e dalli 
fuoi  vicini  ; e pur  con  tutto  ciò  quello 
principe  sì  venerando  e pregevole  fu  fa- 
crificato  alle  politiche  di  una  ingrata 
moltitudine  : felici  frutta , dice  il  Éaro- 
riio , di  una  coftituzione  o governo  da  re- 
pubblica ! Quello  Cardinale  ne  informa, 
che  la  fua  depofizione , come  anche  la  fua 
promozione  al  fupremo  magiftrato  erano 
già  fiate  predette , la  feconda  da  uno  zin- 
gano  in  tempo  che  viveva  fuo  padre , 
e la  prima  da  un  certo  flrolago  in  Ve- 
nezia , alcuni  mefi  prima  che  fuffe  ciò 
caduto  in  mente  al  Senato.  Non  sì  to- 
flo  fu  egli  fpogliato  dell’  autorità  fupre- 
ma  , che  lafciando  il  palazzo  con  indi- 

gna- 
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gnazione  fi  ritirò  ad  una  cafa  privata 
ove  caduto  infermo  per  la  violenza  del 
dolore  fe  ne  mori  univerfàlmente  com- 
pianto e ftimato  ( z ) (F). 
J/ì.Mod.Vol.iy.Tom, ir  N n PAS - - 

(z.)  Sabel.  1.  7.  d.  3.  Sanlòv..  del.  v.  p.  2 61. 
Baroa.  Sabel.  An.  prefent. 


# (F)  Giacomo  Fofcari  fuo  figliuolo  fu 
citato  dal  configlio  de  Dieci  a rifpon - 
dere  ad  alcune  accufe  contro  di  lui  fattey 
•cioè  di  aver  cof  pirato  il  f avvertimento 
del  governo  . Giacomo  allora  trovavafi 
et Jf ente , ficcbè  non  comparendo  nel  gior • 
no  deftinato , furono  promulgati  ordini  per 
lo  fuo  arrejlo  . Quindi  egli  fu  poflo  al- 
la tortura  ; ma  conciofiiachè  tuttavìa  con- 
tinuajfe  a negare  ciocché  allegavafi  con- 
tro di  lui  , ejfo  fu  condannato  ad  un 
perpetuo  bando , nel  quale  termino  mife- 
vamente  la  vita  , malgrado  di  tutte  le 
timojìranze  e ragioni  in  contrario  dell * 
amante  fuo  padre . Vid.  Baron.  pag.  520» 
Tit.  13,  ; - 
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PASQUALE  MALIP I ERO 
DOGE  LXVI.  . 

* . » . * 

/ - 

Anm  Do*  Foscari  fu  fucceduto  nel  Tupremp 
magi  (tra  to  di  Doge  da  Pafquale  Mali - 
Maiipiero  pierò  dell’  età  in  quel  tempo  di  anni 
^ 72.  Quello  principe  affiliò  all*  efequie 

del  fuo  predeceflore,  le  quali  furono  ce- 
lebrate colla  più  grande  magnificenza 
€ pompa  funerale . Nulla  di  memora- 
bile accadde  durante  il  corfo  de’ quattro 
anni  e fette  mefi  della  fua  am  mini- 
ftrazione.  Malipiero  mantenne  con  cura 
e diligenza  ben  grande  la  tranquillità 
trafmefla  da  Fofcari , efegul  le  leggi  eoa 
giuftizia  e moderazione, temperò  la  feve- 
rità  della  fua  vecchiaja  coll’  innocente 
' allegria  e fviamenro  dell’ età  giovanile  , e 
mifchiò  la  dignità  di  principe  con  quel- 
la facilezza  e libertà  che  truovafi  nella 
compagnia:  in  fornata  egli  fu  un  prin- 
cipe ornato  di  grandi  e luminofe  virtù , 
di  un  giudizio  penetrante,  di  un  natu- 
rale aperto,  fmeero,  e candido,  amante 
della  pace  , ma  profondamente  verlàto 
nell’  arte  di  guerreggiare  (a) . In  una  paro- 
la tutto  quel  che  fi  è a noi  tralmef* 

fo 

(aJ^Sanfov.  deh  vit,  de’  princip. 
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fo  di  quello  principe  , egli  altro  non  è 
che  un  bel  panegirico  alia  Tua  fapienza, 
prudenza  , bravura  , e ‘ clemenza , lenza 
niun  fatto, onde  rendere  illuftrate  o con- 
fermare corali  virtù . Gli  Storici  riferifco- 
no , eh’  egli  patrocinò  e difefe  gli  uo- 
mini di  lettere  , e d’  ingenuità  forniti  ; 
del  che  ne  recano  un  efempio  nel  cor- 
tefe  e gentile  trattamento  che  molilo  a 
Niccolò  Jenfon  Tede/co , il  quale  intro- 
dufle  in  prima  in  Venezia  T arte  di 
ffampare  (b).  Il  Doge  gli  fece  belliflimi, 
e profufi  donativi , ed  ebhe  il  piacere  &<>• 
di  leggere  alcune  vaghe , e famofe  edi- mim  14<52# 
zioni  de’  libri  clalfici  ed  altri  pubblicati 
dalli  torchi  Veneziani  . Cosi  Malizierò 
in  mezzo  ad  occupazioni  utili  e giove- 
voli al  pubblico,  e gloriole  a fe  mede- 
fimo,  fe  ne  mori  con  gran  rammarico 
ed  afflizione  dell’intiera  repubblica.  In 
luogo  di  lui  il  Senato  folli  tui  Criftofe- 
ro  Moro  proccuratore  di  S.  Marco  egual- 
mente amato  e caro  per  conto  della 
fua  naturalezza , ed  ammirato  per  la  lua 
gran  capacità . . 


N n 2 SEt 

( b)  Sabel.  1.  7.  d.  3. 
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SEZIONE  V. 
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ìn  cui  fi  contiene  t origine  e prò  gre  fifa 
della  guerra  Turca  ; il  principio  ed 
occasione  della  guerra  colli  Trieftini; 
la  morte  di  Moro  ; e gli  avvenimenti > 
■%be  occorfero  durante  /' ammini/ìrazio- 
ne  di  Niccolò  Trono,  e di  altri  /noi 
Succejfori  • * 

. # 

CRISTOFERO  MORO 
DOGE  LXVII. 

IL  primo  anno  dell*  ammìniftrazione 
di  Moro  fu  confumato  in  atti  di  ci- 
vile difciplina . Sanfovtno  a dir  vero  ne 
racconta  una  fpecie  d-i  guerra  avutafi 
colli  Trieftini , la  quale  non  per  tanto 
fu  tortamente  compiuta  per  i’interceflio- 
ne  del  Papa  (a) . Ma  di  quello  noi  non 
ne  troviamo  farli  niuna  menzione  in  ve* 
run*  altro  Idoneo  . L’ inverno  fu  occu- 
pato in  preparativi  per  opporli  alli  Tur- 
chi , li  quali  dopo  la  refa  di  Coftantt- 
nipoti , e la  rovina  dell’  Imperio  Greco , 
erano  defiderofi  d’  impadronirfi  della 

Ma - 

(a)  Cioa.  Venct. 
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Marea  , come  una  dipendenza  delle,  lo-* 
ro  conquifte  . Tommafo  e Demetrio,  eh' 
erano  li  principi  di  quella  provincia, 
aveano  tre  anni  prima  offerto  alli  Vene - 
%'tani  di  porre  la  More  a tra  le  loro  ma- 
ni per  un’equivalente  in  Italia  (b)\  ma 
conciofiachè  Demetrio  deffe  la  Tua  figliuo- 
la in  matrimonio  a Maometto , e paffaffe 
alla  parte  de’  Turchi , refe  frullrato  un 
tal  difegno.  Tommafo  fece  qualche  refi- 
(lenza  vicino  gli  Itretti  alle  incurfioni 
di  Ottomano  ; ma  poi  non  veggendofi 
di  egual  potere  colle  forze  di  quel  mo- 
narca fe  ne  fugg'i  in  Italia . Or’  effen- 
dofi  eftinto  il  dominio  Greco  nella  Ma- 
rea , li  Veneziani  tuttavìa  ritennero  le  „ 
citta  che  da  lungo  tempo  poffedeano 
in  quella  provincia  ; ma  pur  non  di 
meno  le  ufurpazioni  dì  Ottomano  gli 
obbligarono  finalmente  a prendere  le  ar- 
me in  difefa  del  traffico,  e delli  fuddi- GwwrawJ. 
ti  della  repubblica  in  quelle  parti..  Li orea* 
Veneziani  entrarono  in  quella  guerra  co- 
sì importante  con  gran  riferba  e cautela: 

Vittore  Capello  loro  ammiraglio  ricusò 
di  foccorrere  Lesbos  e Mitilene,  quantun-.. 
que  amendue  ie  ifole  offerte  fi  folte- 

N n 3 ro 

(b  ) Sabel.  1. 8.  d.  j,  etisia  Carpio  Coen,  apud  Sabel. 
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ro  di  metterfi  fotto  la  protezione  della 
repubblica . Il  Senato  eziandìo  fece  fem- 
biante  di  non  vedere  le  violazioni  dell’ 
Ultimo  trattato  fatte  da  Ottomano , con 
aver  traverfati  gli  ftretti  di.  Gallipoli  j 
per  . temenza  che  non  fi  averterò  eoa 
ciò  a tirare  contro  di  loro  una  guerra 
, con  quello  sì  portento  monarca.  Eglino 
fallarono  tant’  oltre  nelle  loro  pacificha 
mifure  * e modo  di  procedere  $ che  fu- 
rono tacciati  d’ indifferènza  e di  fred- 
dezza per  la  Religione  Criftiana  ; ma  fag- 
giamente  refifterono  ad  ogni  qualunque 
attentato  d’ impegnars’  in  una  guerra  ,•  fi- 
nattantochè  la  difefa  de’  loro  proprj  di- 
fitti  e foftanze  refe  ciò  inevitabile.  Al- 
lora una  poderofà  flotta  fotto  la  con- 
dotta di  Lontano  fi»  equipaggiata  , ed 
un  efercito  di  i^ooo.  fatiti  fu  mandata 
ad  alfediare  Argers  (A)  ultimamente  pré- 
fa  da’  T urcht . Bertoldo  d EJìe , il  qua- 
le comandava  1*  armata , tortamente  lì 
refe  padrone  di  quella  città,  difelà  dà 

; una 

L • / • / * • 

~ ■ ■ ■ .V  »— h ■ ■ 
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(A)  Argers  od  Argo  è una  città  fifa 
poche  miglia  al  mezzo  giorno  di  Corinto  • 
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Una  picciola  guernigione,  e la  diede  ad, 
éttere  faccheggiata  dalli  foldati  . Baft • 
ita  (B)  fu  foggiogata  in  appretto  /dopo 
di  che  ne  marciò  per  lo  territorio  di 
Corinto  , è fi  accampò  nella  codierà 
marittima  , dove  Loretano  (lavane  ancora- 
to colla  flotta.  Quivi  Bertoldo  e Loti* 
tano  ^cominciarono  un’  opera  tanto  labo-  » 
fiofa  i quanto  utile  e giovevole  , chd 
recarono  a compimento  tra  quindici 
giorni , fìcchè  fortificarono  etti  con  ua 
muro  e doppio  foffo  tutta  la  lunghez- 
za degli  (fretti  dal  mar’  Egeo  fino,  al 
Gionico  intorno  a 4000.  patti.  Egli  di- 
cefi  che  30,000.  uomini  furono  impiega* 
ti  a quell’  opera,  che  fu  terminata  con 
N n 4 • non 

■éMi  * 1 11  i‘f  ir  .,1  

(B)  Bafilia  0 Bafilico  è una  città  fot* 
Uficata  al  Settentrione  di  Corinto , fità 
nella  cojìiera  del  golfo  di  Lepanto.  Dall* 
avere  Bertoldo  d’  Elle  attaccata  in  p ri- 
filo luogo  Argers  potrebbe  fembrare  c&t 
la  flotta  Veleggiò  verfo  foprit  il  golfo  di  > 
Napoli , marciando  intanto  /’  ej eretto  lun- 
go te  fponde  del  fiume  y prejfo  cui  è fi- 
tuata  la  città**'  •i)  ' - * • 
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, - non  minore  fortezza  e vigore , che  celeri- 
tà e preftezza  .(*/).  I 6000.  Turchi,  che 
* " '•  ftavano  innanzi  a Corinto , fecero  tutti 
Li  Tur-  li  poflìbili  sforzi  loro  per  fraftornare, 

olfatti* da  ^mPe^re  l’opera  alli  lavoratori , ma 

Loretano.  furono  collantemente  refpinti  con  flra- 
• ge  ben  grande.  Fra  quello  mentre  Ber- 

* s toldo  d EJÌe  mandò  Codoni  con  un  di- 

• - flaccamento  perchè  s impadronifle  di 

Miftjìrate , ove  dopo  aver  conquiftato 

• tutto  il  paefe  all’  intorno  * e prefa  ^la 
citta , elfo  fu  ammazzato  in  un’  aflalto 
che  fece  alla  cittadella . Quindi  fu  fimil- 
mente  pigliata  la  citta  di  Londaria  dar  un 

*altro  dillaccamento;  dopo  diche  Bertol- 
do marciò  con  tutta  1’  armata  ad  alfe- 
diare  Corinto  ; e 1’  aflalto  fu  fatto  nel- 
le parti  occidentale,  fettentrionale  , ed 
orientale  ; e 1’  attacco  fatto  in  queft’  ul- 
tima banda  riufcì  felicemente  , poiché 
avendo  Anelano  abbattute  le  muraglia 
col  fuo  cannone  diede  l’ aflalto  alla  brec- 
cia, e vi  effettui  un’alloggiamento.  D'Efte 
mentre  che  ne  andò  ad  oflervare  le  bat- 

* tene  vi  fu  uccifo  il  giorno  appreflo  con 
una  palla  di  cannone  : la  qual  colà  uni- 
ta infteme  ad  una  furiofa  fortita  che  fe- 


ce 


(d)  Sabel.  ihid.  Csepio  apud  Sabel.  Montali.  1, 
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•ce  il  nemico, ed  all’avvicinamento  deli : 
armata  Turca  determinò  li  Veneziani  ad 
abbandonare  1’  afledio  , e ritirarli  a Na-  * 
poli  ( C ) , ove  furono  elfi  toftanamente  Turchi 
feguitrda  un  armata  di  50,000.  cavai- NapoU  # 
li  e 30,000.  fanti  (e)  . Li  Turchi  im- 
mediatamente intraprefero  1’  afledio  , e 
tagliarono  in  pezzi  un  diftaccamento  * , 
della  guernigione  , che  avea  fatta  con^ 
tro  di  loro  una  fortita  con  maggio- 
re bravura  che  condotta  j ma  Berttnoy 
eh’  era  fucceduto  nel  comando  a Ber- 
toldo d'  Efie  , fi  portò  con  s'i  grande 
fpirito,  e vigoria,  che  col  fuo  picco- 
lo efercito  coftrinfe  li  T urchi  ad  ab-  v 
bandonare  1’  afledio  . D’  EJìe  fu  merita-  . -1- 
mente  biafimato  per  avere  abbandonata 
la  linea  , eh’  elfo  avea  tirata  a traverfo 

r 

• * „ ^ . , • r“  * 

(c)  Aut.  cit.  ibid.  ' v ’ 


(C)  Noi  /tomo  lafciati  alC  o/curo  da- 
gli Storici , fe  quejìa  città  fi a Napoli  df 
Komania  fi tuata  nel  capo  0 principio 
del  golfo , o pure  fia  Napoli  di  Malvasia 
città  fifa  piti  oltre  a mtxxo  giorno  nell1 
* ejìremità  della  Morèa  : probabilmente  ef- 
fa  fu  la  prima  di  quejìc  due. 
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1’  ljìmo  , quantunque  in  fatti  quefia  cat> 
tiva  condotta  fi  dovè  attribuire  a Ber • 
tino  , conciofiachè  D 1 Efte  foflé  fiatò  uc« 
cifo  prima  che  fi  fofie  inttalafciato  Taf 
fedio  di  Corinto • 

Tolgono  via  Avendo  li  Turchi  tolto  via  l’afle- 
twja  eajje-  <ja  j V*po/r  diedero  il  guado  al  tefri- 
. •<  torio  di  Modony  e (trattamente  invefìi- 
rono  Zanchio , la  quale  intfaprefa  fu 
refa  vana  per  la  bravura  del  governa- 
" tore  Giovanni  CraJfo\  laonde  li  Turchi 
fi  ritifarono  fuofa  della  Moiea  , e la* 
fciarotìo  li  Veneziani  in  loro  libertà  di 
dare  il  fiacco,  e diftruggefe  le  città* 
*ov’  erano  guernigióni  di  Turchi  (/) . 
Guerra  col - Intanato  perchè  la  repubblica  (offe 

h Tricfti-  tenuta  intieramente  occupata , fiurfie  una 
guerra  colli  Ttiejìini * Li  mercanti  Ger- 
mani y che  trafficavano  in  lflria  , folca- 
no portare  le  loro  merci  a Capo  d’ Iftria , 
ed  altre  città  della  provincia,  laficiando 
di  paffiare  per  Triejìiy  a cagione  di  una 
particolare  impofizione  o gabella  che  vi 
era  fopra  tutte  le  mefcatanz'ie  foraftiere  . 
Di  ciò  ben  fi  accorfero  li  Triejliniy  ed 
oflervarono  infieme  che  il  loro  commer* 

* - ■ • r ciò 

(Ó  Sabel.  ibi4.  Carpio,  ibid.  Barre.  Hift,  Alle- 
ttati. v.  5.  • c 
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i ciò  andava  in  declinazione,  laonde  in 
luogo  di  torre  via  la  tafla  ebbero  eflì 
ricorfo  all’  Imperatore  F rederivo , pregan- 
dolo , che  volefle  obbligare  li  mercanti 
Germani  a frequentare  li  loro  mercati, 
e proibire  , che  le  merci  dell’  Imperio 
; fi  foftero  portate  in  venia  altra  città, 
dentro  la  provincia . Or  poiché  l’ Impe- 
radore  non  diede  troppo  grande  atten- 
1 ^ione  alla  loro  richìefta,  eglino  determi- 
naronfi  di  ufar  la  forza  ; per  lo  che  gli 
abitanti  di  Capo''  d’  Ifiria  mandarono 
ambafciatori  a chiedere  la  protezione 
del  Dogio , e del  Senato  di  Venezia . Egli 
fu  adunque  immediatamente  fpedìto  uri’  . 
inviato  alti  Trieftini , richiedendoli  che 
fi  voleflero  aftenere  di  ftioleftare  gli  abi- 
tanti di  Capo  $ ifiria ftel  tempo  me- 
defimo  fu  ordinato  ad  uria  fquadra  na- 
vale, che  ne  andaflfe  a gittàf  1’  ancora 
nel  golfo  di  Triefii  * perchè  tenelfe  la 
citta  in  foggezione,  0 defle  pefo  all’ irti* 
bafciata . Tutta  volta  però  11  T rkfiini -Anno  Da - 
continuarono  le  loro  pretenfieni,  la  qtìal  nuni  I4<54* 
cofa  fece  rifolvere  al  Senato  Veneto  di 
mandare  un’  armata  terreftfe , perchè  ci- 
gnefle  di  aftedio  la  città*  per  le  quale 
oggetto  furono  imbarcati  3000.  cavalli, 

4000.  fanti,  ed  un  buon  treno  di  arti- 

glie* 
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glierìa  fotto  la  condotta  di  quattro  no- 
bili Veneziani  . La  città  fu  immediata*  \ 
mente  invertita,  e 1’  attedio  portato  in- 
nanzi con  gran  vigore  per  la  maggior 
parte  dell’  autunno  ; dalla  città  luron 
fatte  varie  fortite  con  gran  furore  , e li 
Veneziani  dall’  altra  parte  avendo  fatta  1 
v una  breccia  nelle  muraglia  replicarono 
li  loro  alfalti  ; ma  finalmente  eflendofi 
interpofto  il  Papa  Pio  II. , per  la  fua 
mediazione  fu  tolto  via  l’afled io,  fotto 
condizione  che  Sua  Santità  fi  aftenelfe 
dal  perfeguitare  Sigi/ mondo  - Malate/} a , 
eh’  egli  teneva  in  quel  tempo  bloccato 
in  Arimini . In  quella  maniera  terminò 
la  guerra  Triejìina  colle  operazioni  di 
una  fola  campagna  , dopo  che  la  guer- 
nigione  era  fiata  ridotta  a gravilfime 
grettezze  ed  eftremità  ( g ). 

Dopo  avere  la  flotta  ed  armata  Ve- 
neziana fvernato  nella  Morea  furono 
pronte  ben  per  tempo  nella  primavera 
ad  ufeire  in  campagna;  ma  furono  man- 
dati ordini  , che  doveffero  attendere  1’ 
arrivo  di  Urfo,  G'tujìiniano  deftinato  a 
pigliarfi  il  comando  della  flotta  ed  ar- 
mata da  Lontano  « Bettino  . Prima 
• deli’ 

( g ) Sabel.  L 8.  d.  3. 
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dell’  arrivo  di  Urfo  accadde  una  mifchia 
in  cui  li  Veneziani  perderono  1500.  de’ 
loro  uomini  con  Attendulo  , il  quale 
comandava  vicino  Modon  . Urfo  arrivò 
a Modon  pochi  giorni  dopo  , e pren- 
dendoli il  comando  della  fiotta  lafciò 
porzione  delle  forze  nella  Marea  con 
Bertino  , e colle  rimanenti  veleggiò  a 
dirittura  verfo  Mitilene , ch’egli  attaccò 
con  gran  vigore  . Quella  fi  era  la  ca-  Vi  Vene- 
pitale  dell’  ifola  di  un  tal  nome  nell’  znn} 
Arcipelago , che  pochi  anni  prima  tu  pre-  fedio  Miti- 
fa  da  'Turchi.  Elfendofi  fatta  una  brec-iene. 
eia  nelle  mura,  Urfo  ordinò  che  fi  fof- 
fe  dato  i’  afsalto , e quivi  dopo  una  fan- 
guinofa  azione  di  alcune  ore,  eflo  final- 
mente fu  rifpintò  con  perdita  ben  gran- 
de, e fu  coftretto  ad  abbandonare  P im- 
prefa  (b)  . Quindi  lalciata  Mitilene  li 
portò  a Negroponto , ove  riflettendo  all* 
efito  infelice  della  fua  fpedizione , egli  fe 
ne  mori  oppreifo  da  rammarico  ed  affli- 
zione. Giacomo  Loretano  fu  mandato  a 
prenderfi  il  comando  della  flotta , la 
quale  dopo  la  morte  di  Urfo  fece  vela 
nella  Marea  . Sigifmondo  Malatejla  fu 
deftinato  generale  dell’  armata,  ed  amen- 

, due 


(h)  Sabei.  ibid. 


Digiti^ed  by  Google 


Spanta  > 

0 ffedìatp 

da  Sigis- 
mondo 


'$<*8  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
due  li  comandanti  immediatamente  fi  par- 
tirono infieme  con  una  picciola  (quadra, 
<d  un  rinforzo  di  mille  cavalli  per  uni- 
re infieme  le  loro  forze.  Malatefta  tro- 
vò 1’  armata  in  una  miferevole  con- 
dizione dopo  la  morte  di  Attendo- 
lo  ; fiechè  altamente  fi  lagnò  dell’  in- 
giuria fatta  alla  fua  reputazione  in  aver- 
lo ftabilito  generale  di  un  branco  di 
truppe  inferme  e diflìpate , in  oppofizio- 
ne  ad  un  nemico  numerofo  e pofsente. 
Tutta  volta  però  fi  rifolfe  di  fare  quan- 
to per  lui  maggiormente  fi  potefse  in 
quel  prefente  fuo  flato,  onde  marciò  a 
Malatefta.  Sport  a e la  cinfe  di  afsedio;  ma  dopo 
efser  continuato  per  due  meli  innanzi 
alle  mura  , efso  fu  coftretto  ad  abban- 
donare 1*  imprefa  ( i ) . Durante  f afsedio 
òi  S parta  >Loret ano  colla  flotta  fece  uno 
sbarco  a Rodi , ritornandofene  a Negro- 
ponto  dopo  di  aver  mefsa  a guafto  e 
rovina  quell’  ifola.  Cosi  terminò  la  cam- 
pagna fenza  efcerfi.  fatta  niuna  memo- 
rabile azione  dopo  l’arrivo  di  Malatefta 
e Loretano . 

i rini  ìlfri  Indi  a buon’  ora  nella  primavera  Lore- 

5’  tana  fi  rifolfe  di  paflàre  gli  ftretti  di  Gal- 
li- 
li ) Amelot,  Hift.  VeUet.  voi.  3.  p.  2. 
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Zipoli , ma  rimafe  frullato  in  tale  ten- 
tativo per  la  gagliarda  de  forti  Turchi t 
cl*  erano  in  ciaicuna  codierà  . Tutta  la 
(late  fu  confumata  in  afpertarfi  qual  {of- 
fe l’efito  degli  sforzi  di  Papa  Pio  II. 
per  eccitare  le  altre  potenze  Criftiane 
Contro  li  Turchi  ; ma  efiendo  morta  Sua 
Santità  in  Ancona  , ov’egli  arrivò  per 
incontrare  gli  ambalciatori  di  differenti  '■ 
potentati,  tutta  riotraprefa  terminò  ij* 
jnandarfi  una  tenue  rimetta  di  denaro  a 
Mattia  Re  di  Ungheria  {jC)r  Intanto  fa- 
cendo ftrage  la  peitilenza  in  Nàpoli  di 
Romania , Malatejla  li  ritirò  coll’ armata 
in  Laconta , ove  fvernò  non  avendo  tetir  * 

tata  cofa  niuna  durante  il  corfp  di  tut<- 
ta  quella  ftagione  . Vittore  Capello  fa 
mandato  nell’anno  appreffo  per  fuccede- 
re  a Loretano  ; ma  ni  un  rinforzo  fu  da- 
to a Malatejla  .Capello  fece  vela  ad  Au- 
lii a,  la  quale  infieme  con  Larfa  furon 
da  lui  prefe  dopo  una  ben  valida  refi- 
ftenza  . In  appreffo  egli  fece  paflaggio  Armo  Co- 
dentro  il  golfo  di  Corinto  , avendogli  m,nt  l^6- 
promeffo  gli  abitanti  di  diftruggere  la 
guernigione , e mettere  nelle  fue  mani  la 

cit- 

( k ) Hi  fi.  des  Papes.  la  vie  de  JPio.  jBaron.  jl 
€.  ano.  pref. 
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* • città  di  Patras.  Quivi  Bar  baci  tco  il  prov- 
veditore sbarcò,,  ed  effendo  entrato  in 
Patras , li  focati  immediatamente  lì  \die- 
' " dero  al  faccomanno  , durante -il  quale 

furono  efli  attaccati  da  un  corpo  di  ca- 
. valleria  T urea  , e furono,  Confitti , non 
•ifcappandone  più  di  mille  dei  numero  di 
quattro  mila  ch’erano.  Bari  adico  fu  uc-: 
cifo  in  quel  tumulto  , ed  offendo  pofeia 
-•  " conofciuto  per  lo  fuo  arnefe,  il  fuo  cor- 

po fu  impalato  (/).  Capello  punto  non 
ifgomentatofi  per  quella  perdita  fece  uno 
sbarco  ài  tutte  le  forze , e brucamente 
attaccò  la  città;  ma  fu  rilòfpinto  da  una 
lì  Vene-  vigorofa  fortita  del  nemico,  e coftretto 
d°P°  una  grande  Jftrage  de’  Tuoi  foldati 
Manzi  a a fuggirfene  a ricovero  a bordo  della 
Patras.  flotta.  Egli  talmente  rimafe  afflitto  per 
si  fatta  perdita  , che  ne  cadde  am- 
malato , e fe  ne  mori  pochi  giorni  do- 
po (m)  (D). 

Fra 

* , * 

(D  Sabel.  I.  8.  d.  5. 

(m)  Ibid.  etiam.  Sanfov.  Cron.  Venct. 


(D)  In  qttejìo  anno , mori  il  bravo 
Francefco  Sforza  duca  di  Milano  nell 

an~ 

« 
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Fra  quefto  mentre  la  repubblica  fu 
involta  in  una  guerra  nell’  Italia  in  fo* 
lenimento  di  Bartolommeo  di  Bergamo , 
il  quale  venne  ad  una  rottura  con  Fer- 
dinando di  Napoli . Tuttavoltaperòin- 
IfkMod.VQLij.Tom.i'  Q o nan* 


anno  65,  della  fua  età.  Gli  fiorici  fono 
molto  profuft  nelle  fue  laudi  ; ed  a ve- 
ro dire  le  fue  azioni  lo  fanno  compari - 

• re  per  uno  demaffimi  uomini  che  unque 
mai  produffe  L’Italia.  Sabellico  lo  ugua- 
glia a Giulio  Cefare,  e forfè  non  ingiù - 
fìamente , ove  la  di  lui  fttuazione  avejfe 
ammeffe  certe  azioni  cotanto  firepitafe  e 
risplendenti , come  fi  furon  quelle  del  dit- 
tatore. Il  Baronio  ci  dice  (1)  cb'  egli  non 

mai  perde  una  battaglia  , e lo  chiama 

• eloquente , giufio , cafio  , e pio . Quanto 

• poi  èd  a qual  mifura  egli  fi  abbia  potu- 
to meritare  alcuni  di  quefli  epiteti , il 
lettore  potrallo  giudicare  da  quelcbe  ne 
abbiamo  già  riferito.  Egli  è ceno  peri 
che  1'  ambizione  e la  fuperbia  occu- 
parono una  grandijfima  parte  del  fua  ca- 
rattere . 

(1)  Barn.  594^ u 8.  tit . é. 


r 
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nanzi  che  le  toro  truppe  fi  foflero  a lui 
unite  fu  data  Una  battaglia  , donde  poi 
Amo  Do-  ne  nacque  una  pace  . L’  anno  appreffo 
I4<57*  fu  memorabile  per  la  perdita  del  Negro - 
ponto , che  Ji  Turchi  prefero  , malgrado 
di  tutti  gli  attentati  della  flotta  Venezia- 
na , e della  oftinata  difefa  che  fece  la 
^uernigione. Tutta  la  guernigione  fu  paf- 
lata  a fil  di  fpada,  e non  fu  perdonata 
la  vita  nè  anche  agl’  infermi , alli  decre- 
piti , alle  donne o fanciulli  (»).  Quella 
perdita  gravemente  affannò  la  repubblica: 
poiché  la  barriera  d’ Italia  era  prefen te- 
mente nelle  mani  del  nemico;  ed  altro  non 
rimanea  fe  non  che  compiagnere  l’indo- 
lenza ed  avarizia , che  aveano  prodotta  una 
tale  calamità.  Il  Senato  allorché  fu  trop- 
po tardi  aumentò  la  flotta  con  altre  qua- 
rantacinque navi  di  più  ; la  qual  giun- 
ta di  forze  era  pià  che  futììciente  a po- 
ter difendere  quella  piazza  cos'i  impor- 
tante , quantunque  però  folle  incapace  a 
ricuperarla»  Nicolao  Canale,  che.  coman- 
dava la  flotta  elfendofi  determinato,  ovè 
fòlle  poflibi le , di  riguadagnare  la  pubbli- 
ca dima  che  immeritamente  - egli  fi 
avea  perduta  per  non  aver  coperto  Ne- 

gr°'  J 

(n)  Sabel.  ibid.  Carco!.  J,  j,  apud,  Baroa* 
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groponto , al  che  fare  le  fue  forze  era- 
no inadeguate  , immediatamente  fece 
vela  in  cerca  della  flotta  Turca  ^ la  qua- 
le avea  lafciato  Negroponto  pochi  giorni 
prima  che  fi  fu  unito  a lui  Venieri , e la 
flotta  fpedita  da  Venezia,  Egli  giunfe  a 
veduta  del  nemico  a Chios  ; ma  1*  am- 
* miraglio  Turco  ben  trovò  la  maniera 
di  sfuggire  un  combattimento . Quindi 
Nicolao  direfle  il  fuo  corfo  in  dietro  a 
Negroponto , fperando  di  forprenderlo;  ma 
1*  attentato  non  gli  riufci,  e gli  coftò  la 
perdita  di  dugento  uomini,  e di  Giovanni 
Trono , ch’era  uno  de’ più  bravi  e valenti 
©ffiziali  della  flotta  » ' Quivi  fu  effo  cam- 
biato da  Pietro  Mocenigoy  cui  Canale  difi 
fe,  che  qualora  egli  fofle  più  lungamen- 
te rimafto  nel  fuo  impiego,  punto  non 
dubitava  che  averebbe  ricuperato  Ne- 
groponto : al  che  Mocenigo  replicò , che 
óve  le  fue  fperanze  fodero  ben  fondate, 
egli  beo  volentieri  averebbe  fofpefa  la 
fua  autorità  per  lo  bene  del  pubblico  ; 
e nel  tempo  medefimo  a lui  offerì  tut- 
ta quell’  aflìftenza  che  per  lui  fi  potef- 
fe  nella  qualità  di  fubalterno:  maravi- 
gliofo  efempio  di  pubblico  fpirito  che 
ben  di  rado  egli  è compatibile  coll’  am- 
O o 2 bir 


V V . 
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bizione  privata  (o).  Quindi  Canale  ri«* 
cusò  di  continuare  in  un  porto,  di  cui 
«rane  ftato  privato  dalla  repubblica  , e 
fe  ne  ritornò  a Venezia  , donde  imme- 
diatamente dopo  il  Tuo  arrivo  ne  fu  eli* 
liato  per  tutta  la  fua  vita.  In  tal  ma- 
niera quello  sfortunat’ officiale  cadde  vit- 
tima del  popolare  difgufto,  e della  cattiva 
condotta  dell’  amminiftrazione  (/>) . 

Non  si  torto  Mocenigo  fi  aflimfe  il 
comando,  che  ritornò  colla  flotta  nella 
Morea  per  quivi  fvemare , differendo  di 
entrare  in  azione  fino  alla  primavera  . 
Ottomano  confumò  l’ inverno  cercando  di 
conchiudere  una  pace  colli  Veneziani  ; poi- 
ché quello  principe  politico  temea  forte 
che  tenendo  egli  il  poffedi mento  di  Ne- 
gropont.o  non  avelie  ad  eccitare  le  altre 
potenze  Criltiane  contro  di  lui  ; laonde 
defiderava  che  fi  folle  rimoflo  ' e tolto  via 
di  mezzo  il  principale  Stato  marittimo, 
mediante  la  conchiufione  di  una  pa- 
ce , o pure  in  cafo  che  nulla  fi  folfe 
conchi  ufo , di  tenere  a bada  la  repub- 
blica per  mezzo  di  negoziazioni  , e 

co- 

» 

(o)  Sabel.  1.  9.  d.  3,  Amelot.  Hill.  Venet  t. 
a.  p.  2. 

(p  j Ibid. 

. \ 
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cos'i  impedirla  di  porre  tutta  l’attenzio- 
ne alli  loro  armamenti  , come  in  altro 
cafo  averebbero  fatto . Noi  non  fappia- 
mo  ridire  quanto  tempo  abbia  potuto 
durare  quello  trattato  , che  Ottomano 
pofe  in  piedi  ; imperciocché  da  quello 
tempo  fino  alla  morte  del  Doge,  nulla 
trovafi  riferito  dagli  fiorici , fuorché  un 
alleanza  formata  col  Soph't  di  Perfta  (q)y 
la  quale  fu  conchiufa  pochi  meli  prima, 
che  mori  (Te  Criftofero  Moyo  , e tre  an- 
ni dopo  la  perdita  di  Negrqponto  . Il 
regno  di  Moro  fu  sfortunato,  ciò  doven- 
dofi  principalmente  afcrivere  alla  fua  in- 
dolenza, e mancanza  di  vigore  . Egli 
parve  che  una  certa  fpezie  di  lenta  pru- 
denza, ma  infieme  circofpetta,  avelie  for- 
mato il  di  lui  carattere , e prodotte  infie- 
me quelle  mifure  che  per  poco  non  an- 
darono a terminare  nella  rovina  della 
repubblica;  poiché  fe  Ottomano  folle  fla- 
to meno  impiegato  nell’  Ungheria  ave- 
rebbe  fenza  dubio  alcuno  ritratto  il  fuo 
vantaggio  dalla  importante  acquifizione. 
di  Negroponto. 

O o 3 NI- 

(q)  Baron.  t.  8.  Sabel. 


Amo  Do- 
mini I47*w 
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NICOLAO  TRONO 
DOGE  LXVIII. 

t \ 

Nicol ao  Nicolao  Trono  fu  fcelto  al  fupre- 

Trono D‘a  mo  magiftrato  per  1’  unanime  conlenti- 
LXVIIL  mento  del  Senato,  e del  popolo.  Il  fuo 
Anno  Do- regno , comechè  non  foffe  troppo  lungo, 
mtnt  I47I»fy  non  meno  profperofo  , da  che  T 

evento  confermò  la  giudiziofa  elezione 
del  Senato.  Dopo  la  fua  efaltazione  egli 
col  .confenfo  ed  approvazione  della  re- 
publica  mandò  imbafeiatori  ai  Papa,  ed 
a Ferdinando  per  efortargli  ad  armarli 
✓ contro  il  nemico  comune  del  Criltianelì- 
mo.  Egli  fimilmente  fpedi  un  inviato 
al  Re  di  Cipro  con  fimiglievoli  iftru- 
zioni,  e tutti  coftoro  riceverono  le  più 
forti  aflìcurazioni  di  poderofi  foccorfi  . 
Amo  Do»  . jN  quell’anno  fu  operato  pochiffimo 
mmt  1472.  jajja  ^jotta  potto  ja  conc[otta  di ; Moce - 

nigo , altro  non  facendo  che  forprende- 
re  alcune  piazze  di  poca  importanza  nel- 
la Gionia , e difendere  Femnos , nella 
quale  ifola  li  Turchi  meditavano  di  fa- 
re uno  sbarco.  Ben  per  tempo  nella  pri- 
mavera elio  fece  vela  per  1*  Afta  Mino - 
ve , ove  diede  il  guaito  al  paefe,  lo  di- 
fìrufle,  e fparfe  terrore  per  tutte  le  co- 
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ftiere  disfacendo  il  nemico  in  divers’  in- 
contri e fcaramucce.  Indi  nel  fuo  ritor- 
nò alla  Morsa  a lui  fi  uni  f ammiraglio 
di  Ferdinando , e dopo  aver  provveduta 
di  viveri  la  flotta  a Modon , fenz’afpet- 
tare  gli  aufiliarj  del  Papa  veleggiò  a 
dirittura  per  Rodi  , ove  fconfilse  una 
squadra  Turca  , che  ne  flava  innanzi 
alla  cittk  principale  , e teneva  bloccati 
gli  abitanti  Criftiani  ; ed  avendo  pari- 
mente diftrutti  tutti  li  forti  ed  opere 
del  nemico,  eh’ erano  nell’ I fola  , efso 
fece  vela  per  Capraria  , e fi.  uni  alla 
flotta  del  Papa  fotto  la  condotta  di  un 
legato  (r) . Dopo  che  fi  furon  pafsati  vi- . 
cendevoli  complimenti  e congratulazio- 
ni, Moceyigo  veleggiò  da  Rodi  con  tutta 
la  fua  flotta  confidente  in  quaranta  fei 
galere  Veneziane , 37.  vafcelfl  aufiliarj, 
e due  galere,  in  tutto  8 s.  galere  per  » 
la  volta  d,i  Satalta  , la  qual  citta  egli  canoe  di_ 
fi  rifolfe  di  attaccare . Efsendofi  sbarcate  Jlruggon  j 
le  truppe  furono  aperte  le  trincere,  e la  Sataha. 
citta  fu  prefa  fra  pochi  giorni:  indi  fu- 
ron bruciate  tutte  le  ricche  mercatanzìs 
dell’  oriente  vale  a dire  il  cinnamomo  , 
li  eherofani  ed  aromi  con  gran  quan- 
' Oo'4.  ; * ti- 

(r)  Vie  des  Papes,  t.  4.*  v * 
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tith  di  preziofe  fete  , e porte  a Tacco  da’ 
foldati;  dopo  di  che  fu  dato  1’ afsalto  '3 
alla  cittadella.  Dopo  una  fanguinofa  zuf-  .;!* 
‘ fa  fu  già  prefa  la  prima  muraglia;  ma 
poi  conciofiachè  le  fcale  fofsero  troppo 
corte  per  la  muraglia  interiore,  Mocen't - 
go  fu  coftretto  a torre  via  T afsedio  , il 
che  efso  fece  con  gran  ripugnanza  (V). 

Di  lk  erto  fece  vela  verfo  Rodi , ove  s’ 
incontrò  coll’ imbafciatore  Perftano v,  il 
qual’  era  venuto  a follecitar  arme  di 
fuoco , ed  un  treno  di  artiglieria  per  lo 
Tuo  Sovrano  , affine  di  cominciarrt  la 
guerra  coi  Turchi , le  quali  cofe  aven- 
dogliele promerte  Mocenigo  lo  licenziò 
altamente  pago  e contento  dell’ efito  fe- 
lice della  fua  imbafciata , e della  poten- 
• za  della  repubblica  (*). 
li  Turchi  Fra  quello  mentre  li  Turchi  non  fi 
Italia!  m ftettero  oziofi;  imperciocché  efsendo  entra- 
to in  Italia  un  grofso  corpo  di  loro  tragit- 
tò il  fiume  Sancirlo , fparfe  terrore  e de- 
flazione per  tutta  la  contrada  del  Fri- 
eli  > ma  indi  non  fi  avanzarono  più  ol- 
tre . Allora  Paolo  IL  veggendo  il  peri- 
colo , cui  era  efpofta  l’ Italia  e la  Chielà, 

* • ; con- 

A-  ■ ' 

(s)  Sabel.  1.  9.  d.  3. 

(0  Baron.  ubi  fupra.  1 • 
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convocò  un  Concilio , nel  quale  inter- 
vennero gli  ambafciatori  di  un  gran  nu- 
mero di  principi  e di  Stati.  Paolo  Mo- 
rvftnb  fu  mandato  dalla  republica  ; e 
quello  miniftro  rapprefentò  in  una  ele- 
gante e patetica  orazione  qual  parte- 
avefse  avuta  la  republica  per  una  lunga 
ferie  di  anni  in  opporfi  alli  Turbi,  e di-' 
fendere  la  Religione  Criftiana;  egli  affer- 
mò che  Venezia  fola  avea  follenuto  tut- 
to il  pefo  della  potenza  Ottomana  nella 
Tracia , lUyrico , e nell’lfole  dell’  Arci- 
■pelago,  ma  che  prefentemente  il  nemi- 
co,  per  la  indolenza  de’principi  Criftia-  ri* 
ni,  era  giunto  a tal  fegno  di  forza  e 
potere  , che  non  folamente  minacciava 
rdlerminio  della  republica,  ma  eziandio 
dell’  Italia , e fin’ anche  dell’  Europa  tutta. 

Frcder'tco  il  III.  fi  trovò  prefente  , ed 
a lui  principalmente  s indirizzò  Moro - 
fini  , affermando  che  di  prelènte  vi  era 
neceflità  precifa  di  fiaccare  l’ alterigia 
del  fiero  Ottomano  , il  die  farebbe  ri- 
iffcito  , ove  Sua  Maeftk  Imperiale  vo-* 
lefse  intraprendere  la  caufa  de’  Criflia- 
ni  con  tale  alacrità  ed  impegno  , che 
fofs’  eguale  al  fuo  gran  potere . Il  Baro- 
nio  rilerilce  che  mentre  ftavafi  dibatten- 
do la  ficurezza  della  Ghiefa  y 1’  Impe- 
ratore dormiva  co  sì  profondamente,  che 

, • nep- 


• \ 


* Digitized  by  Google 


580  l’istoria  di  Venezia 

neppure  lo  ftrepito  e fragore  del  can* 
none  Turco  lo  averebbe  potuto  rifve- 
gliare.  Per  verità  dice  Campano  niuna 
cofa  averebbe  fatta  refiflenza  a Frederi - 
co,  ov’egli  avefse  per  metà  combattuto 
cosi  vigorofamente  com’  egli  rufsava.  Or 
tale  fi  fu  il  rifultamento  del  Concilio, 
donde  si  gran  cofe  fi  afpettavano. 

Fra  quello  mentre  Moccnigo  * flava 
intento  a devaftare  le  coftiere  dejf  Afta 
verfo  Cbios , ed  il  promontorio  di  Tber - 
mena  : quivi  la  flotta  di  Ferdinando  fi 
divife  da  lui  e fi  ritirò  per  cagion  dell* 

Mocemgo  Inverno,  malerado  il  quale  Moccnipo  fi 

prende  r .rir  v ° ^ ..  ' . * 

òrnirna  . “ nloile  di  porre  1 attedio  a Smtrna.  Il 
perchè  facendo  vela  da  Nejjb  la  flotta 
arrivò  in  tre  giorni  innanzi  alla  città, 
con  non  minore  ftordimento  che  confu- 
fione  degli  abitatori  ; e poiché  Mocentgo 
volle  ritrarre  il  più  gran  vantaggio,  che 
per  lui  fi  poteffe  dalla  loro  colternazio- 
ne,  sbarcò  le  truppe,  e fubitamente  affali 
le  mura  con  gran  vigore  da  non  poterli 
affatto  refiftere.  Come  furono  entrati  li 
foldati  nella  città  toffo  cominciarono  una 
orribile  ftrage  fenza  niuna  diftinzione  di 
feffo  od  età  , ma  tutti, furon  paffati  a . 
iìl  d?  fpada,  malgrado,  degli  ultimi  sfor- 
zi di  Mocemgo  per  impedire  quello  ma* 
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cello:  la  citta  fu  defolata,  e furori  pre- 
fe  immenfe  fomme  di  monete  di  oro  e 
di  argentoni  vafellame^di  gioje,ed  altro 
ricco  bottino  . .Avendo  il  governatore 
della  provincia  raccolta  infieme  una  con- 
fiderabile  armata  ne  jnarciò  contro 
Veneziani^  li  quali  rinnovando  collante- Turchi-, 
mente  l’attacco  lo  riceverono  con  tanta 
bravura  e calore,  che  li  Turchi  furono 
totalmente  disfatti  e rotti , quantunque 
l’azione  non  fu  di  una  fufficiente  dura- 
ta, ficchè  facelfe  confiderabile  il  numero 
degli  uccifi  » Dopo  di  ciò  li  Veneziani 
ritornarono  alla  città,  ed  in  vendetta  la 

/ . yi 

riduflero  in  cenere  («) . Di  là  la  flotta 
direfle  il  fuo  corfo  verfo  Clazomene , la 
quale  avendo  Taccheggiata  Mocenigo  ri- 
tornò in  Napoli  nella  Moren  per  iber- 
nare (E).  11  legato  del  Papa  ritornò 

col-  * 

(u)  Sabel.  1.  9.  d.  3.  La  Vie  des  Pap.  t 4.  # 

' 


(E)  Mentre  che  Mocenigo  ne  flava 
in  Napoli,  ejfendo  /cappato  un  giovane 
Siciliano,  eh' era  fiato  pigliato  da’  Tur- 
chi e condotta  a Gallipoli  > fi  portò  da 

- 
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colla  Tua  flotta  in  Italia,  dopo  aver  fat- 
ti li  più  affettuofi  complimenti  all’  am- 
miraglio Veneziano  per  la  Tua  buona 
condotta  e felici  fuccefii.  Mocenigo  fpe- 
dì  l’ambafciatore  Perfiano  dentro  una  ga- 
lera in  Venezia  ; per  lo  che  il  Senato  non 
folo  gli  accordò  la  fua  domanda  di  un 
grofso  treno  di  artiglieria  e munizioni, 
ma  eziandìo  mandò  gran  quantità  di  vali 
d’oro  e di  argento  curiofamente  lavorati, 

e man- 


luiy  e gli  diffe  ch’egli  avercbbe  pojìo  fuo- 
co alla  flotta  Turca,  ed  alti  loro  magaz- 
zini y qualora  egli  ci  voleffe  dare  il  fuo 
confentimento  . Or  poiché  /’  ammiraglio 
commendo  affai  il  di  lui  coraggio , egli  fi 
partì  y e di  fatto  appiccò  fuoco  così  agli 
itni  che  all'  altra  . Le  fiamme  però  furo- 
no toflamente  ammorzate y ed  il  Siciliano 
fu  pYefo  e menato  innanzi  ad  Ottoma- 
no , ove  fi  portò  con  incredibile  magna- 
nimità. Quindi  effendo  egli  poflo  a mor- 
te y il  Senato  fi  abili  una  penfione  alla 
fua  famiglia  in  ricompenfa  della  fua  bra- 
vura. Vid.  Sabell.  Uh  p.  d.  3.  Baron* 
A.  1472.  Coriolan.  Uh  2. 
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e mandò  ancora  una  gran  fomma  di  du* 
cati  di  oro  , e molte  pezze  di  finifli- 
xno  panno  fcarlatto  di  Verona  ad  UJfa » 

Cajfan , 

In  appreffo  Mocenigo  dirizzò  il  Tuo 
corfo  verfo  la  Cilici  a , ed  entrato  nel 
porto  di  Teodora  vicino  Selufta , egli 
v’  incontrò  gli  ambafciatori  venuti  da 
Cajfambet  il  Caramaniano  fratello  di  Pi - 
raneet  Re  di  Ciliciay  li  quali  lo  richie- 
fero  della  fua  aflìdenza  nella  riduzion’  e 
conquida  di  Sechino  , Coria , e S eluda, 
Cajfambet  punto  non  dubitò  che  la  re- 
fa di  quelle  tre  città  averebbe  riabili- 
ta la  fua  famiglia  /nella  dignità  reale , 
donde  n erano  dati  efpulfi  , e privati 
da  Ottomano . Or’  elfendofi  già  dabilito 
il  piano  delle  operazioni  della  flotta,  e 
dell’  efercito  , Sechino  fu  attaccata  eoa 
gran  furore,  ed  efpugnata  per  la  bravu- 
ra e faggia  condotta  di  Mocenigo . Co -,  Prende 
ria  poi  e Selucia  non  molto  dopo  foesiac-  ^ec^!in  » 
queroal  medehmo  tato,  tuttoché  li  T«r-,  Selucia. 
chi  avellerò  ufata  ogni  loro  perizia,  ed 
adoperato  tutto  il  loro  coraggio  e potere 
che  aveano,  in  difefa  delle  medefime  (*«;)♦  $ 

In  queda  maniera  li  fratelli  Caramania . 

V-  . •'  * ni 

(w)  SabeU  1.  9.  d.  3.  Baron.  t,  8.  fai  An.  hoc. 
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Hi  furono  réintegrati  nel  regno  di  Citi- 
city  ed  Ottomano  rimafe  privo  di  una 
delle  fue  più  opulente  provincie  per  lo 
gran  vigore , accorgimento , ed  intrepiditk 
dell’  ammiraglio  Veneziano  . Di  la  Mo- 
cenilo  fece  vela  vèrfo  Cipro  , dove  trovò 
moribondo  Giacomo  , eh’  era  il  vecchio 
alleato,  ed  amico  della  repubblica.  Il  Re, 
il  quale  tenea  per  moglie  Caterina  Ze- 
itone  dama’  Veneziana  di  gran  conto  e 
qualità,  raccomandò  ne’ termini  più  pate- 
tici e moventi  gli  affetti,  la  fua  regina 
alla  protezione  di  Mocenigo  e della  re- 
pubblica, in  oppofizione  della  fua  forella 
Carlotta , la  quale  pretendeva  il  regno; 
talmente  che  Carlotta  dopo  la  morte  del 
di  lei  fratello  mandò  una  imbafeeria  a Mo- 
cenigo , facendogli  palefe  il  di  lei  diritto , 
t richiedendolo  della  fua  affiftenza . Mo- 
cenigo rifpofe  agli  ambafeiatori  con  gran 
rifpetto  , gl’  informò  della  volontà  del 
Re  Giacomo , e della  fua  propia  promeffa, 
come  anche  del  dovere  della  repubblica 
in  difendere  Caterina , Durante  il  fuo 
trattenimento  in  Cipro , la  Regina  fi 
• fgravò  di  un  bel  mafehio , di  cui  ella  era 
pregnante  in  tempo  della  morte  del  Re; 
c pochi  giorni  dopo  arrivò  anche  la  no- 
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tizia  della  morte  del  Doge  (*) , il  qua- 
le durante  la  breve  Tua  amminiitrazione 
di  due  anni  avea  manifellata  ogni  qua- 
lità , per  cui  fi  potette  guadagnare  1' 
animo  ed  affezione  del  popolo  > e la 
Ili  ma  e rifpetto  degli  Stati  foraftieri  : 
il  fuo  regno  fu  notabilmente  felice  e 
profperolo  , dovendofi  ciò  attribuire  al- 
la fua  propria  faggia  condotta,  e giudi- 
ziolà  fcelta , che  facea  degli  ammi- 
ragli • 

NJCOLAO  MARCELLO 
DOGE  LXIX. 

• V"  '•  . •.  ; 

Il  Senato  (celle  alla  fede  ducale  Ni-  Nicolao 
tolao  Marcello  di  gran  prudenza  forni-  Maicelb 
to,  con  applaufo  niente  minore  di  quel  LXIX. 
«che  avevano  etti  ricevuto  nell’elezione 
del  fuo  predeceflbre  . Marcello  profeguì 
il  piano  formato  da  Trono , e colia  fua 
faviezza  ben  conobbe  non  dover  far 
mutazione  nè  di  uomini,  nè  di  mifure^ 
t)d  efpedienti,  eh’ erano  accompagnati  dà 
ogn  immaginabile  ferie  di  profperófi  fuc- 
teflì.  ' • > / 

Dopo  là  morte  .del  Doge  Ni  cóla» 

, Tro- 

Xk)  Sabel.  1.  to.  d.  3.  Campan.apud.  Baron.  ibid. 
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• Trono , fi  parti  Mocenigo  verfio  la  fine 
dell’  autunno  per  la  Morea  , e fyernò 
a Modon , lafciando  una  fquadra  navale 
in  Cipro  fiotto  la  direzione  di  Cornato 
.per  la  difiefia  e ficurezza  dell’  ifola  . Nel 
principio  dell’  eftate  elfio  ricevette  avvi- 
to di  alcuni  commovimenti  e fazioni  eo 
citateli  in  Cipro  , per  cui  trovavas  in 
•pericolo  la  ficurezza  della  Regina  infic- 
ine e del  Regno'.  L’  affare  era  troppo 
critico  e rilevante  , ficchè  potefle  am- 
mettere alcuna  dilazione,  onde  Moceni- 
go fi  affrettò  colà  ; ma  prima  del  fiuo 
arrivo  Covnaro  col  fiuo  nipote  Bembo 
furono  alfiaffinati  in  una  colorazione  for- 
mata dalli  Vefcovi , dai  medico  della 
Regina, e da  altri  perfonaggi  di  riguar- 
do e diftinzione;  e la  Regina  medefima 
fu  eziandio  ftrettamente  affediata  nella 
cittadella  . Il  provveditore  Souranz a , 
che  fu  fipedito  con  otto  galere  arrivò 
alcuni  giorni  prima  della  flotta;  ma  veg- 
gendo  che  le  lue  forze  erano  troppo 
ìcarfie  per  coftrignere  li  cofipiratori  e ri- 
durgli a dovere , egli  ebbe  ricorfio  alle  ne- 
goziazioni , le  quali  non  per  tanto  non 
ebbero  niuno  effetto*  Effendo  finalmen- 
ite  giunto  Mocenigo  incufle  tanto  timo- 
re ne  rubeiU , che  abbandonarono  V af- 
fé- 


» 
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Tedio , e molti  di  loro  lafciarono  anche 
Tifola;  ma  la  diligenza  dell’ ammiraglio 
fu  cosi  grande  , eh’  ebbe  in  fuo  potere 
li  capi  della  ribellione , e gli  occidico- 
ri  di  Cornaro  , li  quali  tutti  furono 
da  lui  nell’  iftante  medefimo  podi  a 
morte  « Non  molto  dopo  eflo  rice- 
vè una  commifiiorle  dai  Dogio , e dai 
Senato  , onde  fu  detonato  governatore 
di  Cipro  ( y ) . Dopo  d^  aver  Moccni - 
go  retotuita  la  tranquillità  nell’  ifola , to- 
rnando eflfer  cofa  più  vantaggiofa  per  la 
repubblica  y eh’  egli  doveffe  entrare  in 
azione  , fi  parti  in  foccorfo  di  S cut  ari r 
aflèdiata  allora  da  una  poderofa  flotta  > 
ed  armata  di  T urchi  y lafciando  Souran- 
ee.a  con  una  fufficiente  truppa  in  qualità 
di  governator  deputato  alla  protezion’  e 
■difefa  della  Reina  > e del  regno  (F). 

JJÌ, Mod. Voi. z’jCTom,!,  P p Ot- 
,*  (y)  Sabel.  1*  io.  d.  3,  • 

■ -«  V \ ■ 

m ■ il  II  w.»  11— miti  ■ ■!  4..I  .l|l  — ■««. 

V.  • 

* ■ . . 4 

( F ) Sputati  y cti  h V antica  Scodra  , 
giace  prejfo  il  fiume  Boiana*  che  fcattt - 
tifa  dal  lago  Scutari  verfo  la  barn ì* 
ir  tentale  del  golfo  di  Venezia,  quafi  dr< 


L'ISTORIA  DI  VENEZIA 
• Ottomano,  il  quale  {limava  che  il 
pofledi mento  di  Scutari  folle  un  palio 
neceffario  per  acquiftare  il  dominio  ,d* 
Italia , cui  egli  afpirava,  mandò  Soli- 
nano  con  io,qqo. Gianw%*eri,  ed  altre 
70,000.  truppe  infieme  con  un  prodi* 
giofo  treno  di  artiglieria,  ed  una  pode- 
rofa  flotta  ad  inveftire  quella  citta.  Fu- 
rono adunque  aperte  le  trincere , fu  git* 
tato  un  ponte,  fopra  il  fiume  Bojana , 
c le  batterie  cominciarono  ad  operar 
furiofamente  contro  le  muraglia  . la 
quello  tempo  Mocenigo  (z).  veleggian- 
do per  lo  Bojana  fin  dov’  egli  era  na- 
vigabile , sbarcò  le  fue  truppe  , ed  ac- 

cam-, 

[z]  Baron.  t.  & 


rispetto  al  golfo  di  Manfredonia^  nella 
copierà  Italiana.  La  contrada , oy ella  è 
fttuata , ft  era  l'antica  Epiro  oggi  dì  par- 
te della  Dalmazia , comunemente  difttn- 
ta  fotta  il  nome  di  Albania  • La  ciftì 
è fituata  nel  declivio  di  una  collina  di 
una  malagevole  faltta  , ed  e ben  fotte 
j cosi  per  arte  , che  per  natura— Y id.  Àtlas 
JJniverfelle . 
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eampofii  nella  diftanza  di  cinque  miglia’ 
lungi  dalla  città,  dando  notizia  del  Tuo 
avvicinamento  per  mezzo  di  certi  raz- 
zi. Allora  li  Turchi  cercando  di  blocca- 
re la  flotta  diedero  occafione  di  venirli, 
ad  un  fatto  di  arme , in  cui  efli  furono 
totalmente  disfatti , lafciando  Moccnigo  pa- 
drone del  detto  fiume . Cornovicb  di  Schia- 
varli a avvegnaché  andafle  molto  lento  nel-, 
le  fue  operazioni,  e la  città,  folle  forte- 
mente premuta,  l’ ammiraglio  fi  rifolfe 
di  foccorrerla  ad  ogni  qualunque  collo 
ed  avvenimento  : la  qual  cofa  egli  ef- 
fettui con  una  tal  condotta  e rifolu- 
zione , che  difficilmente  fe  ne  può  nell* 
Iftoria  rinvenire  la  fomigliante  (a) . Ef- 
fendofi  adunque  impoflefl’ato  del  ponte, 
che  Solimano  avea  fatto  gittare  fui  fiu- 
me, il  qual’era  difefo  da  forti  batterìe, 
e da  un  groflo  corpo  di  truppe  , egli 
fece  che  2000.  uomini  infieme  con  una 
confiderevole  quantità  di  viveri  e mu- 
nizioni, entraffero  a viva  forza  dentro 
la  città  in  mezzo  al  fuoco  de’ nemici, 
e per  un  quartiere  del  loro  campo  eli!, 
era  comandato  da  Alì  Beg . Or  quello 
rinforzo  pofe  il  governatore  Lontane 

P p 2 in  * 

(a.)  Sanfor.  del  v.  p.  Sabel.  1.  io.  d.  3. 
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jn  ifiato  di  foftenére  il  generale  alfalto 
che  fa  dato  il  di  feguente  . Solimano , 
credendo  che  la  breccia  fotte  già  baftan- 
temente  confiderevole  , ordinò  che  fi  fof- 
fe  datò  T affatto  da  io,ooo.  Giannizzeri 
fiancheggiati  ^ e foUenuti  dall  armata  • 
Jrmo  Do - L’  azione  fu  terribile  per  quali  due  ore  , 
w;»ii474.  quando  finalmente  li  Turchi  furono  di- 
acciati dalle  mura  Con  grande  ftrage  ; 
e la  guernigione  fortendo  fuora  dietro 
Zi  Turchi  alli  medefimi  uccifé  U confitti  e difor- 
fono  disi  ut-  ^ nati  Turchi  aturme,  lafciandone  mor- 
’itf  iVe'  ti  nel  campo  circa  a 4000.  ; dopo  di 
che  le  ne  ritornò  dentro  la  città.  canea 
di  gloria  , e di  gran  bottino . In  una 
parola  elfendo  Solimano  divenuto  già 
fianco  per  la  ofiinatezza  degli  attediati, 
levò  di  Ih.  v il  fuo  campo , e ritirolfi  a 
Macedonia  dopo  di  aver  confumati  tre 
m-fi  , e perdute  a 6,000.  delle  fue  mi- 
gliori truppe  innanzi  a Scutari  ( b ) (G)# 


(b)  Sabel.  L io.  d.  3.  Cepio  apud  Sabel.  ibid. 
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(G)  Il  maggiore  incomodo  , e di  fa  pio 

ebe  f enti  la  guernigione  nacque  dalla 

, man - 
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Mocenigo  per  cagione  di  Tua  faliu 
te  fece  ritorno  a Venezia  fubito  eh’  eb* 
be  recato  a compimento  la  Aia  incom- 
benza a Scutari  ; e Mavepietro , che  fu 
lafciato  colla  flotta,  fi  ritirò  ad  un’  aria 
più  falubre,  avvegnaché  la  ciurma  fi 
trovaffe  inferma,  derivando  ciò  dall’aria 
umida  del  fiume , e dagl’  impuri  vapo- 
ri, che  falivano  dalle  paduli  . Gran  fe- 
lle ed  allegrezze  furon  fatte  in  Vene* 
allorché  giunfero  le  notizie  della 
liberazione  di  Scutari  , onde  furono 
inandati  donativi  al  governatore  Loro- 
lano  , e tutta  la  guernigione  fu  rigui- 
derdonata a mifura  de’  loro  meriti . Quan- 
P p i to 

- i'"»'  'il- limi» 

't 

mancanza  dell ’ acqua  , per  cui  farebbe 
fiata  cojìretta  ad  arrenderfi , ove  Solima- 
no avejfe  voluto  perfijìere  altri  pochi 
giorni.  Così  grande  era  /’  impazienza , 
e /’  accefo  lor  de  fiderio  per  quefo  eie - 
mento  , che  non  sì  tofio  f furono  riti - 
rati  li  Turchi,  che  li  faldati  fi  affolla- 
rono a gran  truppe  prejfo  il  fiume,  ove 
cominciarono  a diffetarf  così  eccejfiva~ 
mente  , che  molti  di  loro  ne  perirono  • 


5P2  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
to  a Mocenigo , eflò  fu  ricevuto  colli  pici 
ftraordinarj  onori,  fu  ricolmo  di  nume- 
rofi  donativi , e pochi  giorni  dopo  il 
fuo  arrivo  ricevè  la  giuda  ricompenfa 
della  Jfua  fedeltà  , intrepidezza  , e pru- 
denza , poiché  eflendo  morto  Marcello , 
elfo  fu  unanimemente  {labilito  per  fuo 
fucceflore  (c) . Il  regno  di  Marcello  fu 
breve  non  oltrepalfando  un  anno  e due 
mefi , ed  egli  mori  molto  compianto 
e (limato,  quantunque  la  fua  perdita  fu 
tanto  meno  fenfibile,  quanto  più  rifplen- 
denti  fi  furono  le  qualità  e {Iraordina- 
rie virtù  di  Mocenigo  . Egli  fu  fepolto 
con  grande  folennità  e pompa  , prima 
che  il  Senato  paflaflè  all’elezione  di  un 
nuovo  Dogio , rimanendo  la  fovran  auto- 
rità in  elio  loro  durante  quello  breve 
interregno  ( A '), 


r *'  ‘ i * • . 

••  ’ • • , . » -i  ' ■' 

, X V-  v . PIE* 

C c)  Sanfov.  del.  v.  p* 

(d)  Sanfor,  ibid.  ; »■ 
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PIETRO  MOCENIGO 

DOGE  L XX.  . 

/ , ( 

Mocenigo  nella  Fua  efai  fazione  al 
trono  ducale  fi  rifolfe  di  pigliare  li  più 
vigorofi  mezzi , onde  profeguire  la  guer- 
ra Turca  ; ed  il  Tuo  primo  atto  di  au- 
torità fi*  fu  di  defiinare  Loretano , il 
quale  avea  si  bravamente  difefà  Senta- 
vi , per  capitano  delle  galere . Nella  pri- 
mavera Solimano  imprefe  1’  afl'edio  di 
Lepanto  con  un’armata  di  30,000.  uo- 
mini , del  che  come  Loretano  ricevè  av- 
vifo  fece  vela  da  Pola  , dove  fvernava, 
in  Avvenimento  della  città  . Nel  fuo 
viaggio  verfo  colà  egli  prefe  ed  affon- 
dò un  groflb  vafcello  Genovefe  carico  di 
merci  Turche  di  una  immenfa  valuta; 
quindi  facendo  vela  a Lepanto  , egli 
entrò  nei  porto  , e provvide  la  città 
cosi  abbondevolmente  , che  furono  refi 
vani  gli  attentati  di  Solimano , dopo  di 
aver  confumato  quattro  meli  nell’  afse- 
dio  , e perduti  quafi  5000.  uomini  (e). 
Quindi  la  flotta  Turca  dirizzò  il  fuo 
corfo  per  la  volta  di  Lemnos , e cin,- 

P p 4 gen-  • 

(e)  Sabel.  L io.  d.  3. 
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• ; gendo  di  attedio  Coccina  , con  gran  fu- 

■’  rore  ne  prefe  a battere  le  mura  , e 
••  già  li  nemici  ftavanfi  apparecchiando  a 
* dare  ,1*  attalto  alla  citta  , quando  oppor- 
4 tunamente  gitìnfe  Loretano  , e coftrinfe 
gl*  infedeli  a torre  via  1*  attedio  ed  ab- 
bandonare 1’  Ifola  (/)  (H)  ; dopo  di 
quello  non  fu  operato  altro  per  lo  ri- 
Anno  Do-  manente  tempo  della  ftagione  . Prima 
tntin  1476»  della  futteguente  primavera'  fe  ne  morii 

• • Mocenigo  colla  fama  dei  più  valorofo 


ca- 


(f  ) Ibidem.  ' 

■»— — — - — " ■ ■ ■ 11 

(H)  Sabellico  r'tferifce  uno  ftraor dina- 
rio  efempio  di  filial  dover  e coraggio 
in  una  giovane  dama  in  quefia  occafio- 
ne  : avvegnaché  il  di  lei  padre  fojfe 
fiato  ferito  iti  un  attacco  , ella  fi  prefe 
la  di  lui  fpada  e targa , e combattè  con 
una  intrepidezza  tale , che  fece  rimane- 
re fiordito  ognuno '.fece  precipitare  //Tur- 
chi dalle  mura , e pofe  in  Jalvo  la  città, 
Quindi  conchiude  il  lodato  Ifiorico , che 
per  quanto  abbiano  potuto  ejfere  cambia- 
ti li  cofiumi  dell'  I fola  , la  difpofizione 
pero  delle  donne  ella  è tuttavia  la  fiej - 
fa , conciofiachè  le  dame  Lemniane  fie- 
no mai  fempre  fiate  difiinte  e famofe 
per  lo  loro  fpirito  e coraggio  • Vid.  Sa- 
bell,  lib,  io.  d . 3. 
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capitano,  e del  più  faggio  politico,  che . 
Venezia  avelie  mai  prodotto  at  Mondo 
per  un  gran  numero  di  anni  < Nel  fuo 
portamento  e condotta  fi  fcorfe  e rav- 
visò una  modeftia  e moderazione  pecu-  * 
liare  ad  un  vero  merito  ; nè  certa men-  » 
te  fecero  mai  fpicco  le  fue  virtù  finché 
non  vi  fu  occafione.  di  effer  porte  in 
pratica,  poiché  la  fua  diffidenza  e rifer- 
ba  mettea  come  folle  un  velo  innanzi  alle 
fue  grandi  abilità  : egli  fu  detto  di  lui 
che  fidamente  a cafo  fi  venne  a guada- 
gnare riputazion  e ftima  , conciofiachè 
ove  li  bifogni  dello  Stato  non  avellerò 
fomminiftrata  una  opportuna  occafione 
<li  fpiegare , e far  conofcere  la  fua  gran 
capacità  e coraggio,  egli  farebbe  morto  ' 
in  cosi  balfa  opinion’  e ftima  prelfo  il 
genere  umano,  come  al  prefente  egli  era 
dal  medefimo  meritamente  efaltato.  La 
fua  eftrema  erubefcenza  gli  dava  un’ 
aria  di  si  gran  timidità,  e debolezza  > 
che  folamente  le  fue  ftraordinarie  azio- 
ni potevano  impedire  , che  gli  uomini 
ciò  non  rifondeflero  a fuo  pregiudizio  s 
In  fomma  niun’  uomo  più  fedelmente 
fervi  giammai  alla  fua  patria  , e niuno 
Stato  ripagò  giammai  li  Tuoi  fervigj  con 
maggior  gratitudine,  e ftima  (g). 

4N- 


(g)  Baron,  t.  8.  Saflfov,  del.  v.  p. 
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ANDREA  VE ND R A MINO 
.DOGE  LXXI. 

Andrea  - Dopo  efierfi  nelle  debite  forme  cele- 
mino  Doge  ^rate  funerali  efequie  di  quello  si  rag- 
LKXI.  guardevole  principe, il  Senato  fi  radunò 
per  ! elezione  di  un  fucceflore . La  lo- 
19  fcelta  cadde  in  perfona  .di  Andrea 
Vendrammo  più  famofo  per  conto  del- 
la fua  età, -che  per  alcuna  dote  del! 
animo  fuo,  trovandoli  in  quello  tempo 
^Jurchi nell’  ottantaquattrefimo  anno.  Egli  non 
Croia T fiera  da  lungo  tempo  riabilito  nella  fua 
autorità,  quando  li  Turchi  pofero  l’af- 
fedio  a Croia  città  del!  Albania,'  L’  ar- 
mata degli  aflediatori  confilleva  in  diece 
mila  cavalli  e fanti  con  un  treno  nu- 
merofo  di  artiglieria , ed  aveano  già  per 
due  mefi  battute  le  mura  prima  che  la 
guernigione  avelie  alcun  profpetto  di 
eflere  foccorfa  ► Finalmente  Antoniato 
Dori  a , e Ludovico  Tefernato  aflembra- 
rono  un  corpo  di  2000.  Veneziani , ed 
altri  Italiani , colla  quale  piccola  truppa 
fi  determinarono  di  arrifchiare  una  bat- 
ta- 
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faglia  ( b ) . Nell’  avvicinarti  che  fecero 
al  nemico , eglino  fi  fchierarono  in  un 
quadrato  eflendo  la  fanterìa  tramifchiata 
colla  cavallerìa  , ed  in  quella  maniera 
fi  avanzarono  contro  gl’  infedeli , li  qua- 
li ufcirono  dalle  loro  linee  ad  incontrarli. 

La  battaglia  già  fu  cominciata;  ed  alla 
moltitudine  de’ nemici  altro  non  oppofe- 
ro  li  Veneziani  che  il  loro  gran  coraggio  , 
ed  abilita:  li  Turchi  finalmente  comin- 
ciarono a rincolare  , ed  elfendofi  una 
volta  rotte  loro  file  , trovarono  impoi- 
libile  di  poterli  riunire , cosi  gagliarda- 
mente  furono  eflì  premuti  ed  incalzati 

dalli  Veneziani . In  quella  maniera  fu-  . 

Hrri  / • • • ìj  « • de  i urcni 

Turchi  nlpinti  nelle  loro  trin- 
cera, ove  furono  perfeguitati  ed  intiera- 
mente feonfitti  colla  perdita  di  una  me- 
ta della  loro  armata  ; il  lor  campo  fu 
prefo , ed  in  elfo  fu  pigliato  un  bottino 
oltre  ad  ogni  credere  ricco  ed  opulenr 
to,  il  quale  fu  tutto  divifo  tra  li  fol- 
cati in  ricompenfa  della  loro  bravura, 
generofamente  cedendo  li  comandanti  la 
loro  porzione  agli  uomini  privati  (i). 

Il  giorno  appreflb  elfendofi  li  Tur- 
chi 


(h)  Sabel.  Ibid. 

Ò)  Sabel.  JL  xo.  d,  > 
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5^8  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
chi  uniti  sili  loro  diflaccamenti  ritornai 
rono  alla  zuffa  , ed  affali  rono  li  Vene- 
ziani con  gran  furore  ; e nulla  oflante 
Timprovvifo  loro  attacco  che  fecerojpu- 
re  furon  ricevuti  dalli  Veneziani  con  gran 
valore , e farebbero  flati  disfatti  la  feconda 
volta,  fe  la  cavallerìa  aveffe  fatto  il  fuo 
dovere  ; ma  poiché  fu  quella  meffa  in 
difordine  abbandonò  il  campo,  lafciando 
la  fanterìa  fola  a foflenere  tutto  1’  im- 
pulfo  delle  fchiere  odili  : la  qual  con 
fa  ella  fece  con  forprendente  fermez- 
za e coflanza,  animata  dall’efempio  del 
provveditore  Contanni  e di  altri  ufficia- 
li ; ma  conciofiachè  il  lor  numero  fi 
foffe  grandemente  fcemato,  e Contanni 
foffe  flato  uccifo  , effi  furono  da  per 
tutto  polli  in  mezzo  ed  intieramenta 
circondati.  Rifoluti  non  per  tanto  li  Ve- 
neziani di  fare  un’  altro  vigorofo  sfor- 
zo fi  ordinarono,  e difpofero  nella  for- 
ma di  un  cono,  e fi  cacciarono  tra  le 
fila  de’  nemici , con  elTervi  fucceduta  una 
prodigiofa  ftrage  in  amcndue  le  parti  ; 
ed  in  quello  modo  riufcì  di  fcappar  via 
ad  alcuni  pochi  di  quelli  sì  valorofi 
uomini;  e quel  che  è più  degno  da  no- 
tarfi,  fi  trafportaron  via  la  loro  porzio- 
ne del  bottino.  Li  Turchi  9 quantunque 

fcf- 
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foflero  rimarti  padroni  del  campo,  pure 
non  fi  curarono  di  ripigliare  1’  afledio , 
ma  fi  accamparono  in  qualche  diftan- 
za  da  Croia , attendendo  l’ arrivo  de* 
rinforzi  (k)  • 

La  morte  di  Contareni  e di  tanti  co- 
s'i  intrepidi  foldati  fu  grandemente  com- 
pianta in  Venezia , nè  la  falvezza  di 
Croia  fu  (limata  equivalente  a tanta 
perdita  ; ma  quel  che  aumentò  la  co-  Amo  Do~ 
fi ernazione  del  Senato  fi  fu  la  notizia mmt  I47Ó‘ 
che  riceverono,  die  i Turchi , malgrado 
di  tutte  le  loro  precauzioni , aveano  per 
la  feconda  volta  fatta  irruzione  nell’ 

Italia . 

Allorché’  li  Turchi  fi  furono  ri- 
tirati dopo  la  loro  prima  incurfione  nel- 
la provincia  del  Friuli  ^ li  Veneziani 
tirarono  una  linea  , che  munirono  eoa 
opere  ben  forti , dal  ponte  in  Goricia  fi- 
no alle  paludi  di  Aquilea . Or’  elfi  im- 
maginaronfi  che  ciò  farebbe  una  fuffi- 
ciente  barriera  contro  gli  ulteriori  ten- 
tativi degl’  infedeli  ; ma  non  rimafero 
meno  attoniti  che  fpaventati  , allorché 
ìntefero  che  un  poderofo  eferciro  erafi 
accampato  nelle  fponde  del  fiume  Li - 

zon- 

( JO  Cepio  apud*  Sabel.  ibid. 
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li  TarcW  '&onza  . Le  truppe,  che  difendevano  le 
Italia!  m pennate  opere  , fi  portarono  con  tutto 
l’ immaginabile  coraggio  , ed  averebbe- 
ro  già  deluti  gli  sforzi  del  nemico,  ove 
avellerò  potuto  fottrarfì  dalle  infidie  tefe 
loro  dal  generale  Turco.  Etfendo  fiati  dis- 
fatti li  Veneziani  , febbene  con  grande 
ftrage  del  nemico,  li  Turchi  rimafero  in 
liberta  di  paflare  innanzi  come  già  fece- 
ro, mettendo  a guaito  e rovina  l’intiera 
provincia  (/).  Il  Senato  immediatamen- 
1 te  fpedi  una  flotta , ed  un  corpo  di  trup- 
pe , affinchè  fi  opponeffero  alli  loro  pro- 
gredì ; ma  li  Turchi  fi  erano  già  riti- 
rati prima  dei  loro  arrivo.  Mentre  che 
Anno  Do-  il  Dogio  flava  occupato  in  prendere  li 

vhm  1477.  mezzj  ^ oncje  foccorrere  e mettere  in 

ficuro  la  provincia  dalle  future  invafio- 

ni , fe  ne  morì  dopo  il  regno  di  un* 
anno,  ed  otto  mefi  ( m ) (I). 

G/O- 

( I ) Morofin.  Hift.  1.  6.  Sabel.  1.  io.  d.  3. 

(m)  Sanfov.  dei.  v,  p. 

*>  • 4 • * 

• / ' •'  ‘ \.' 

ir*  ■■  1 ■ ■■■*■'  

• s 

(I)  Nel  regno  di  quejlo  principe  fi  fu 
che  ft  videro  la  prima  volta  in  Vene- 

* - ' '•  \ zia' 
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GIOVANNI  MOCENIGO 
DOGE  LXXII. 

C*  • » * . , 

Giovanni  Mocenigo  , fratello  di  Gìovannf 
Pietro , e perfonaggio  appena  inferiore  nel  £°ceen,s° 
merito  a quel  principe  si  eccellente,  fu  LXXII. 
cfaltato  alla  dignità  ducale  con  foddisfa- 
zione  del  popolo,  il  quale  egualmente  lo 
rifpettava  cosi  a riguardo  della  fua  propria, 
virtù,  che  per  la  memoria  di  fuo  fratello.' 

Li  Turchi  dopo  che  fi  furono  ritira- 
ti dal  Frioli  ripigliarono  1’  alfedio  di 
Croia , e finalmente  efpugnarono  la  piaz-  spigliata 
za  dopo,  una  forprendente  ed  oftinata  di-  Cro  ati/' 
fefa.  Immediatamente  elfi  di  bel  nuovo  Turchi. 

in- 


zia le  piti  vaghe  e belle  dipinture . Gentile 
Bellino  finì  le  leggiadre  volte  ed  altre  pit- 
ture nella  camera  del  conftglio.  Dopo  che 
fu  proclamata  la  pace  coi  Turchi , aven- 
do Maometto  . intefa  la  gran  fama  di 
Gentile  lo  mando  a chiamare , e dopo  aver 
compiuti  alcuni  pezzi  di  opera  macfirevol - 
mente  dipinti  , gli  conferì  onori  molto 
firaor dinar}  e colmollo  di  dottativi . 
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Invertirono  Scutari  con  un’  armata  di 
quaranta  mila  uomini  provvedut  eli  tut- 
to il  neceffario;  ed  Ottomano  medefimo 
giunfe  colà  prima  che  vi  flirterò  aperte  le 
trincero  con  un*  altra  armata  tuttavia 
più  numerofa.  Quantunque  la  guernigio- 
ne  non  oltrepaflafle  il  numero  di  trenta 
mila  uomini,  pur  non  di  meno  fidata 
.nella  fortezza  della  piazza  e nel  folleci- 
‘to  foccorfo,  fecero  li  dovuti  apparecchi 
per  una  vigorofa  difefa.  Le  batterie  di 
Ottomano  cominciarono  ad  operare , e ro- 
ttamente vi  effettuirono  una  breccia,  cui 
egli  ordinò  che  fi  fofle  dato  1’  affatto . L* 
affatto  adunque  fu  motto  furiofo  e la  di- 
fefa fu  al  pari  valorofa  e forte  : Antonio 
Legiero  il  provveditore,  che  aveva  il  fu- 
premo  comando  non  intralafciò  cofa  ve- 
runa r la  quale  fi  conveniffe  ad  unefperi- 
mentato  e buon  officiale  » Egli  ne  vien 
detto  che  li  Turchi  fcoccarono  una  il 
prodigiofa  quantità  di  frecce  netti  diffe- 
renti allatti,  che  la  guernigione  per  piò 
mefi  non  fece  ufo  di  altro  alimento  per 
lo  fuoco.  Li  forti  intono  atta  città  fu- 
rono pieni  di  gran  mucchi  di  uccifi  : il 
che  produffe.-una  puzzura  intollerabile 
agli  affediatori  , e fu  la  cagione  che 
Maometto  abbandonarti  l’ imprefa  efso 

fe- 
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fece  diverfi  tentativi  per  nettare  il  fol- 
lo, ma  fu  Tempre  attaccato  con  tanto'  > 
fpirito  e rifolutezza , che  venne  coflretto 
a ritirarfi.  Divenuto  finalmente  fianco  e 
tediato  dali’afsedio , ed  accortqfi  della  gran  , 
diminuzione  della  Tua  armata  , egli  or- 
dinò che  fi  fonafse  a ritirata , e con  pre- 
ci pitanza  levò  il  fuo  campo,  mentre  che 
l’ invincibile  guernigione  fortendo  fuora* 
e caricando  la  fua  retroguardia  diflrufse 
una  gran  moltitudine  delle  fue  trup* 
pe  (»).  Gli  llorici  ne  dicono,  che  l’af-  . 
fedio  durò  otto  mefi , e coflò  ad  Otto- 
mano la  perdita  di  nulla  meno  che 
30,000.  uomini,  il  qual  numero  è pred- 
io che  incredibile , fe  noi  vogliamo  con-  » ' 
fiderare  la  poca  forza  della  guernigione. 

Durante  l’affedio  di  Sentati  * Otto- Anno  Do - 
‘mano  diftaccò  un  corpo  di  30,000.  uo- 
mini , affinchè  entraffero  in  Italia  per  gli  marcia  dei- 
forti  di  Lizonza , ma  trovandofi  quelli  H Turchi 
grettamente  cuftoditi , gl’infedeli  piega- 0 
rono  il  camino  verfo  Mefan , marciando 
alle  falde  delle  montagne  con  proponimen- 
to di  entrare  in  Germania  per  alcuni  fen** 
tieri  flimati  impraticabili  : onde  profegui- 
tono  la  lor  via  cavalli  e fanti  uniti  in- 
JJì.Mdd.Vol.ij.Tom.i.  Q q fie- 
* (n)  Sabel.  1.  ic.  d.  2.  Coriolan.  1.  3.  Baron, 

* 

1 , 

% * 

• • • 
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fieme  per  fopra  alcuni  precipizi  e mon- 
. tflgne  in  modo  prelfochè  incredibile.  Una 
circoftanza  che  riferifce  Sabellico  eccede 
ogni  azione  operar afi  dall’  ifteffo  Anniba- 
♦ /e,  le  non  anzi  forpafl'a  ancora  gli  fteffi 
limiti  delia  probabilità egli  per  tanto  ne 
dice  che  alcune  di  quelle  rocche  e bal- 
ze erano  in  guifa  ftraripevoli,  ch’era  im- 
ponibile, per  gli  cavalli  di  potervi,  fa- 
lire  o fcendere  ; laonde  li  Turchi  ri- 
corfero  arti*  ajuto  di  certi  ingegni  e mac- 
chine , per  mezzo  di  cui  la  cavalleria 
era  tirata  in  alto,  o fatta  calare  in  giu  a 
loro  piacimento  : un  tal  metodo  avferebbe 
dovuto  ritardare  moltiflimo  la  loro  mar- 
cia; conciofiachè  li  loro  cavalli  mon tal- 
lero a ben  dodici  mila . Avendo  in  fimil 
guifa  conquiftata  una  parte  delle  Alpi , efft 
difcefero  alle  falde  del  monte  Catgna,  e 
quivi  riceverono  avvifo  che  la  profiìma 
montagna  era  difefa  da  un  grati  numero 
di  nazionali  , per  tui  o dovevano  effi  % 
paflare  combattendo , o pure  ritornarfe- 
ne  ; ed  avendo  determinato  di  appigliarli 
al  primo  partito,  cominciarono  a ram- 
picarfi  per  le  montagne  per  mezzo  di' 
uncini  e graffe  inventate  a tal  pro- 
posto, per  cui  ne  rimaferp  quei  nazio- 
nali cosi  atterriti,  che  abbandonarono  li 

' lo- 
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loro  podi  lafciando  li  Turchi  in  li- 
bertà di  profeguire  la  loro  marcia  . In 
quella  maniera  entrarono  elfi  in  Germa- 
nia, dove  commifero  orride  devaltazioni^ 
e di  natura  tale  che  furono  veramente 
degne  da  barbari  (0). 

Ottomano  avendo  levato  1’  afledio  & cmchm- 
da  Scutari  inveli  1 Li  [fa  nelle  fponde  del 
fiume  Drimon , e la  prefe  infieme  con  due  chi. 
galere  Veneziane , che  (lavano  ancorate 
nel  porto  (K)  . Quivi  furono  mandati 
alcuni  commiflarj  perchè  trattalfero  di 
pace,  la  quale  finalmente  fu  conchiufa 
folto  quelle  condizioni,  che  Scutari  infic- 
ine con  Tenaro  promontorio  nella  La - 
conia  fi  dovette  cedere  ad  Ottomano , e che 
il  Senato  gli  dovelfe  annualmente  manda- 
re  un  tributo  di  otto  mila  feudi  ; e dall* 
altra'  banda  Ottomano  dovea  concedere 
alli  mercanti  Veneziani  particolari  privi- 
:<£  q a ie- 

• (o)  Sabsl,  1.  io.  d.  3.  " .*■ 

,11— ■■  — mmim  ■■■■<■■■ 

> • * • 

"•  t 

(K)  Egli  ordinò  che  tutti  li  prigio- 
nieri , li  quali  montavano  al  numero  di  » 
due  mila , fojfero  Condotti  a Marbeg,  e 
quivi  fojfero  trucidati  a /angue  freddo  . 
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leei  riguardanti  al  commercio  dentro 
li  Tuoi  dominj  ( p).Scutari  fu  di  fatto  refa, 
e delli  due  mila  uomini  , che  com  pong- 
ano la  guernigione , quando  cominciò -T 
attedio,  folamente  ne  rimafero  450.  e 
quelli  fcelfero  più  torto  di  abbandonare 
la  citt'a,  e cercare  la  loro  fortuna  nella 
More/i)  che  vivere  folto  Ottomano , feb- 
bene  quelli  per  riguardo  del  loro  corag- 
gio otteritte*  alli  medefimi  ftraordinarie 
immunità  e tali  ricompenfe,  onde  avef- 
fero  potuto  rimaner  prefi  ed  allettati. 

Poco  mancò  che  l’ifola  di  Xant  non 
fotte  l’ occafione  di  rinnovarfi  la  guerra; 
poiché  avendo  la  fiotta  Turca  fatto  uno 
sbarco  nella  medefima , Lordano  eh  era 
p ammiraglio  Veneziano  avendola  carica- 
ta ed  affaìita  la  coftrinfe  ad  abbandona- 
re f imprgfa.  Ottomano  averebbe  voluto 
punire  li  fuoi  offiziali  per  aver  violata 
e rotta  la  pace,  ma  eglino  fi  icufarono 
eh’ erano  ignoranti  del  trattato  (q). 

Innanzi  .che  fi  fotte  la  repubblica 
brigata  da  quella  pericolofa  guerra, 
ella  li  trovò  inviluppata  in  * un  altra 
per  difendere  le  liberà  della  repub. 

, ..  bli-  • 

(p)  Baron.  ibid.  Sabel.  ibid. 

(q)  Sabel.  ibid.  ; 7 » 

• • 
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blica  di  Firenze  fua  alleata.  L’occafione 
di  fimil  guerra  fi  fu  una  cofpirazione  for- 
mata contro  la  famiglia  de  Medicis , per 
]a  quale  iu  ucci fo  Giuliano  de  Medicis,  e 
Lorenzo  fuo  fratello  fu  in  pericolo  im- 
minente della  fua  vita.  Salveato  arcive- 
feovo  di  Pifa  fu  l’ autore  di  quella  con- 
giura , e fu  immediatamente  appiccato  Guerra  e»l 
dalli  Fiorentini  ; e mifero' in  prigione 
un  nipote  di  Papa  Si/lo , il  quale  fu  fu p- 
poflo  che  folle  complice  nella  cofpirazio- 
ne. Il  Papa  elfendolì  accefo  d’ira  con- 
tro la  repubblica  per  1’  affronto  recato 
al  fuo  nipote , in  primo  luogo  pofe  11 
Fiorentini  fotto  un’  interdetto,  e quin- 
di ragunò  un’efercito  per  farli  foggiace- 
le a caftighi  temporali . Frederico  di  I/r- 
bino , ed  Alfonfo  duca  di  Calabria  en- 
trambi nemici  giurati  di  Firenze  furo- 
no deftinati  generali  con  ordini  di  mar- 
ciare a dirittura  nella  Tofcana  (r).  Li 
Fiorentini  veggendoli  incapaci  di  con- 
tendere con  queft’armata  si  poderofa  fol- 
lecitarono  li  foccorfi  de’  Veneziani , che 
in  quel  tempo  non  erano  in  dilato ' di 
poter  loro  fomminiftrare  in  una  manie- 
ra corri fpondente  alle  loro  inclinazio- 

Q.q  3.  “ 

(r)  Baron  t S. 
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ni , e confacente  alla  Maeft'a  della  repub- 
blica : ma  poi  efl’endofi  terminata  la 
guerra  Turca  , nella  vegnente  ftagione 
mandarono  efìì  un  poderofo  corpo  di  ca- 
valli Torto  la  condotta  di  Carolo  Mon- 
tone in  loro  afliftenza . Dopo  la  morte 
, di  quello  capitano  , che  accadde  pochi 
giorni  dopo  del  fuo  arrivo  nel  continen- 
. te,  Roberto  Malatejla  fu  dellinato  ad  un 
tal  comando,  ficchè  avendo  tragittato  il 
lago  Perugia  fece  alcune  furiofe  fcorrerìe 
nella  contrada  dell!  Perugini  , ' e pigliò 
varie  cittk  di  piccola  importanza . Cir- 
ca la  meth  della  Hate  , elfendofi  Mala- 
te/la incontrato  coll’  efercito  fotto  il  co- 
mando di  Matteo  Campana  governatore 
di  Roma,  e nipote  di  Papa  S'tjlo  IV.  fu 
data  una  fanguinofa  battaglia  vicino  il 
monte  Sparalla . La  vittoria  fu  caloro- 
famente  difputata  per  lo  fpazio  di  due 
ore  ; ma  conciofiachè  la  prima  linea  de’ 
Roberto  nemici  voltafle  le  fpalle,  tutta  1’  arma- 
ta  me^a  in  confufione , e Malatejla 
mata  Fa-  fa  lafciato  padrone  del  campo  , della 
pale,  loro  artiglierìa,  del  bagaglio,  e di  un 
numero  confiderevole  di  prigionieri  : do- 
po di  tali  gelta  furon  da  lui  devaftari 
li  territorj  de’  Perugini , e Sienneft , e 
quindi  fe  ne  ritornò  alli  quartieri  d’ in* 

ver- 
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verno  (r).  Non  molto  dopo  li  Fioren - 
tini  furono  fconfitti  dalle  truppe  Napo- 
letane, donde  ne  nacque  una  pace  , e 
la  repubblica  di  Venezia  ebbe  occafione 
di>  richiamare  Malate/la , e la  loro  arma*  . 
ta  dentro  la  Lombardia . 

Pel  lo  corfo  de’  due  feguenti  anni 
noi  troviamo  che  la  repubblica  fu  po- 
chiffimo  occupata  in  affari  ftranieri , e 
la  di  lei  cura  fu  intenta  in  dar  riparo  • 
ed  alleviamento  alle  dimeftiche  calami- 
tà , che  le  accaddero  in  quello  periodo 
di  tempo.  Nell’anno  1480.  fi  vide  in- 
.lòrgere  una  peftilenza  con  furore  indici- 
bile, onde  in  un  fol  giorno  ne  rimafero  Ptfl'l*"*? 
morte  ben  trecento  pedone,  e continuò  Venezia . 
a defolare  la  città , finché  per  la  rigi- 
dezza dell’  inverno  fu  meffo  freno  affi 
di  lei  crudeli  effetti . V anno  poi  fe- 
guente  fi  refe  sfortunato , per  efferiì  at- 
taccato un  terribile  fuoco  , che  confu- 
mò una  gran  parte  del  palazzo  del  Doge, 
della  Chiefa  di  S.  Marco , come  pure  la 
gran  faia  de’  Pregadi  con  una  infinita 
quantità  di  ricchi  addobbamenti , e mo- 
bili» Intanto,  come  per  fcarfo  allevia- 
mento di  tali  calamità,  l’Ifola  di  Cort- 
ei q 4 

( s)  Hill,  des  Fapes.  vid,  fub.  Annot, 

. 
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La  Con- tia  0 Ve}  a nella  Dalmata  fu  annetta 
stalli  dominj  Veneziani . Quella  ifola  era 
min/  della  Hata  data  nel  tempo  di  Riniero  Zeno- 
Repubbli-  ne  a]  conte  Scbinchinello  fopran nomato 
Frangipane,  li  cui  poderi  ne  polfederono 
la  fuprema  giurefdizione  per  lo  fpazio  di 
ben  dugento-  anni,  riconofcendo  di  rite- 
nerla dalla  repubblica  con  pagarle  un 
picciolo  tributo  . In  appretto  mentre  che  ( 
durarono  le  turbolenze  nella  Dalmazia , 
elìì  erano  dati  foggetti  ad  una  varietà 
di  padroni , e prefentemente  per  alcune 
difpute  nate  fra  Maerblaifio  il  principe 
ed  il  fuo  popolo,  egli  fi  rifolfe  di  la- 
fciare  l’autorità  e rendere  1’  ifola  nelle 
* mani  de’  Veneziani  : la  qual  cofa  fu  da 
lui  efeguita  con  ritirarli  in  Venezia , do- 
ve gli  fu  adeguata  una  pendone  vita 
fua  durante  . Gii  Ungberi  fecero  un  ten- 
tativo per  impadronird  dell’ifola,  ma  fu- 
rono deludi  nel  loro  difegno  per  1’  arri- 
• ,, , vo  di  Vittore  Souranza,  il  quale  afficu- 
rolla  per  la  repubblica  («) . 

Amo  - Do-  Dl  s'1  grand’ eftendone  fi  erano  gli 
mini  1482.  affari  e conneflìoni  della  republica , che 

li 

( t)  Sanfov.  Cron.  Venet. 

(u)  Barre  Hill,  de  Allem.  fub.  toc.  An.  Fou- 
gafles  t.  x.  p.  49$,  * 
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li  Vene-zumi  non  rimafero  lungo  tempo^P^/4* 
liberi  da  guerre  liraniere  . Di  prefente  p“rrjaa 
fi  eccitò  una  briga  con  Ercole  duca  di 
Ferrara  r la  cui  particolar  cagione  egli 
è neceffario  di  qui  ridire:  Borfia  padre 
di  Ercole  , ed  a vero  dire  tutti  li.  du- 
chi di  Ferrara  erano  fiati  per  lunga  fe- 
rie di  anni  ftrettamente  uniti  in  lega  - 
ed  amicizia  colla  repubblica  . Egli  fem- 
brò  che  Ercole  avefs’  ereditata  la  difpo- 
fizione  medefima  dellr  Tuoi  predeceflori* 
fìnattantochè  il  fuo  matrimonio  con  Leo* 
riora  figliuola  del  Re  Ferdinando  operò 
nell’  animo  fuo  una  mutazione  de’  fuoi 
{entimemi,  e produffe  una  freddezza  ver- 
fo  li  Veneziani.  Or  la  prim’azione,  onde 
fu  dichiarata  e conosciuta  quella  fua  al- 
terazione, fi  fu  l’aver  permeilo,  che  fi 
foffero  aperte  in  Commacbio  le  faline 
contro  'la  forma  di  un  efpreffo  trattato 
conchiufo  colla  repubblica:  in  appreffo- 
egli  pofe  una  taffa  fopra  tutte  le  mer- 
canzie  Veneziane , che  s’immetteano  ne’  , » 
fuoi  dominj,  quantunque  da  tempo  im-  ;»  . 
memorabile  il  commercio  della  repubbli- 
ca folle  flato  efente  da  ogni  qualunque 
dazio  ed  impofizione  . Finalmente  egli 
pafsò  a dar  palfi  elfremi,  e fabrìcò  un 
forte  nel  Capo  Parare , che  fu  una  fo- 

, len- 
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lenne  violazione  del  patto  che  fulfiltea 
tra  lai,  ed  i Veneziani  ; e non  conten- 
to di  quello  atto  di  provocamento , di-, 
fcacciò  dalla  citta  X\  Veneziani , ordi- 
nando al  Vefcovo  nel  tempo  medelìmo, 
che  fcomunicalfe  li  fudditi  della  repub- 
blica . Quella  si  llraordinaria  condotta 
, non  può  in  altro  modo  {piegarli , nè  rén* 
derfene  conto  fé  non  fe  con  attribuirla 
alla  influenza  di  Leonora  fua  moglie , 
ed  agl’  intrighi  di  Ferdinando  [rw)  . Il 
Senato  ne  fece  le  doglianze  con  Ercole , 
gli  mandò  frequenti  ambafcerìe , ed  impie- 
gò finanche  il  Papa  Sijìo  IV.  perchè  la 
facefle  da  mediatore  in  comporre  le  dif- 
ferenze tra  li  due  Stati  ; ma  ogni  loro 
sforzo  fu  refo  vano  per  l’alluzia  e fcal- 
trezza  di  Leonora , e per  la  fuperbia  di 
Ercole , il  quale  infolentemente  afcrifle 
la  pazienza  del  Senato  a pufillanimita . 
Dibatti-  Nel  Senato  adunque  fi  eccitarono  vio- 
jS!o7«  dibattimentit  fppra  la  fua  condot* 
tomo  alfe  ta  i alcuni  furono  di  parere  che  più 
jntfute  da  tolto  fi  foffrilTe  ogni  qualunque  infulto, 
prenderfi  ^ e{fere  provocati  ad  entrare  in  una 
duca  di  guerra  in  tempo  che  temevano  elfi  del- 
ferrar» . la, potenza  di  Ottomano,  e vivevano  in 

una 

(w)  Bembo,  1.  3.  p.  14.  .r 
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una  maniera  cosi  precaria  col  più  pofc 
fen te  monarca  nell’Univerfo;  ed  inoltre 
allegarono  il  gran,  rifchio  di  una  guerra  » 
con  un  principe  bellicofo , congiunto  per 
{àngue  e per  matrimonio  a due  polfenti  . 
principi , li  quali  non  averebbero  man- 
cato di  abbracciare  la  di  lui  caufa  co- 
me una  bella  opportunità,  onde  sfogare 
la  loro  vendetta  contro  la  repubblica , 
la  cui  profperità  era  da  elfo  loro  invi- 
diata (x).  La  maggior  parte. però  rifpo- 
JTe  che  quelli  erano  argomenti  di  timo- 
re e pufillanimità  ; che  la  città  avea 
foftenute  guerre  di  maggior  confeguenza 
di  quella,  ed  era  entrata  nelle  medeft- 
me  con  averne  avuto  minore  provoca- 
mento;  che  la  pazienza  lotto  limili  af- 
fronti -ed  indegnità  averebbe  folamente 
tirati  contro  di  loro  difprezzi  ed  infulti 
dagli  altri  piccoli  principi,  ed  averebbe 
fatto  credere  al  Mondo,  che  in  petto  ai 
Veneziani  era  già  tralignato  quel  sì  nobile 
fpirito  che  aveva  innalzata  la  repubblica  • 
alla  fua  grandezza . Quindi  fu  affermato  1 
ancora , che  le  finanze  o fieno  li  telbii  « 
non  erano  unque  mai  flati  in  una  lìtuazio- 
ne  ed  ordine  migliore,  e che  la  breve  pa- 
ce 

(x)  Hill.  Alierò,  t,  8,  p»  7S7. 

1 

< « 

# • 

* 


Digitized  by  Google 


6 14  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
ee  eh’  elfi  goderono  avea  fatte  rimbor- 
fare  alla  repubblica  in  maggiore  abbon- 

• danza  tutte  le  ipefe  della  guerra  Tur- 
ca che  le  forze  ed  il  potere  di  Perdi- 

. riandò  fi  erano  grandemente  magnifica- 
te , e che  1’  Ungaro  fi  ritrovava  piena- 
mente occupato  nella  fua  guerra  coll’ 
Imperatore  . Ma  ammettendofi  pure  la 
potenza  di  Ferdinando  , fu  domandato 
qual’  ajuto  mai  potefs’  egli  recare  al  fuo 
genero  ? Egli  tenea  le  fue  proprie  co- 
itiere,  che  dovea  difendere  dalle  incur- 
Boni  della  flotta  Veneziana  ; e quanto 
alle  fue  forze  di  terra  , li  dominj  del 
Papa,  la  Sabini  a,  Spoleto  , La  Marca, 
e tutta  l’ Italia  dalla  imboccatura  del 
Tevere  fino  ad  Ancona , erano  una  fuffi- 
ciente  barriera,  perchè  egli  non  potefle 

* entrare  nella  Lombardia . Il  Papa  , li 
Cenoveft , ed  il  principe  di  Monferrato 

.per  politica  fi  farebbero  uniti  alli  Ve- 
neziani (/)- . In  fomma  quelli  argo- 
menti , ed  una  infinità  di  altri  furono 
Si  dichiara  addotti,  li  quali  finalmente  prevalfero, 
rwmTdJ  e determinarono  la  repubblica  a venire 
ftrrara.  ad  una  rottura  con  Ercole . Per  la  qual 
cofa  fu  già  intimata  la  guerra  colle  fo- 
li- 

t ■» 

[y)  Bembus.  Lii  p.  18.  ctiam  FougafT.  t.  I. 

. * p.  499. 
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lite  folennità,  e ben  chiaramente  fi  fcor- 
fero  le  inclinazioni  del  popolo  in  quel- 
la gioja  univerfale,  con  cui  fu  ricevuta 
quella  pruova  dello  fpirito  grande  della 
repubblica  « 

Immediatamente  adunque  furono 
equipaggiate  due  flotte,  una  per  entrare 
nel  jPò,  e nel  paefe  de’  nemici,  e 1’  altra 
per  tenere  in  foggezione  Ferdinando  ,•  e 
qualora  egli  ufciife  in  campagna  , per 
dare  il  guado  alle  coftiere  * di  Calabria 
e Puglia  : quella  feconda  fu  co  ni  melfa 
alla  cura  di  Souranza  , e la  condotta 
della  prima  fu  affidata  a Damiano  Mo- 
ro amendue  offiziali  di  gran  fama  e fpe- 
rienza.  Indi  furon  fimilmente  ragunati 
due  eferciti  terrellri  per  fare  la  guerra 
in  amendue  le  parti  del  Pò:  Malatcjla 
n’  ebbe  il  comando  fupremo,  e fotto  di 
lui  fu  pollo  Sanfeverino  . Da  tutte  le 
parti  d’  Italia  fi  videro  correre  a folla 
i volontarj  per  arrolarfi  fotto  gli  Ileo- 
dardi  Veneziani  , e furono  compiute  le 
leve  in  un  breve  tratto  di  tempo  , q, 
prelfochè  incredibile  . Sanfeverino  che 
comandava  1*  armata  al  Nord  del  Pò  (ì 
rifolfe  di  pattare  nella  contrada  nemica  : 
la  qual  cofa  fu  giada  lui  effettuita,  ed 
immediatamente  pofe  1*  attedio  a Mirafolc 

• * 4 
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lungo  il  Po  : la  Tua  armata  confifteva  in 
20,000.  uomini , li  quali  affamarono  la 
città  cosi  vigorofamente,  che  la  guerni- 
gione  non  fece  che  una  breve  difefa  (z) . 
Al  fuo  avvicinamento  il  nemico  abban- 
donò Tracentay  e d altre  piazze,  il  che 
incoraggiò  Sanfeverino  a marciare  a Caf- 
fel-Nuovo  eh  egli  efpugnò  a capo  di  tre 
giorni,  e quivi  ricevette  avvifo  che  una 
numerofa  armata  de* nemici  trovavafi  ad 
OJìiglia  fotto  il  comando  di  Frederico 
di  Urbino  deftinato  generale  delle  trup- 
pe Ferraresi  ed  Arngonefi , Indi  dopo 
aver’  ordinato  che  fi  foffero  abbattuti  li 
dicchi  e ripari  tra  Mirafole  ed  Oftiglìa 
per  impedirli  le  incurfioni  de’  nemici, 
pofe  l’ affedio  a Figarola  (a) . 

Mentre  che  S (infederino  flava  oc* 
cupato  innanzi  a quella  città,  la  flotta 
fotto  la  direzione  di  Moro  prefe  Ha- 
drja  per  mezzo  di  fcalate  , e quindi  conlè- 
guentemente  foggiegò  Commacbio , e tut- 
ta la  contrada  adiacente.  Moro , mentre 
che  navigava  nel  Po  verfo  la  parte  fupe- 
riore  di  effo,  avea  prefi  tre  forti, ch’eran fi 
lubricati  per  fare  argine  al  di  lui  paffag- 

. V ' ' ' &o; 

(z)  Ibid.  etiam  Bembus.  Li. 

(a)  Fougaff,  t.  I.  p.  499. 
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gìo  ; e quivi  fimii mente  egli  disfece 
. un  corpo  di  truppe  fotto  la  condotta 
di  Sigi  [mondo  D'  EJìè  fratello  di  Erco> 
le  , e di  ' Giovanni  Bentivoglio  di  Bolo- 
gna.ln  appreffo  egli  fi  uni  all’arma -Am» 
* ta , eh’  era  in  Figarola , e la  piazza  fu mmi 
invertita  per  mare  e per  terra  > quan- 
tunque forte  poderofamente  foftenuta  da 
Frederico  accampato  nella  banda  oppo- 
Ila , il  quale  trovò  il  modo  di  non  foll- 
mente travagliare  li  Veneziani , e dan- 
neggiarli colla  fua  artiglieria  , ma  ezi- 
andio di  fornire  abbonde  voi  mente  la 
città  di  ogni  qualunque  cofa  neceffaria. 

Egli  ne  vien  detto  che  in  quello  af- 
fedio  Frederico  continuò  a fare  inceffante- 
mente  fuoco  giorno  e notte  colla  fua 
artiglierìa;  per  la  qual  colà  Sanfeverino 
gli  mandò  un  trombetto  per  fargli  affa- 
re, che  qualora  egli  non  defifteffe  da 
un  metodo  cosi  infolito  di  far  la  guer-^ 
ra,  affo  averebbe  rivolto  il  fuo  canno- 
ne contro  del  fuo  campo  (b).  Egli  adun- 
que fu  concordato  che  Frederico  dovef-  * 
fe  fola  mente  fervirfi  del  fuo  cannone*.* 
mentre  che  le  batterìe  Veneziane  erano 
impiegate  contro  la  città . Finalmente 

. ■ -'do- 


(b)  Fouga/T. 
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dopo  un  gran  numero  di  fcaramucce 
avvenute  tra  amendue  li  campi , e do- 
po una  varietà  di-  attacchi  , che  furon 
fatti  contro  la  città,  quella  finalmente  fu 
prefa  ad  affatto  dopo  avere  foftenuto  un’af- 
fedio  di  fei  fettimane  : ei  vi  furon  fatti 
pochi  prigionieri , avvegnaché  la  maggior 
parte  della  guernigione  foffe  rimafta  uc- 
cifa  nell’  azione, o fommerfa  nelle  acque, 
mentre  che  cercava  di  fcapparfene  \c) . 
Mentre  che  Sanfeverino  (lava  intento  a 
reftaurare  le  muraglia , effendo  caduto 
infermo  tanto  effo , che  il  provveditore 
JLoretana  furono  amendue  trafportati  a 
Padova  , ove  giunti  il  fecondo  fpirò. 
Moro  parimente  fu  coftretto  a ritor- 
narfene  a riguardo  della  fua  falute  in 
Venezia , ove  fe  ne  mori . A dir  vero 
una  prodigiofa  mortalità  fece  ftrage  per 
tutta  la  flotta  ed  armata  , non  effendo 
periti  meno  che  15,000.  uomini  di  dir 
fanterie  e febbri  durante  il  corfo  della 
campagna  * . 

Fra  quello  mentre  il  Papa  trova  va- 
li affediato  in  Roma  da  Alfonfo  duca  di 
Calabria . Rifoluto  adunque  di  foccor- 
rere  il  fuo  cognato  Ercole , effo  fu  nella 
* ne- 

(c)  Ibid.  Bemb.  1,  1, 
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neceffità  di  marciare  per  gli  dominj  del 
Papa , nella  qual  Tua  rifoluzione  egli  fu 
validamente  follenuto  dalle  polfenti  fami- 
glie de’  Colon neft  e S avelli,  che  da  lun-  . 

go  tempo  erano  flati  gl’  implacabili  ne- 
’ mici  della  Santa  Sede  . Due  Cardinali 
di  quelle  famiglie  furono  imprigionati 
per  ordine  del  Papa , la  qùal  circoltan- 
za  fu  cagione  , che  fi  raddoppiane  la 
diligenza  de’ loro  amici  per  alìiftere  AU 
fonjo  (d) . Il  Papa  trovandos’  in  tal  gui- 
fà  bloccato  fcrilfe  al  Senato  per  foccor- 
fì  ; in  confeguenza  di  che  Malatejla  ri- 
cevè ordine  di  marciare  in  Roma , e 
Souranza  di  dare  il  guaito  alle  coltiere 
di  Calabria  e Puglia  , e l’ imbafciatore  ' 
Veneziano  in  Roma  ebbe  la  facoltà  di 
far  leva  di  truppe  a fpefe  della  repub- 
blica . Malatejla  fi  affrettò  con  lunghe 
marce  verfo  la  capitale  , ove  dopo  un’  Gliaffedb - 
ollinata  battaglia  disfece  Alfonfo , e tol-  da 
fe  via  famedio.  Quivi  egli  fe  ne  mori  Malatefcu 
a capo  di  pochi  giorni , elfendofi.  attri- 
buita la  fua  morte  alle  fatighe,cui  fog- 
giacque  durante  il  combattimento  (e). 

Mentre  che  li  Veneziani  flavarr 
//?. Mod. VoLiy.Tom.i.  R r oc- 

(d)  Bemb.  1.  i.  Hift.  des  Papes,  p.  224.  t.  4, 

le)  Foug.  1,  '2.  d.  3. . . •'  < 
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occupati  in  guadagnare  allori  ne’  domi- 
li) dei  Papa  , li  lor’  offiziali  non  fi  ri- 
mafero  punto  oziofi  nel  Pò  , poiché 
un  diftaccamento  dell’  armata  di  Sanfe- 
•ver'tno  fotto  il  comando  di  Frac  affo  fuo 
figliuolo  unitamente  con  Vittore  Sottranza 
ottennero  una  compiuta  vittoria  da  Sigif- 
monào  D ’ EJle  , avendo  fatti  prigionieri 
fettanta  officiali  di  riguardo  con  un  pro- 
digiofo  numero  di  foldati  . Sanfeverino 
medefimo  fubito  che  ricuperò  la  fua  fa- 
iute  fece  ritorno  all’.armara , e marcian- 
do da  Ftoarola  fece  gittare  un  ponte 
fopra  il  Pò , e procedè  a dirittura  verfo 
Ferrara  \ indi  accampatofi  lo  fpazio  di  un 
miglio  lungi  dalla  città  fece  riparare  un 
forte  , che  il  nemico  avev’abbandona- 
to  , tirò  alcune  linee  di  circonvallazio- 
ne , ed  avvegnaché  folse  naturalmente 
forte  una  tale  fituazione  , le  fortificò 
con  arte  si  grande,  che  non  fidamente 
venne  a porre  in  ficuro  il  fuo  proprio 
campo  dalle  forti  te , ma  eziandio  tra- 
vagliò grandemente  la  città  di  Ferra • 
ra  (/) . In  quella  maniera  fu  Ercole 
Tacchiufo  dentro  le  mura  della  fua  ca- 
pitale , quando  Siflo , dimentico  delle 

ul- 

<f]  Card,  Bemb.  ibid. 


/ 


Digitized  by  Googlq 


CAPITOLO  I.  fi- 
nitime Tue  obbligazioni  verfo  la 
blica  con  una  llranezza  di  poli 
non  poterli  affatto  giuftificare , fi  allon-  PapaS\i\o. 
tanò  da  'Veneziani,  ed  unilfi  al  nemico. 
Francefco  Diodo , ch’era  il  refidente  Ve- 
neziano in  Roma , tortamente  fi  accorfe 
di  quella  mutazione  in  Sua  Santità  , e 
diede  parte  ai  Senato  de’  fuoi  fofpetti. 

Allora  furono  impiegati  tutti  li  mezzi 
poffibili,  affine  di  prefervare  1’  amicizia 
di  Sijlo  ^ ma  il  tutto  fu  indarno,  avve- 
gnaché Sua  Santità  non  folamente  fi 
umile  al  nemico , ma  eziandìo  coman- 
dane alla  repubblica  che  deponeffe  le 
fue  armi , e reftituilfe  ad  Ercole  tutte 
le  di  lei  conquille.  Indi  fu  che  il  Senato 
non  volendo  perdere  li  frutti  di  una 
guerra  intraprefa  con  giullizia,  defidero- 
fo  di  vivere  in  armonìa  con  Sua  San-; 
tità,'  e nel  tempo  medefimo  di  moftra- 
te  al  Mondo  quali  follerò  li  motivi  del- 
ia loro  condotta  , impiegò  Bernard & 
Giujìiniano  , eh’  era  il  malftmo  orato, 
re  della  fua  età. , affinchè  componefle 
un  memoriale  da  doverli  prefentare  ia 
tutte  le  corti  foraftiere  . In  lòltanza 
con  quello  ^memoriale  fi  alferiva  con 
franchezza  com’  elfi  aveano  dichiarata 
guerra  non  folamente  col  confenfo  del 
. v .a  e R t :,2  :•!  Pa- 


re pub-'  ?0N 
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Papa,  ma  ben’anche  a fua  istigazione,  e 
dopo  avere  (offerte  innumerabili  ingiurie 
ed  affronti  ; che  al  prefente  effi  non  fola- 
mente  preferivano  la  pace  alla  guerra, 
ma  eziandio  alla  vittoria,  purché  fi  fok 
fe  potuta  ottenere  fotto  condizioni  non 
ingiuriofe  all’  onore  della  repubblica  ; 
ohe  febbene  li  Veneziani  foffero  voglio- 
fi  di  trattare  Sua  Santità  con  rifpetto, 
pur  non  di  meno  temeano  che  la  fua 
condotta  in  quella  occafìone  farebbefi 
potuta  pigliare  per  un  tratto  di  fopra- 
fina  e fcaltra  politica  affatto  fcon veni- 
ente alla  femplicità  e candidezza  del 
Capo  della  Chiefa  di  Gesù’  Cristo  ; 
che  mentre  li  Veneziani  per  lo  cor- 
fo  di  ben  venti  anni  fecero  refiftenza 
al  pefo  della  potenza  Turca , neppure 
un  folo  principe  Italiano  fi  reputò  obbli- 
gato ad  entrare  in  una  briga , onde  veni- 
va interefsata  e tocca  la  loro  Religione; 
ora  poi  che  il  poffeflb  di  una  proprietà 
era  divenuto  l’oggetto  in  difputa  , effi 
eran  pronti  ad  unirfi  infieme  per  oppri- 
mere quello  Stato , eh’  era  flato  il  ba- 
luardo e foftegno  delle  libertà  d’ Ita- 
lia . Il  Senato  richiefe  da  Sua.  Santità, 
che  ponderaffe  fpaffionatamente  le  loro 
eircoftanze , che  feguiffe  li  dettami  del 
fuo  proprio  intendimento*  e che  non  fi 
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facefle  fedurre  dalle  artifiziofe  procedure 
di  certe  perfone , il  cui  interefle  fi  era 
la  regola  della  loro  condotta  . Quanto 
a fé  medefimi,  eglino  eranfi  determinati 
di  profeguire  una  guerra  , eh’  erafi  co- 
minciata per  di  lui  follecitazione , e do- 
po replicate  ingiurie;  ed  alla  Provvidenza, 
eglino  foggiunfero  , che  ne  commettea- 
no  1’  avvenimento . 

Sisto  IV.  in  luogo  di  ammettere, o 
degnare  foltanto  di  rifpofta  li  loro  argo- 
menti, immediatamente  (comunicò  il  Se- 
. nato , ed  entrò  in  una  ftretta  alleanza 
con  Ferdinando  e cogli  altri  nemici  del- 
la repubblica  . Egli  fu  tenuto  un  con- 
greffo  a C affé l-Maggi ore  , e fu  formata 
una  ben  forte  confederazione  contro  li 
Veneziani  da  tutte  le  potenze  in  Italia^ 
a riferba  delli  foli  Genoveft  ; ed  il  duca 
di  Aujìria  fimilmente  favori  quella  lega 
con  dinegare  il  paflaggio  per  gli  fuoi  do-  lega  contro 
minj  ad  alcuni  Franceft  e Savoiardi  li  d\  Venc" 
quali  fi  arrolarono  con  Renato  di  Lorena , zu  * 
che  in  quel  tempo  era  nel  foldo  di  Ve - 
ttezia  ( g ).  Renato  fortificò  l’ armata  Ve- 
neziana con  iooo.  fanti  e 400.  cavalli , e 
R r 3 fu 

( 6 ) Barre  Hill.  Alleni,  t.  8.  part.  I* 
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fa  tentato  e prefo  qualunque  altro  efpe- 
diente  per  opporfi  ad  una  lega  cosi  for- 
midabile; ed  intanto  una  parte  dell’efer- 
cito  Veneziano  marciò  in  Lombardia  > e 
l’altra  lì  ridette  innanzi  a Ferrara , don- 
de due  figliuoli  di  5 'an federino  fi  fecero 
dalla  parte  del  nemico.  L’afflitto  e dolen- 
te padre  tortamente  ne  mandò  apologie 
al  Senato,  pregandolo  che  voleffe  accet- 
tare il  raddoppiato  fervore  - e diligenza 
del  genitore  , e la  fedeltà  infieme  de’ 
fuoi  due  rimanenti  figliuoli  in  efpiazio- 
ne  del  tradimento  degli  altri  due , eh’  , 
egli  averebbe  fempre  Tconofciuti  , e da 
fe  ri  molli  per  fuoi  . Il  Senato , effendo 
rimafto  perfettamente  foddisfatto  dell’  in- 
nocenza di  Sanfeverino , gli  fpedì  meffag- 
gieri  per  confortarlo , ed  afiìcurarlo  infic- 
ine della  continuazione  della  loro  ftima 
ed  affetto  (< b ). 

Alfonso  tra  quello  tempo  avendo 
gittato  un  ponte  fopra  il  fiume  di  la  da 
Cajfan , entrò  in  Gbiradadday  e fece  part 
faggio  nel  Bergamafco , ove  prefe  varie 
città,  e quindi  conquiftò  tutta  la  contra- 
da del  Eref ciano . L’efercito  di  Smi/c  ve- 
rino egli  era  di  lunga  mano  inferiore  a 

quel^ 

(h)  Foug.  I.  2.  d.  * 
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quello  del  nemico,  in  guil'a  che  il  mede- 
fimo  non  potea  nè  venire  a battaglia,  nè 
coprir’e  difendere  tutte  le  citta  di  con- 
feguenza  alla  repubblica  (/).  Barbaro  fi- 
gliuolo del  fatnofo  Francefco  di  un  tal 
nome  fu  non  per  tanto  mandato  ad  af- 
flo urare  Brefcia,  efsendo  gih  tutto  il  ter- 
ritorio all’  intorno  fiato  intieramente 
conquifiato  dal  nemico  , le  cui  forze  fi 
erano  con  fide  re  voi  mente  augumentate 
per  f unione  del  principe  di  Mantova, 
Mentre  che  faceanfi  quefte  cofe  , L* 
quaranta  galere  del  nemico,  fotto  la  di 
lezione  di  Frederick  di  Aragona  figliuo-  fa, 
lo  di  Ferdinando  , prefero  Liffa  nella 
codierà  della  Dalmazia  ■ e quindi  facendo 
vela  per  Cerfu  fecero  molti  fieri  attacchi 
su  quell’  Ilola , ma  ne  furono  mai  fem- 
pre  refpinte  per  la  bravura  di  Giorgia 
Viari  e della  guernigione  . Finalmente 
avendo  Frederico  perduti  circa  1000. 
uomini  fenza  niun  profitto  fi  ritirò;  ma 
nè  per  mare  nè  per  terra  potè  mai  fuc- 
cedere  una  generale  azione  durante  il 
corfo  della  campagna,  la  quale  fu  con- 
fumata in  marce  , contromarce  , ed  af-  . 
fedj  lenza  alcun  progrelfo  di  qualche 

R r 4 con- 
ci) Bemb.  1.  1,  * 
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confiderazione*  La  perdita  però  di  Gazalo- 
fu  a dir  vero  di  grande  inquietudine  ed 
affanno  alla  repubblica,  avvegnaché  fot 
fe  una  piazza  d’importanza,  e confidan- 
do effa  nella  fedeltà  degli  abitanti  fu 
tradita  ( k ). 

Alfonso,  premuto  da  replicate  let- 
tere di  venire  in  foccorfo  di  Ferrara  , 
abbandonò  il  Brefciano  con  lunghe  mar- 
cie , ma  rimafe  delufo  nelle  fue  mire  per 
la  vigilanza  di  Sanfeverino , il  quale  ar- 
rivò a Cajfel  Nuovo  prima  che  il  nemicò 
fi  aveffe  potuto  immaginare,  ch’egli  fi 
foffe  ancora  moffo  : quivi  egli  pofe  la 
fua  armata  nelli  quartieri  e fi  portò  a 
Venezia  , dove  fu  ricevuto  con  grandi 
onori;  ma  prima  della  fua  partenza  ri- 
cuperò egli  tutte  le  città  che  il  nemi- 
co avea  prefe  in  quella  campagna  fra 
il  Pò  ed  il  Bruciano  . Il  Senato  pari- 
mente dìftribui  favori  di  gran  confiderà- 
zione  a Pojft  di  ■ Parma , li  quali  aveano 
valorofamente  mantenuto  il  lor  terreno 
contro  di  Ludovico  Sforza  ; e conciofia- 
chè  trovavanfi  eglino  in  tal  tempo  sban- 
diti dalla  loro  patria , fu  (labilità  una 
penfione  di  32,000.  feudi  alli  due  fra-, 

tei- 

(h  ) Fottìi  !•  2.  d«  Bemb.  la  i. 
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telli  Guido  e Giacomo  (/)  . 

In  quefla  occafione  il  Senato  per  av- 
vilo di  Sanfeverino  mandò  imbafciatori 
all’Imperatore,  al  Re  di  Francia  ^ ed  alli 
principi  di  Germania  per  chiedere  che  li 
foffe  convocato  un  concilio  generale , af-  - 
finché  fi  folle  potuta  efaminare  la  ingiu- 
fla  condotta  e perfidia  di  Si/lo  IV, . Per 
la  loro  mediazione  fu  già  riabilita  la  pace 
verfo  la  meta  della  feguente  fiate,  pri- 
ma della  quale  Marcello  , eh’  era  l’ am- 
miraglio Vencxiano , prefe  Gallipoli , nel- 
la quale  imprefa  vi  perde  la  vita,  poi-£/Yene“ 
chè  una  palla  effendogli  entrata  nel  cello* 
petto  gli  trapafsò  gli  organi  vitali  . prendono 
Prima  di  quello  accidente  elfo  adem-Gallipoli» 
pi  tutti  li  doveri  e di  comandante , e di 
foldato , animando  le  truppe  mentre  che 
fcalavano  la  piazza,  e chiamandole  una 
per  una  co’ loro  nomi  ; ed  allorché  fu 
ferito  dal  colpo  fatale  flava  egli  occu- 
pato in  lodare  i valorofì , e rimprove- 
rare li  codardi  ; allora  il  fuo  fegretario 
coprì  con  un  mantello  il  fuo  corpo, 
e fparfe  voce  che  Marcello  era  flato 
leggermente  ferito , e trafportato  a farfì 
curare , e che  avev’  a lui  data  1’  autori- 
tà 

(1)  Ibid.  etum  Barre  Hift,  Alierò,  ibid. 
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tà  di  afficurare  li  foldati , che  il  Tac- 
cheggio della  città  farebbe  la  ricompen- 
fa  della  loro  bravura  . In  fomma  la  cit- 
tà fu  prefa,  e la  guernigione  paffuta  a 
fìl  di  fpada  fenza  niuna  diftinzione  , 
mentre  che  in  petto  ai  foldati  era  ac- 
cefo  il  furore  dell’oppofizione  che  incon- 
travano, e gli  animi  loro  erano  nel  mag- 
gior bollore  delia  vendetta:  nè  la  morte 
di  Marcello  fu  rifaputa  prima  che  la 
piazza  foffe  refa  (ni)  . 

Altre  azioni  di  minore  importanza 
furon’  operate  dall’  armata  di  terra  pri- 
ma che  fi  foffero  aggi  urtati  li  prelimi- 
nari della  pace  ; ma  finalmente  furono 
accettati  da  tutte  le  parti  li  feguenti 
articoli , cioè  che  li  Veneziani  ed  Er- 
cole doveffero  ognuno  redimire  le  loro 
conquide  , ed  effere  reintegrati  nel  go- 
dimento di  quelle  medefime  poffeffioni, 
che  teneano  nel  cominciamento  della  rot- 
tura (n)  ; che  li  Veneziani  fi  dovefsero  ri- 
tirare tutte  le  loro  guernigioni  ch’erano 
a mezzo  giorno  del  Pò , e doveffero  fpia- 
nare  li  forti  fabricati  nelle  fponde  di 
quel  fiume  * e che  Sanf sverino  doveffe 

; , ri-  1 
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(m)  Foug.  I.  3.  d.  4. 
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rimanere  nel  foldo  della  repubblica  , e 
nel  tempo  medefimo  elTere  riconofciu- 
to  per  comandante  fupremo  delle  for- 
ze di  tutti  gli  Stati  Italiani  . Elfen- 
dofi  ratificata  quella  convenzione  furono 
richiamate  le  differenti  armate , e fu  re- 
ftituita  all’  Italia  1’  apparenza  di  tran- 
quillità . Ei  fi  può  giudicare  della  im- 
portanza. di  quella  si  breve  guerra  dalle 
fpefe  eh’  ebbero  a fare  li  Veneziani  in 
poco  più  di  due  anni  : poiché  fu  sborfata 
dal  teforo  la  fomma  di  tre  milioni,  e fei 
cento  mila  ducati  in  oro  , fomma  per 
altro  immenla  in  quei  tempi  allora  cor- 
renti (o).  Gran  felle  ed  allegrezze  furori 
fatte  non  fidamente  nella  citta,  ma  per 
tutti  li  dominj  della  repubblica;  ed  in 
Venezia  furon  celebrati  torneamenti , e 
giuochi  di  altre  fpezie,ai  quali  concor- 
l'ero  da  tutte  le  parti  d’ Italia  li  giova- 
ni principi  per  vagheggiarli.  In  fomma 
quella  guerra , la  quale  potrebbe  ripu- 
tarci una  fpezie  di  guerra  civile,  a ca- 
gione della  lunga  amicizia,  che  fulfiflea 
fra  lo  Stato  di  Venezia  , e quello  di 
Ferrara , andò  a terminare  con  maggio- 
re felicità  di  quel  che  averebbefi  potu- 
to afpettare  • 

Ok, 
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Or’  elfendofi  rillabilita  la  pace  , il 
Doge  applicò  la  Tua  attenzione  agli  affa- 
ri civili,  con  avere  riftorato  il  palazzo 
che  fu  grandemente  danneggiato  dal  fuo- 
co , che  acadde  nel  principio  di  quell’ 
anno . Una  pellilenza  fimilmente  fu  ca- 
gione di  gran  defola  nienti  e flragi  nel- 
la citta  (p)  : ma  tutte  le  perdite  della 
repubblica  furono  tortamente  riparate  per 
mezzo  di  un  breve  intervallo  di  pace , av- 
vegnaché tutto  il  commercio  del  Mondo 
fi  foffe  in  certa  maniera  porto  nelle  ma- 
ni di  quello  popolo  cosi  induftriofo , 
Ogni  porto  di  Europa , Afa , ed  Afri- 
ca era  pieno  de’  loro  navigli  carichi 
delle  più  ricche  merci  , e li  Veneziani 
erano  fenza  dubbio  alcuno  il  più  ricco 
e portante  Stato  marittimo  nell’Univer- 
fo.  Anche  in  tempo  delle  loro  più  fie- 
re ed  oftinate  guerre  fioriva  il  commercio, 
poiché  niuna  cofa  potea  far  loro  trafcura- 
<re  quel  che  ben  fapevano  elfi  ch’era  la  co- 
lonna , ed  'il  fortegno  del  loro  governo , e 
che  li  faceva  elfere  confiderai  in  Euro- 
pa (q) . Pur  non  di  meno  in  mezzo  di 
una  profonda  tranquillità  il  traffico  Ve- 

ne- 

4 

(p)  Sanfov.  Cron.  Venet. 

(<ì)  Fpug.  1,  3.  d.  4. 
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nettano  ebbe  a foggiacere  ad  un  finittro 
rovefeio  di  fortuna,  che  fu  per  loro  di 
una  perdita  molto  confiderabile  : mentre  Bftpgh* 
che  quattro  delle  loro  galere  ritornava-  Colombo, 
no  dall’Oriente  cariche  di  aromi,’ fete, 
e diamanti,  il  giovane  Colombo  figliuo- 
lo del  famofo  marinaro  Genove/e  le  at- 
taccò con  fette  navi  da  guerra  nell’  al- 
tura del  Cupo  Vincenzo  . In  tale  occa- 
fione  fu  mantenuta  una  fanguinofa  bat- 
taglia , nulla  ottante  la  disparita  delle 
forze;  ma  finalmente  li  Veneziani  furo- 
no coftretti  a cedere  alla  fuperiorita  de* 
nemici  , che  li  conduflero  a Lisbona . 

Egli  non  fi  dice  fe  una  tale  marittima 
pugna  fotte  accaduta  in  confeguenza  di 
alcuna  briga  o controverfia  in  materia 
di  commercio,  o fe  ciò  fotte  addivenuto 
per  parte  di  Colombo  volendo  efercitare 
un  atto  da  corfaro  (r)  : nè  troviam  noi 
che  la  repubblica  fe  ne  fotte  giammai 
rifentita,  od  avefle  giammai  chiefta  ripa- 
razione de’  danni  ricevuti  ; poiché  il 
femplice  fatto  fi  è tutto  ciò  che  ne  ri- 
feri fee  Sa  bellico. 

Verso  la  fine  di  queft’  anno  fe  ne  ^ 
mori  Giovanni  Mocenigo  principe  forni-  • 

(r)  Foug.  ibid.  ' 
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to  di  ogni  qualità  atta  a render  felice 
il  fuo  popolo  : le  fue  virtù  furono  fo- 
miglievoli  a quelle  di  fuo  fratello  (r)  : 
la  fua  capacità  fu  alquanto  inferiore, 
ma  h fua  fama  e riputazione  fu  ella 
eguale . 

(s)  Sanfov.  del.  vit.  de  princip.  p.  244* 


' ine  del  Tom.  I.  del  Voi  XXVIL 
dell ’ Iftoria  Veneziana* 
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